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H I S T O R I A 

PONTIFICALE 


NELLA QVALE, DESCRIVENDOSI LE VITE 
de gli Arciuefcoui di quella Chiefa Metropolitana, 
dal primo fuo fondatore San Barnaba, fino ai 
prcfente Illuftrifs. e Reuerendifs. Cardinale 
Borromeo , Si hà piena notitia dell’anti- 
chità, grandezza, e nobiltà di quella, 

Trutta, datarie Hifiorte antiche j e moderne 

Da Gio.Francefco r Befo%^o Cittadino Milanese. 

Con la folenne entrata del fu detto Illuftrifs. Cardinale, & la 
dichiaratione delle imprefe, e motti più ofeuri, podi à le 
Porte Trionfali , fatta dalTifteflb auttore • 

Arrichita iri oltre de copio JijJimi Indici , 
per maggior comodità de i Lettori . 


IN MILANO, Per Pandolfo Malatefta . 

_ » • 1 


DI MILANO, 



Con licenza de * Superiori , 





Att*ILL>°BT REV“°SIG* 

IL SIGNOR CARDINALE 
FEDERICO BORROMEO 

• i . j 

' Arcivescovo dimilaho, etc. % 
j ,V. • Padrone mio Colendiflimo . 
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C 0 lìluftriffimo Signor 
ì che afficurato dal- 
amoreuoliffima fua na- 
ed* affettione fingo - 
lart% co» /<* quale 3 à gior- 
ni paffuti » moflrò cjfirgli 
Siati grati alcuni miei componimenti le 
fintai y in materia delt ingreffo fino à qut 
de y benché et affai baffo file j di nuou 
evengo auanti con tH i Boria Tontific 
«2 'Milano > incominciata da me gli anni 
tro y & tralafiiata per la morte del g 
Carlo fuo Cugino : dalla quale 1 

t 


tutta , come c noto, retto afflitta , e fconfoU - 
U , ed* io in particolare , qua.fi che fior dito , fi 
come quello , che haueuo disegnato foggiarla 
del fuo immortai nome * Hora che à la diui • 
na prouiden^a , e benignità , è piaciuto refti - 
tuirnelo nella per fona di V. S. lllufirijfima y et 
Reuerendijfima : la penna, qual per gran dolo- 
re mi cafco di mano , ho con eccejfiua mia al - 
legnila ripigliato , e gli hò.pofio fine , con 
il principio delle gloriofe , & illuttri fue at - 
tioni , & à lei , come herede y e figlio di quella 
. gran fenice , la dedico > je confaero* Spero le^9 
agradirà quefiamia f attica ,almen per quetto 
fine , cioè il defiderio di far conofcer al mondo , 
► ed* in particolare alla Città di Milano, la no- 
biltà della fua Chiefa , e per confequen^a Tobli- 
go , qual hà cThauere alla Maeflà diDDIO, 
t quanto honor e al fuo Prelato *A r due [co- 

tto, e l 3 njbidtenr^ pronta , che li deue prefla- 
re , perche nel rimanente confejfo non hauerar- 
riuato ad njna minima parte de i meriti di 

quella 


quella t quali lafcio pano prètti da più alto , e 
peregrino Bile del mio . Accetti V. S. Ili» • 
ftrijjtma in patibolare quefle mie fattiche per 
thiaro teBimonio della pruitù mia r verp di 
lei y ed io tra tanto terrò per pegno l’ajfettio* 
ne che mi porta , pregandole da N.S. ogni 
buon progrejfo in quefto fuo officio pafloralcj . 
Di Milano li xx'vij. d Agofio M. D. XCVl. 
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H umilffi. pruitore . 


Gio.Francepo UefoTgj k 
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ALLA CITTA DI MILANO. 

Tr e fattone deltAuttore . 

O N poteuo, à giudicio mio, 
con miglior modo dimo- 
ftrarti,ò Patria mia, lo Iplen- 
dorè, e grandezza tua, ed ’in- 
fieme i legnatati fauori, quali 
riceuefti dalla pietota mano 
cflddio, che con il meterti auanti gliocchi le 
attioni de quelli Arciuefcoui tuoi , quali per 
honor di Dio, & per amor tuo , poftpofti gli 
comodi proprij, & la vita, non s atterirono. 
punto d’eflequire loflEtio loro paftorale per 
tuo beneficio ; E ben (ègnalato fra gli altri fi* 
uello è Milano, quando fin dal principio 
ella nalcente Chiela, folti degno d’hauer 
per tuo inftitutore nella fede il gloriofo Apo-» 
Itolo S. Barnaba , e tanti altri ftroi (ucceflòri > 
co tutto che grande fofle la perfibcutione del 
crudel Nerone, e dopò alcun tempo quella 
di Malsimiano, e Conftanzo Imperatori , da 
uali chi d’elsi Arciuefixmi fvt cacciato in ba«* 
o, chi nelle carceri, e chi pati alpri flagelli,^ 

’ " , t 4 chi 




ehivifpefe il proprio (angue: Seguirono à 
quefti le dorerie de Goti, e la (uperbia de Rè 
Longobardi, ne mancò la fetta Àrriana à tra- 
uagliartì anch’eflajà tutti i quali incontri, (le- 
tero come faldi Campioni i Ti poi ben gui- 
damente gloriare d’efsi, hauendoti diffeli sé- 
pre, che niuna Setta d’herefia, t’habbi leuato 
il titolo, e fpento il nome della religione, per 
grande che fi folle la (udetta herefia Arriana, 
c per potenti fautori, che hauefl'e; Antico è 
veramente quello Patrimonio della tua.Chie 
fa,illuftratQ,come habbiamo detto con tante 
fàttiche, & anco in alcuni , con la corona del 
martirio . Nobile , fe fi confiderà alla prola- 
pia, & origine de quafi tutti efsi Arciuefooui, 
quali pure furono nodriti , & alleuati dentro 
alle tue mura, e fra tuoi Cittadini : Magnani- 
mo, (e fi riguarda alle lue heroi che virtù, & 
conftanza Paftorale, e à quel gran zelo , qual 
hebbero dell'honor di Dio , e delle anime a 
lor comefl’e; Di eterna memoria finalmente, 
chi mira le illuftri fùntioni , quali li fono oc- 
corfedifare, come di Coronare, con tanto 

ofiò,hora 

) 


bora gli 

Rè 


apparato , nella Chiefà di S. Ambr 
gli Imperatori della corona di ferro 


Rè d’Italia , e tante altre Ceremonie vfàte in 
publico , in inftituirgli di quella dignità, con 
rinteruento detanti Velcoui, Prencipi,e Ba- 
roni, l’eflèr andati à Cócilij generali, & iui co 
tanta (iia prerogatiua, honore, e riputatione, 
Verter. poi tant’oltre arriuata la fama della lor 
dottrina, che gli follerò madati Legati Sino- 
dali, per confuta di cofe graui,& importanti* 
fino airefièr da propri) Imperatori inftituiti 
Padroni in temporale , & dattogli ampli Pri- 
uilegij , come fù quello di poter eleger il Rè 
d’Italia con li Tuoi Comprouinciali Vefcoui, 
mancando la legitima luccefsione d’efsi Rè, 
e aH’hora folli veramente la feconda Roma , 
per il vallo dominio delle cofe : ne ti hà da 
reccarenoia la recordatione di quelle pafià- 
te grandezze temporali, mà riducati à me- 
moria, quanto l’habbi nelle cole Ecclefiafti- 
che , à maggior ornamento ridotta, il gran 
Carlo Borromeo, Cardinale di S. Prafleda 
Arciueleouo di eterna, e gloriola memoria , 
con il che potrai bilanciare il flato delle cofe 
prefenti,con il partito, e far quella con elulio- 
ne, che riflorgeflèdinouoil nome della fe- 
conda Roma • Mi fono adunque sforzato, fin 

douc 


doue ha potuto cftendcrfi la capacità mia, di 
dcfcriuerri nella prefinte Hiftoria le cole piìi 
notabili occorfe à tempi d’efsi Arciuefooui, 
quali hò cauate da vari j auttori , & Hiftorici, 
acciò hauefsi piena cognitione di quanto ti 
hò detto di fbpra . Refrauami vna fola ofler- 
uatione, di metterui Tanno della loro Crea- 
rione, il che fendo in parte difficile,& per co- 
fequenza, no potendotene fere giufto calco- 
lo , perche no facendoli mentione te non del 
nome del Pontefice, da quali quali tutti fiiro- 
no,ò Creati, ò confermati, & no in qualanno 
del fuo Pontificato, ha apportato vn poca 
d’alteratione, con tutto ciò fonomi appiglia- 
to in parte all’hiftoria di Carlo Sigonio , oue 
tratta d’efsi Arciuefcoui , & teguito lordine 
fùo , qual mette anch’egli de gli anni, edoue 
mancaua il Sigonio , .mi fon riccorfo dal Co* 
rio,dairHiftoria Bofsiana, Scaltri auttori. La 
vita poi del Cardinale di S. Praffèda, di fànta 
memoria, Cófeflò che feran Tenebre, rifpet- 
to al luridifsimo Sole , & belTordine del Re- 
ueretidifs. Carlo Bafgapè Vefoouo di Noua- 
ra, Generale già della Religione di S* Paolo 
Decollato, il quale hà illuftrato la fama per 


tutta l'Europa della lanuta, & attioni memo* 
rabili di quefto finto Paftore,có tutto ciò ac* 
cettarai quefto poco ti dò , come da animo 
(incero, e defiderolò di perpetuare alla porte-» 
riti, l’eccellenza, grandezza , e nobiltà della 
tua Chiefo Metropolitana, illuftrata da fi gran 
Prelato, immitatore de fiioi antecelìori,e no* 
Uro Signor Iddio ti conienti nel luo linto ti* 
more,& nellVbidienza de tuoi Signori Ipirt* 
tuali, e temporali à perpetui fecoli . 
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TAVOLA DI TVTTE LE COSE 

notabili contenute nella prelento 
- Hiltoria Pontificale di Milano. 

i 

A Driano Imperatore perfiguita la Chic fa. i ò. 

igit adone de Tori prohibita . 216. 

• Agilulfo Fj de Longobardi amano . p 5 . 

S.igofìino,efuaConuerfione. 42. 

T rowa/z traslatione de Corpi Santi di l Jeruafio 

Trotafio. 45’, 

Tjotònefuoi firitti la penitenza di Tbeodofio Impe- 
ratore. 51. 

iicardo * Arciuefiouo in effilio. 1 jp. 

Tredice molte cofe. Commuta V iràucfioHaXo con il 
Ve fiottato di Trottata. 18 1. 1 81. 

ilberto Scotto contro à Vifionti. 1 7 

ilberico Scotto Signor d’ intona. ' ni, 

* Alboino Rè de Longobardi. po. 

iUegrezja uniuerfale nel riceuer Carlo Borromeo Crei- 
ne feouo. 204. 

ileff anùria Città da chi fhbrieata,et cofi chiamata .1 50. 
•4 ileffandro fecondo Tontefice nobile Milanefe. 1 32. 

Suoi Miracoli auanti la morte. 1 35. 

ileffandro terzo Tonteficefugge à Venetia . 152. 

Concede molti priuilegu à quella republica. 152* 
E accompagnato da ilgifto Tirouano à Roma. 152. 
ileffandro quarto Tontefice fu prima irciuefcouo.190 
illoggiamcnto datto al Borromeo in Turino. 234. 
ilgifto Tirouano Cimiliarca fitto Santo Caldino . 151, 

S’oppone 


TAVOLA. 

S'oppone à'BarbaroJfa ,& lo fupera nuracotofómtu* 
tes. * 5 r * 

r « Ajfedia la Terra di C arcano. iji. 

4 Altare in S. Calimero da chi coperto de laftre d'oro, i o. 
citaredi Sembro fio da chi foffe fitto coprir d'oro. 108 
altare maggior della Chiefa Maggiore di Milano quando 
Confecrato. ipx* 

* Altari eretti nelle viepublicheper la pette. 224. 

Santo cimbro fio da chi figliuolo. 

' Dignità,e gouerno di Juo Tadre.Trodigio mentre erd-> 
ancor bambino. 2 3 * 

■ Tarole dette dal Tadre. Condotto à J{oma. 
èAttoprefago della fua dignità Ecclefiattica. . 
Pettinato olii ttudij.CMagittrati dategli } & il Gouer- 
no della liguri a. 

parole dettole da Trobo algouerno. > 24. 

\ Va al tempio per quetar il rumore nato per VeUettione 
del Vefcouo.Iui ode la miracolo fa yoce del babino.i $ • 
J{iccufailVefcouato. > 25# 

OWiracolo occorfo nella fuga. 2 6* 

* Accetta il V e fcouato è battezzato. 26 * 

Sua Conficratione. Cacciagli Mrrianì. : ' 26. 

Vergini prima da lui velate che entrajfero nel <JMona+ 
tterió. ' 27.' 

Terfiguitato da Giuftina Imper. 27. 2$.2p. 30.3 5.42* 
Ciò che occorfe à Sirnio nella confecratiene d'vn Ve - 
■ fcouo. 27* 

Conforta Valentiniano nella fede 2 Z.perfeguitato dttj 
Euttlmio Ornano. 2 pittato auanti l’Imperatore. 30. 
Kjtycfte fiic ad u iufcnzp 3 & à Valentiniano 3 1 . ferine 
è V alenano. Và ambafeiatore à UMaffimo .31. fiufit^ 

allevata 


TAVOLA. 

allegata per Valentiniano. Conchiude la pace. S'oppone 
* Simaco idolatracela i.voltavàdaMaffimo. Non 
•vuole parlar in publica aud\en%a con V Imperatore .34. 
fua acuta ribotta all’Imperatore. E licentiato dall’ Im- 
peratore.^, fa auuertito Valcntiniano delmal’ animo 
di CMaffimo. 3$.Vfa carità verfo il fuo perfecutore^j 
CaFluUo. 36. Riccufa didar le Chiefe all’Imperatore^ 
per li Mrriani 36. Dolore fuo perla violenta dell’Im- 
peratore . Parole dette da lui a Soldati Goti . 3 7. 3 8. 
Sua ritpoHa al Nlotaro Imperiale . 39. 

5 i riduce aU’oratione. 40. 

Sembro fio rifonde al Camariero di Valentiniano. 41, 
pittroua lì Corpi de SS. Geruafto,& Trotafio. 42. 
Rifiuta d’incontrar Tbeodo fio Imperatore. Pietà l’in- 
grejfo della Chiejà ad effo Imperatore. 46. Tarole det- 
te da luì all'Imperatore. 47. Ruffino è da lui feuera- 
menieriprefo. 48. 

Tarole fue la feconda uolta dette all’Imperatore Theo - 
do fio. 4p. lo fa vfcir dal Coro de Sacerdoti ,& fua fen- 
ten%a notabile in quella occafione. 50. fuo gran dolore 
nella morte diV alentìniano.y$.Tartefi da cMilano,e 
perche. 54 .fi riduce à Bologna. lui rittroua i Corpi de 
S S. Vitale, & Agricola. Sua traslatione.s^. Vai 
Faen%a,poi a Fiorenza. $^.fuoi Miracoli fatti in Fio- 
renza. Jfittornaà Milano 5 5 . Vittoria diTheodofio 
da lui in fcritto illuftrata.$6. Va in Mquilea da Theo - 
do fio, & la cagione. 57. Ubera Crefconio,& fuo Mira* 
colo. 57. S’inferma. Segno apparfo nella fua infirmiti* 
58. Sua Rifpotta à Stilicone . Predice il fuo fucceffore . 
$9. fua religio fa, & fanta morte, & i Miracoli fucceffi 

nella depofitione fua. 60 . altri miracoli in vita , e dopò 

r*orte. 


TAVOLA. 


morte . 


6 i .6 i .6}.64.6$.66. 


Sua Glorio fa appariti otte. 182. 

'Ambrofio Cardinale>& fuo accidente. 127. 

Anacleto Tonte fi ce Scifmatico, 14^- 

Andrea Tatriarca d'Aquilea à Taui/tj. 1 09. 

Angelberto Tu fieri a Creine [cono effecutore delTinten - 
tionedi Lotario Imperatore. 108. 

Va à Tati! a per Jìabilire la riforma. 1 op. 

t/inolino Trefetto in CMilano. 2. 

t/infelmo quarto Arciuefcouo perfeguitato. ^ 1 40. 

Accompagna *urbano fecondo Tontefice all imprefa. —> 
di Terra Santa. 1 40. Muore à ConHantinopoli. 1 40. 

Anfelmo 3 al forno. . 1 33 ' 

Anfelmo quinto Ardue feouo và in emama. Va ventre 
Enrico terzo in Italia-*. 1 4 ** 

Affedia Ardoino in Tauia.CMoue guerra al Vefcouo 
d’Asti, & fua feuerità contro di effo . E interdetto con 
la Città . Corona Corrado fecondo . 1 43 • 

l \iceue Lotario , & lo corona-*. 

Alloggia S. Bernardo. Tentito fi del fuo errore muorcA 
religio fornente. * 44 * 

'Antiocheni primi nella fede. 2. 

Antonio Giorgie BcfoTgp. # 2 jj. 

Apparati folenni per la traslatione del corpo di S. Sim- 
pliciano , & altri Santi. 148.24^*2 $0.25 I.2J2. 
Aqua falfapcr miracolo fatta dolce. 157. 

Arciuefcouo di Turino và ad incontrar il Car. Borromeo . 
ArbogaHe , & fua infoiente natura . 5 2. 

Và amarore Valentiniano Imperatore , & con quali 


promeffe. 

Trasferiffcl' Imperio in Eugenio. 


Ardericq 


Sì- 

54 * 


tavola: 

à/fderico Cotta chiama Berengario in Itali/u. 1 14. 
* Argentana venduta dal Cardinal Borì omeo per fouuenir 
àpoueri. 22$. 

Armata di UH are per Vimprefa di Babil orila, 137. 

* Armata T Urchcfca nel golfo di Venetia. 212. 

«4 mani fluoriti da Co fianco Imperatore . 1 7. 

Sua afiutia nel Concilio in Milano . 18. 

Cittano il ‘Pontefice Liberio àcftiilano, 19. 

Occupano li Vefcouati de Catolici . 2 1. 

Cacciati da Santo v Ambrofio . 26. 

Fauoriti dall' Imperatrice Ciufiina . 2 7. 

SpauentatidaVn miracolo. / 28. 

Scacciati da'Bergamo. 96. 

^Arnolfo primo ^ irciuefcouo mudato da Ottone Impera- 
tore à Confi antinopoli, 119. 

^Arnolfo fecondo ^ irciuefcouo corona Ottone ter^o.i 2 1 . 
Và d'ordine del 'Pontefice à Confiatinopoli.Iui acetta 
in dono il Serpente di Bronco, et lo conduce à Milano. 
12 1. Si duole della creatione fatta d’^irdouino. 124. 
fa ritornar il vefcouo d'^fli alla fua obedien%a-> . 
Condanna i Cremoncfi s e perche. 1 24. 

zAtnolfo tergo zArciuefcouo , e fua elettione. 138 . 

'Priuato dal legato tApoftolico fi ritira à vita mona - 
Fìica.Vrb ano fecondo Pontefice lo rellituijfe nella > 
Sede. 1 38. ^liutta il Pontefice Vrbano neWimprcfa di 
T erra Santa, và da Enrico di commijfione del Ponte - 
ficc,per la cui fuperba rifiofia fe ne muore. 1 3 9. 

\Ardoino primo , & ^ irdoino fecondo Marche fi d'Iurea > 
& fuoi fatti. I22.I23.I24.I42-I43* 

•Affigganone de Chie/e particolari per gli huomini , 
per le donne. 

tt kAthcne 

% * -\ 


f A V 0 L a; 

etthone Trete cMilanefe 3 & fua elettione. 134. 1 3 j 4 

iAucbifredoFagnano. - 1 33. 

*Aufengp Vefcouo * Amano occupa la Sede di Santo Dio - 
ni fio, zi. 

Scacciato dalla Sedè. - zy. 

,v 5 «o sforgp per rientrar nella Sedè* 

Si muta il noine } e fua aìlutia. 30, 

B Aldoino ÈJ moria nella giotndtd contro al Sataul- 
no. 1 $ 3 J 

jff a rba rafa a i Sacerdoti in tempo di pelle. 225* 

S. Barnaba nel numero de Difcepoli del Noftro Signore. 1. 
Vende il patrimonio. Mandato in Antiochia. Va à ri - 
trouar Saldo. Stia arte manouale . Va in Cipro . 2. 

Inflituiffe la Chiefa di S alamina. 3. 

, Viene in lta!ia,& inHituijfe Milano nella fede. 3. 
Bergamo 3 & Tìrefcia da lui inJìituiteSFatc il martirio . 3 . 
Inuentione delle fut ceneri. 3. 

Diuotìone de fedeliyerfo quelle. 4« 

Bartolomeo Capra u irciuefcouo 3 & fuot offici] focolari ,& 
Fcdefiafiicì . ipi. 

Baftlica Tortiana.e Baftlica faufiiniana onde prende ff e- 
ro il nome. 7.8. 

Sa ftlica de tre Magi quand 0 mutò il nome. 1 1 . 

chi foffe'poi data. * 

Baftlica di SS. Vabor 3 c Felice data à Francifcani. r 59. 
*B atte fimo di Santo . Amhrofto* 2 6. 

Battiflerìo ^Artificiofo. $6. 

Bdifario fot corre i Milane ft. 87. 

Benedetto ottano Tontefice confermò la Religione d’Hu- 
tniliatì. 

1 Benedetto 


43 . 
19 4i 
82. 

111. 

1 12. 
114. 
11^. 


t A V OLA» 

benedetto nono s'appaiifica con i Vifconti . 18 

Piene à Milano > & conferma la Religione d'tiutnilia* 

ti. m * 84 - 

Bereuolo S egrettario di Patentini ano , & fua Religione 
re rfo cimbro fio. 

Beni donati aU' Hoffit ale di Roma^ 

$. Benigno Mrciuefcouo mirabile nel predicare^ 
Berengario ciiutta Vjirciufefcbuo Lamberto. 

Congiura f coperta contro di lui-. 

Berengario fecondo chiamato à Milano. 

S'accomoda con tìugone. 

S' oppone alTelettione del Vefcouc } ecocita Scijma.116. 
Elege Manaffe iArciuefcoHo contro d y Marnano Mew- 
clotio. ti6< 

DepoJlodalRegnOi ìij. 

Berme legato d’Honorió Tonteficè. 96. 

Bergamo } e Brefcia infìrutte nell a f ed e k 3* 

S. Bernardo k Milano con i Legati u tpoflolici . 1 44 - f 4 5 » 
Rifiutò ViArcikcfcouàtò. 142* 

Rjjponde allaChiefaLMilanefe. ^ 145. 

Gran concorfo del T optilo nella fua Tenuta à UWila- 
no. » * ... ì4 ?* 

Con quanta diuotiont tiueriio,& fuoi Miracoli. Jiabr- 
iiffe la penitenza Milànefu 146. 

Bernardo figliuolo de Tipino coronatòi 1 cóè 

Pr. Bernardino Calmo frate Zocolante,efuàdiuotione~> 
àVaraUo. 1 39 • 

Bonitio Duca 3 Piolenta il Clero i & il Topulo • Sua mor + 

Brefeialaffà l'Idolatria. , 4 *. 

Brera Cbiefa d'H umiliati à chi è fiata data. in* 

ff 2 Bucccrda 


T A V O t A. 

Mucc ardo Buca de S uuei à Milano . Sua aflutia. Scoperta 
muore in y n fatto d'arme . n^ é 

C 

C olende di (JMaggio ridotte à diuotione. 217, 

Calice de CbriftaUoye fuo miracolo . 77. 

Campane di Lftiilano fonarono nella morte di Vapa Tio 
Quinto. 21$. 

Capella in bonor di S.Lino in S. Na^aro. 115. 

Di S.Mgneje nel Duomo . 1 70. 

Di San Benedetto. 18 

Capitulationi folenni tra Vifconti , e Torriani. 77, 

Capitolo conuocato à Cremona per UH umiliati. 

Capone Ceneri di S. Barnaba. 4 , 

Inuentionc. 3. 

Cardinale * Alejjandrìno creato Tontefice. 207. 

CarloMagno confermala giurifdittionc all\Arciuefcouo 
di Milano datta dal Tontefice Gregorio primole or ona 
tod Milano. ,03. 

. t alloggiato regiamente in tMilano. 104. 

S noi figliuoli b attergatile coronati. 1 04. 

Carlo Bafgapc chiufegli occhi nella morte al Cardinale 
Borromeo. 263. 

Carlo C aiuole Carlo Craffo coronati. 1 io. 

Carlo Rè de TJapolifhuoriJfeNapo. 165. 

Carlo quarto Imperatore infiituijfe i Vifconti Vicarij Im- 
periali. . ,88. 

Riceuuto in Milano conpompa. 

Coronato in Mon?a. : } - jgg. 

Carlo Borromeo di chi figliuolo. . , 

Inditi] che diede fin da putto . \ 

Va d T ama al Sludio. Sua contìanxa.ioQ-cbiamato à 
* . ? Borna 


TAVOLA. 

I \pma,& creato Cardinale Diacono. poi 'Prete Cardi- 
naie ,& Creine feouo. 20 i.follicita l'efpcditione del 
Concilio Tridentino, & fua diligemmo, in diuider lema- 
terie d'effo Concilio, 20 i. 'Deputato à gran maneggi. 
20 2 . Mir abile nelTefyeditioni 202 .fuo defiderio di ue - 
nir alla Sede. chiede licenza dal Zio. elegge la fameglia 
20 ^.comincia l'eff •cutione del Concilio d i T rento.i 06 
Rittorna à Roma, e deputa huomini al Cj ouerno . 207. 
aiutta il Cardinale ^Alejfandrino al Pontificato. 208. 
Rittorna à cMilano , e conuoca tutto il Clero. S'appa- 
recchia per la rifforma delli Humiliati 208. prefer nato 
miracolo famente. 2 io. Inftituiffe l'oratione continoua 
peri pericoli imminenti del Chriftianeftmo.i 12 .fi Sfo- 
glia delle yefìe più, in figure ora in Chie/a. 1 1 $.fentcj 
trauaglio della morte di Pio Quinto. 213. Parte fi per 
la creatione del nouo Pontefice .2 14.R itorna il giorno 
di S .Martino. Inflitui ff e le fette Chiefe fecondo Vyfo di 
Roma,& anco le fiatimi. 215. Ordine che in Chic fa le 
donne pano -pelate* 2 1 6. Infiituiffe V orationeper la-> 
fera in tutte le cafe. 2 1 8 fu Mica lettere pa fiorali cotto 
l' abufo delle M afe are. 2 1 8. modo tenuto per impedirlo 
219. affiduo nella ri fita.i 20 . Diligenza y fata per la-* 
cellebratione dell'anno Santo. 1575.221. Suacbarità 
nel tempo di Pefle. 222. 225. 224. 225. Infiituiffe. J 
yn'afprayitaàfe fieffo. 22 6. Mai s'infermò in tempo 
di pefle. 227. Fa oratione nella morte del Prencipe di 
Spagna. 227. Loda la gran patien%a del Rjè Filippo. 
228* Trauagliato da nouc diffolutioni . 228. S'oppone 
per prouedergli: 229. Ordina il principio di Quadra- 
gefima. 219. lo fu confermare dalla Sede Mposlolica. 
zio.VaàpiediPyifitar il Sacro Linteo à Turinolo 
' -ff 3 Ordine 
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Ordine datto in quefta peregrinatione . 25 r. 2 $2.' 
%Arriua à T urino , /«e artioni. 2 3 4: 2 3 5 . /c^ 

reliquie nella Chiefa de Giefuitti in T urino. 238. 
Cita rfe/ cita dell'altare molti Signori , 238. vifita il 
Sacro Monte di Varallo con gradijjìma diuotioue.2^0. 
1{egola d'offeruarfi in tempo di peti e da lui formata. 
241 .fi riduce à vita ajfera.i+i. Fu compitiamo Cor- 
tigiano, 242. Studiaua la Sacra Bibia in finocchione . 
2 43. Forma Ordini per le Scuole della dottrina Chri- 
fliana. i^.Finiffe lavi fita della Diocefe,e laprefenta 
éiVapaCjregorio.2^$.Vrimo fratutti i Vefcoui nel 
formar Concilij. 245. publica il libro delafùbrica Fe- 
de fiaftica. 245 . Viene à Milano per il pericolo di mor- 
te del Marchefe d'Miamontc. 24 6. Si prepara per la-> 
traslatione di 5 . Simpliciano , & altri Santi. 247. Ri- 
dotto ad vna vita angelica. 153, Licenzia i Vefcoui. 
253. InslituiJJe pudiche lettioni per i Sacerdoti. 255. 
procura di deuiar le patrone dapublici ffettacoli.i^ 5. 
Tarteper 'Nouaraperil vefcouo Boffo.i^ó. Fatto vi- 
fitatore Mpoftolico della Diocefedi Vercelli. 256. Vi- 
fitadi nuouo la / aera Sindone. i$6. E la moFlra , fuoi 
trattenimenti con il Duca di Sauoia.i 57 Pala fecon- 
da volta al Monte d i Varallo,& fua gran diuotione in 
cjjo loco, z 5 8. 2 5$. Licentiatofi dal Cardinale di Ver- 
celli torna la terrea volta à Varallo , & lui s'inferma. 
*$9,&fue anioni co sì infermo. 260. V* d Collegio 
d'^ìfeona, & predica Copra il Lago à Locarne fi. 260. 
Diffegna andar à Locamo quale era infetto di peficy, 
26 1. Torna ad rona , & d'indi à Milano per barca. 
e malato . 2 6 1. M.rriua à Milano, e raccoglie il C ugna- 
to, Fabrkio da Careggio. S'aggraua /’ infermità y & 

chiama 
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Marna / fuoipiù chari , & fuoi ragionamenti yltinà. 
2.6 1. T^cn potendo recitar l'horc canoniche le volfc^ 
udir recitare. z6i. giudicata {informità fua mortale 
jda Medici dimanda i Santi ffimi Sacramenti , & allega 
tre bore di notte à tre di Nouembrc muore . 263 . Spa- 
gliato doppo morte fi vede il corpo fuo fognato di bat- 
titure. . 264. Ccmmotionedi tutta la Città per la fu<%J 
morte. 264. i6$.yifitato il fuo corpo con gran diuo- 
tione. 266 .Ordine del funerale, e chi fhceffe l'or ottone 
funebre. 26 7 .fico epitaffio teftamento. 26%. Immiti 
i fuoi anteceffori u irciuejcoui . 169. dal foglio 270. fi - 
no al foglio 277. Non macò anco nelle cofe fefolari per 
beneficio yniuerjalcj. f 77- 

,C afo jpauenteuole di G iunto, Mrciuefcouo. 9 1 . 

SS.Carpofforo,e Fid eie mandati a Como à predicare. 1 
Cafa Borromea,e fue lodi , **8$. 

Cafa VeJJata da {piriti liberata. 2 7 * 

Caffi odoro atte fi ò la Santità di S. Dotto, 87 • 

Carnouale [conato à Milanefi. 2 30. 

Carino da Balfomo yno de per cuffiofi contro S. Pietro 
C Martire . 161 » 

Ceffone Tonano Mrciuefcouo. i 76. 

Riceputo con allegrezza, & le infègne datteli. Soccor * > 
re Ferrara, 176. Rompe Teff eretto Veneto. 177. Trat- 
tenuto Prigione con i fratelli. Si confedera con Matteo 
yifeonte. 1 77. Corona Rè d'Italia Corico da Lucio}* 
borgo. 1 78. Se ne ya bandito, 1 79 » 

Cali allo "Prete miniano. 36» 

Cemiterio nella uta Romana ciò che [offe, pt 

Ceneri di fi. Barnaba quando ritrouate. 

C erimonia nel coronar i Rj d'Italia. l0 4 * 

ft 4 chie f* 
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Chiefa Milane fe da chi prima inflituita. 3. Suo flato infe- 
lice. 32. Quando commineiò ad illuHrar fi. 84. Triui - 
legij grandi concedigli da Gregorio primo Toteficé. 93. 
Suo Matrimonio in Sicilia.91. Trauagliata da Rè Lon- 

. gobardi. 9; .Sua giuridittione confirmata. 103. 122. 
•Aggrandita de Giuridittioni. 1 18. Magnificata nella 
Sinodo Romana. 1 18. Trauagliata dal Duca Bonicio. 
1 20. * Afflitta da Mrdoino „ 124. Fauorita da Corrado. 
Imperatore, r 25. 1 %6. Turbata per Enrico. 129. Sua 
e Antichità . 1 3 1. riluttata dal Pontefice Siricio. 1 3 1. 
Hebbetre ^irciuefcouiinyno Fteffo tempo. 137. Dif- 
torde nelVellettione delVMrciuefcono. 140. S crine à 
S. Bernardo perridurfi alTVbidien^a. yifitata coyl.» 
honoratiffimalegatione. 145. Sua auttorità à tempi di 
C Milone Cardano . 1 54. Difunione Jua ncWelettiones 
detV \Ar due fcouo. 1 5 6. Sue Giuridittioni confirmatc^> 
dallTmperatore. 158. Vacò la fua Sede quattro anni 3 
e noue me fi. 163. Nuoua difcordia nella elettione. 1 6 3 
Sue Terre , e giuridittioni. 177. Sua folenne confe ora- 
ti one. 78. Quando s'mcomminciò a fkbricare. 1 89. 

Chiefa de S. Materno nella T erra di Decio. 9 8. 

Chiefa di S.Vitale y gr Agricola. 55. 

Chiefa in honore di tutti i Santi . 6. 

Chiefa di S.Nabore y & Felice. 6 . 

Chiefa di S.Nabore y e Felice à chifoffe datta, c da chi pri- 
ma officiata. / 1 59. 

Chiefa di S. Matteo. 133. 

Chiefa di S.Bartolameo • • 133. 

Chiefa di S.Hilario. 

Chiefa di Garignano. 1 86. 

Chiefa 
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Chiefa di S . Benedetto in Torta 'l^oua , & come bora fi 
chiami. i o i ^ 

Chiefa di S. Giorgio in Talag^o. x 02. 

Chiefa di S.Mndred al muro rotto . 1 1 5. 

Chiefa Hiemale ) & efliua che cofà [offe, Vedi nelli d,uuer- 
timenti al lettore nel fine della Jauoltu,. 

Chiefa di S.Celfo. x * j 4 

Chiefa di S. Satiro , fa vecchia fu confeCrata da Eribcrto 
& /Intimano ^ trciuefcofio nel loop, ma fi è fcordato 
notarlo nella fup, vita-*, 

Chiefa detti ncorondta. i 

Chiefa di S. Cjio.de Moga da chi fàbricatd,et illuflrata.94 
Chiefa di S.Eufiorgio dd chi prima officiata . } 59. 

Chiefe di Milano in flautate. 78. 

C bri fl off oro ^Antipapa, [cacciato . in, 

Chiodo ySantìffma l{eli<]uifi, portato in prò ceffone, 2*3. 
Clateo Ve [cono perseguitalo da * Anolino . 5 .• 

C lemente Ottauo 3 e fu <z benignità. 28. 

Clero Milane [e degeua /’ \Arciuefcouo. 99* 

Lodato dal Cardinale galeotto. 2J4. 

Collegio Nardino in Koma. 194. 

Collegio d y *Afcona. 160. 

Compagnia de Tadri del Ciesu . % I 1. 

Compagnia della Croce eretta. 244* 

Como fi racconcili a con Milano. 134* 

Compagnia di S. Senatore in /Milano * 83. 

.Concilio conuocato d* ordine dell'Imperatore Confando i 
Milano. 17. fuofucceffo. i8« 

Concilio Cartaginefe celebra il nome di Simpliciano . 70, 
Concilio effefino loda Martiniano. 74 * 

Concilio ^rouinciale fotta S.Eufebio mirtine feouo. 79. 

Concilio 
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Concilio Cnlccdcnenfcj. 7 9 , 

Miracolo occorfo in efo. So* 

Condilo in *s iquilea . 9 * • 

Condito convocato à Lodi fitto ^Arnolfo fecondo *Arc\+ 
ueficuo . 12$. 

Concilio convocato in Roncaglia- i 124. 

Concilio deV enelli contro à Berengario , 1 33 * 

Concilio Latcrancnfc fitto Gregorio Settimo . 1 3 3, 

Concilio Troti. fitto Guido Valuafi ore à Fontanedo.133. 
Concilio Lateranenfi fitto T afial, fecondo. 1 40. 

Concilio Trouincialc fitto (giordano .Arciuefiovo . 141, 
Concilio Convocato da Legati tpofìoliciin Milano. 14 6. 
Concilio à Verona ove fu eletto Vont.Vberto Crivello. 15 $ 
Concilio convocato à Milano dal legate ^ApoHolico. 166 
Concilio Trovindale fitto Otto ZJifiontc, 1 70, 

Ordini promulgati in ejfo. 171» 

Concilio convocato à ^Milano per la cruciata* 1 7 1. 

Concilio di Bologna [otto demente quinto. 1 76* 

Concilio Trouimialf fette Caf one T ornano «. Arciu . 17 9, 
Concilio di Confi an%a pjriu a Gio. J ergo bifronte delT*Ar 
ciuefiouato. 191* 

Cfiififfe Ccmmijfario del Concilio . 19 1, 

Concilio in S ardir a. 1$, 

Concili 'j Trouindali convocati da Carlo Borroyneo. 20 6. 
2 1 1. 2 16. 2 19. 241. 247. fi contengono nelT*Afìa-j 
Ecclefia. Mediolanenfis. * 217, 

Condilo generale diTrento. . 20X* 

C onfeff ori deputati in tempo di pelle. 224. 

Congregationede Di [ciplini 3 & altre congregationi fora- 
nee in Hit ulte. 254. 

Conrado Imperatore falvtato Re d' Italiani 25. conceda 

privilegi j 
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priuilegij ad Eriberto Mrciuefiouo . Voluttà contro à 
Nobili. Rotti da lui, e gli perdona. Coronato dall'^ 4 r^ 
ciuejcouo . Conitoca il Concilio in Roncaglia. 12?. 

. * Aiutta di nono V Mrciucfcouo Eriberto . Gli reuoca i 
priuilegij. Si ritira à 'Pania. Citta V \Arciue feo no con. 
altri Vcfioui. 1 2 6. Viene à Milano. Suo Nipote veci- ? 
fo. Promulga editti contro Eliprando , e contro l'Mrc'h 
uefeouo. Trina Eriberto della dignità. 127. Procura-* 
fi confacri vn' altro Mrciuefcouo. Il Urano cafo occorj 
fo in quella confacratione. 127 Si ritira à Vania. 1 28. 
Conrado fecondo fhuoriua la Sci fina. 144, 

ConFlango Imperatore miniano. 17. 

Manda in bando i Vefcoui . 1 £. 

Ritrosìa d'effi all'Imperatore. 1 8. 

. T enta corromper il Pontefice Liberio con prefinti t 2q. 

Lo manda in effilio. Ordina fi k dia il Viatico , 2 r. 

X Corona di ferro, e fua origine. p4. 

Che fij vno de Sacri Chiodi. 9 

Coronatione folenne d'Enrico da Lucimborgo x 178. 

Confecratione fifinne di Federico Borromeo , 2 88. 

Corpi de tre Magi da chi condotti à Milano , 16. 

Da chi portati à Colonia , 148. 

Sono Flati in Milano più di ottocento anni continoui . 
Corpo di S.Dionifio da chi prima rittrtuato ì & fue trofia* 
rioni, ' ' xi. 

Corpo di S. esimbrofio come fipolto i 60 . 

Corpo di S. Simpliciano portato filennemente con altri 
Santi in Procejfione. 7 1 . Vedi più dijfujamente nella-» 
vita di Carlo Borromeo, d al numero a 48. fino al 2.52. 
Corpo di $. Venerio traslato . 72. 

Corpo di S.Gio t Bono MrciuefcouQ da chi rittrou\ito,efu9 

traslationi . 
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traslationi. ' 

Corpi d c Santi ^tTlantio>e c Antoniano rittrouati . 133. 

Corpo di S .vittore CMartire da chi fcpclito. 1 $. 

Corpi de SS. Sifmio,& Mleff andrò portati à Milano. 6 
Suafecendatraslatione.. 71. 

Corpo di S. CM atroniano da chi rittrouato. 6 7. 

Corpo del mrrto Cardinale -vi Citato da tutta la Città.166 
T ormentò gl’indemoniati depoflo in Chiefa. 267. 
Cofmo de Medici gran Duca di T ofeana aiutò il Cardinal 
Borromeo nel viaggio di Romaper la Sede vacate .2 14 
Croce della Chiefa di Santo ^Ambrofio con quali danari 
fabricala. *43, 

Croci erette 7 iei compiti. 243. 

Cruciata publicata [otto Cjregorio Tfono. 160. 

Cremona condannala in gran fomma de danari. 124. 
Cjuerreggia con Eriberto tyirciuefc.Joggiogata da effo 
* Arciuefcouo .. 1 2 6. Biotti dall’Imper . Corrado. 1 26. 

7 ) 

D zsfmiata C ittà e /pugnata.. 1 

S.CDatio va Mmbafciatore à 'Beli fario. poi à CjiuflU 
niano Imperatore. 87, 

Decime impoftefopra i beni de Cittadini dell’ \Ar due feouo 
Tbeodoro de OWcdici 84. la feconda volta da S.Gio + 
Bono ^Arciuefcouo. 99; 

Decio Terra fatate a Otto Vi] conte. 168. 

Decreti fatti contra H eretici. 158. 

Decreto per la fella dctli c Martiri Siftnio. artirio 

vdle/f andrò. 152* 

Dcdicatione della Chiefa Milanefe da chi infìituita. 7 8. 
Defcrittione dell’ apparato per la folenne entrata di Fé* 
derico Ti orromeo Cardinale . 2 90 .fino à 3 30. 

S.Dio- 
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S .Dionifio primo nel far la profeffione della fede nel Con- 

Cll IO • j g 

Cacciato in bando . 2 p* 

Sua Sede occupata da Mufengo Ve/couo Striano. 1 i. 
Suo dolore nell’hauer à rinomare alla Sede_j. 22 . 
Sua morte. Inuentione delfuo corpo. 2 2. 

Dignità de i I{è d’itali a quanto durale in Germania. 1 2 2 
Diligenza del Cardinal Borromeo ne i decreti del Conci • 

. Ho Tridentino. 20r 

Difcordia fra la Tlebe,& i 'Mobili. • 7 a/ 

Cagioni d’ejfadifcordia. 

Difcordia nell" elegger l’zsìrciuefcouo di c Milano redi 
Cbieja (JWilanefe_j. 

P. Domenico compagno di S. Tietro ^Martire. 16 r 

SD omitiano perfeguitò la Cbiefa. 9 \ 

SD onna che mangiò il figliuolo per la gran fame. 88. 

SD onatiui fatti alla Cbiefa ^Maggiore d all’or due feouo 
bardino. t 

Donne non poffono entrar in Cbiefa fe non uelate. 116 
Dottrina della Sinodo Tficena da chi di f e/a. 1 4] 

Duca di Sauoia da prigione il Malfattore che Sparò l*Mr- 
cbibuggio contro à Carlo 'Borromeo. 11 j. F aportar la 
facra Sindone d T urino.i 30. Va ad incontrar ejfo Car 
dinale con altri Signori. 233. Tofti in ginocchioni con 
d figlio, chiede la beneditùone ad ejfo Cardinale 3 & le 

parole occor/e in quella occafione. 

Inuita dimuQ il Cardinale^, 
g. . ■ ( “E 

E Ditti rarvjdel Cardinale 3 orr orno . 

S .Elend y e fue attieni. 

Bliprando vifeontc. . ; v 1 
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Eniantiele Sacerdote Giejnita. pi. 

Enea Siluio à Milano. Creato Trcuoflo di Santo Laureti- 


. tio. 


1 9 


4 


Enodio Vefcouo diTauia Toeta eccellente .7 3.77.82 .8 -fi 
Epifanio Vefcouo di Tauia confecratc da Santo Trotafìo 
lArciuefcouo. 14» 

Enrico Duca di BauicrAi , 

Enrico figliuolo di Federico ÈafbdYof] a toronato in Me- 
lano. X 5 2 * 

Enrico Imperatore coronato in Milano A 1 2 &. 

Fauoriffe Gotifredo ^ ir cine f cono i 135. 

ElegeTbealdo tArciuefcouoi i 3#. 

* Aiutato da ejjo Tbcaldo contro al Tontefìce Gregorio 
VII. 1 yj. infoiente vèìrfo VtyArciuefcouo tsimolfo 
ter%o. 1 39. Terfeguita ^ in f elmo quarto Aràuejcouò. 
, ì+.FauoriJfe GriJvlao.i+o.Coronato da Grifolao.\\i 
Enrico quarto follicitato dall’ Mr due f cono Tuflerla iAn- 
fclmoV.à venir in Italia. 142. 

Enrico da Lucimborgo in Italia * 1 7? . 

Suafolenneccronatione. 1 68*. 

Enrico Seti ara u irciuefcouo va aìTimprefa di 'Terra Sana- 
ta. i^6.I{ittornaàcMilanoperli tumulti. (JMuoue 
• guerra alla Città » Si vniffecon i Trincipi^e con l’Impe- 
ratore. 1 5 7. Sita morte. 1 jp. 

Entrata folennc di Carlo Boromeo Cardinale fUo ^Ap- 
parato* v • • 103.204. 

Entrata folenne di Federico Borromeo Cardinale > I90. 

Epitaffio ordinato daWittejfo Carlo Borromeo Cardinale 
per la fua fepoltura . *6 &• 

Erìberto e , Antimiano ^Arciuefcouo difende la fua giurt- 
wttione.i 14. Trinile gì alo da Conrado Imperatore 4J1 
. Terjeguitatù 
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^Perfeguitato da T^obili . asciuttato da Corrado. 1 25’. 
Fa giurare rbidien^a à Lo degl ani . Occupa Cfcbiona. 
Fu inuentcre del Caroccio. Si oppone all’Imperatore^ 
• Corrado. 126. Trinato dall Imperatore. 1 27. Corona 
Enrico , e poi lo conduce à I{pma per la corona. 1 1 $. 

JSrlembaldo Cotta , & [ne artioni centra al Clero (JMila - 
nefe^tArci^efcouo C affigliene. t 31.1 33.1 54. 1 56, 
(peniti mantenuti daU’Mrnuefccuo Otto Vifconte. 174. 
tiufebio Eunuco deW Imperatore Con fiatilo mandato à 
Roma. 19. Tenta di corromper il Tontefice Liberio . 
Minaccia ad effoTontefice. 20 . 

Fugenio creato Imperatore daMrbogaft:, fuoi diffegni.ì 4. 

Sua biaflema. 55. Rotto da T heodofw,et decapitato. 5 6 
S.Eufebio Vefcouo di Vercelli con altriV efeoui s'oppone 
àglièArriant . 17. 

S. E u forgio Secondo meffo nel numero de Cotifejjori. 26 . 

T 

F buffino ,& Ciouitta eJM artiri. i 0. 

Federico Barbar offa rotto da Milane fi. tj 1 . 

Suo decreto contrala plebe. 161. 

FeHa delli Santi Martiri , Sifinio , Martirio, an- 
drò perche inflit uita. 151. 

FedericoBorrcmco Cardinale. Sua pueriria. 281. Suoi 
sìudij neOagioucntu. 2 83. Ri ceuèl’h abito Clericale. 
dal Cugino. M chi datto in cura. 181. Chiamate a Ro- 
Via dal Zio Cardinale. Honorato da Siilo V. Creato 
Cardinale. 283. Viene à Milano ,& la Inferii tionc^f 
‘ ' fattali. 2 84. Sua prudenza ne i Conciati i. Fieno *y 4 r- 
tiuefcouo da Tapa Clemente Vili. i 2 $. R far/L* 
il carico. Tregato , & commandar 0 l'accetto^. 287 • 
C onfeerdio folennemente aali’iftcjf 0 Tonte fi t c- 5 - 1 8 8, 
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Si parte , e chiede la licenza dal Tontefice Clemcnt(_j t 
iSp. Sua folenne entrata. 290. fino al 3 30, 

felice .Ar ch'idi acono occupala Sede delTont. Liberio . 2 1 
Ferrara foccorfa dall’ •Arciuefcouo Cafone. j<5. 

Filippo Qldano nobile Milane fe. Sua pìetàye Religione^. 

Muore con fama di Santità. 6. Figliuoli da fe lafàati.y. 
Filippo Lartip ugnano tyirciuefcouo fa forar i Tane fi 
all’vbidienga. 

S. Floriano vefcouo di Siuiglia in Spagna quanto foffe^> 
amato da S. Eufiorgio fecondo ssdrciuejcouo , fuoi 

progrcffi. g t 

Filippo Maria Vifconte Rimò affai ^Bartolomeo Capro. 

•Ardue fcouo, 1 p r. 

Filippo Rè Catholico di Spagna non rolfe fi fhceffero fe - 
gnipublici di meHitidperla morte di fuo figliuolo. 30. 
Focaria c Matrona Migiofa. 1 2. 

Foro EcclefiaHico oue prima foffe. 194. 

F or enfi fatti effenti dalle decime dall' •Ardue fcouo Lo- 
dolfo. 12 1* 

Francefco Filelfo amato dai Ticolp affo •Arciuefcouo. .192 
Frati Carmelitani da chi introdotti in Milano . 1 74. 

Francefco Bernardino Caffmd bucino pio. 272. 

Frate Francefco Tanigarcla amato dal Cardinale Borro- 
meo. 244. Ritraila fi alla jua morte. Fa l’or ottone fune- 
bre fopr a il morto Cardinal^. 

Fritigil Rema de Marcomàni conuertita . 6j. 

G 

G abriele dall a Cueua Duca di • Alburquerque (jouer- 
.latore in Milano incontra il Card. Borromeo. 204. 
Fa diligenza grande per ritrouar l’auttore dell’ .Archi- 
buggiata tirata contro il Cardinale Borromeo. 210. 

Gabriel 
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Cjahriel Taleotto Cardinale fu multato ad effer preferite 
afla traslatiorie del corpo di S •Simpliciano. 1 47. 

t oda il Clero Ambrofianù. . 254. 

S.Caio ordinò il falseggiare. 

*Patì molte perfecutioni fi otto ninnolino. . j, 

Galeart^p Maria Sforma diede honorate Amhafciarie à 
Cj io. Arcimboldo>&‘ altri yfficù. ipf* 

Gamaliele fu Maeflro di S. Barnaba , fua fentenza no - 

tubile. u 

$.G aldino creato Cardinale. *P rilegato à latcrein Lom- 
bardia. Fu fegrett ario dell* Arciticfcouo Tircuano.i 49 
Creato legato contro à Federico Barbare fifa. Mandai 
C ommifif irij à Lodi. Fa pace con Federico. 1 50. tAp- 
proba Bordine d’H umiliati, 149. Predicando rauo - 

_ „ IJl. 

(jafiparo V ifconte deputato da Qregorio XIII. nella . ^ 
cattfa de Cauaglieri di Malta. Fletto Vefcouo di J^o- 
uarajpoi eletto tArciuefcouo di Ufo il ano. 179. Viene 
.. alla Sede. Sua carità verfo iponeri. Introduce nout> 
Keligioni. 280. Muore , & infiìituifife herede l'tìofibital 
Maggiore. 

S., G and enfio primo V efecuo di 'tuonata da chi -eonfecra- 

Frate gìeronimo S. Ago Bino, e fua pietà. li ]\ 

Cenouafù ilrejfugio degli Arciuefcoui di Milano , & de 

W ' , . *>* 2***6 

tìebke vriArciuefccno dì Milano Santo. 97. 

lutata da Lamberto Arauefcouo contro à Saracc- 
hi. 1 14* 

SS.geruafo , & Trotafiìo di chi figliuoli ,da chiinflrutti 
nella fede, e da chi batteteti. 5 .Setto chi martiriT^ati.s % 

ttt Secondo 
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*.! v Secondo Pietro Damiano furono ammaestrati da San 
Paolo. 131. 

. Giberto lArciuefiouo di Rauena fiommunicato, 1 36. 

- cyfffolutoàCanufio. . 137. 

3 . Gio. Dama fieno fu Maeftródi Santo 'EuSìorgtO fecondo 
K ..sArciiiefiouo. ; r * : ? 86. 

S.Gìo.Bono lArciuefiouo fi riffolue yenire alla Sede . £>7. 

Scaccia da Milano da Bergamo gli zArriarii. 97. 

. * Andò dalla Reina Teodolinda. 98. Sua prima y & fe - 
* conda T raslatione, & indici j della Sua Santità, 98, 
Gio. ve fio no di Bergamo, 97* 

Gio.Galea%zp VifionteBrencipe di gran prudenxa.190. 
Gio. Maria vifieùteparentedi Carlo Molatela. 190. 
Gio.Huffo.depoftio nel Concilio di ConSianr^a. '■ - 1 93. 

Gio . XII. P ont. chiede aiutto alT Imperatore Ottone — > 
contro di Berengario. \ / 1 17. 

riluttato daWiHeJJo contro de Saraceni. 1 18. 

Gio.vifionte Creine fiouo > & Trencipe di Milano . Ri- 
fiutò il Cardinalato offertoli daU'z/intipapa T^icolao* 
18 1. Viene attafua Sede,& fabrica le Stante tirchie- 
pifiopali. 1 Si. Fabrica la Chiefa in honore di S. <• 
brofio dParabiago . Fletto conti fratello Luchino ali 
‘Principato. 185. Procura fi reftituifiail T heforo di 
. Mon%a. 1 84* Configna effoT heforo ,& dona anco del 
3 fuo. 18 5. Fabricavna Chiefa àòarigpano i86.Rifl>o- 
. fi a fua al Legato del Pontefice. Cittato in ^Auignone. 

1 86. Commifftoni dotte à li e Agenti in sAuigrione^f. 

187. IlPonteficelo fareftare dal viaggio. Inuefiito 

di Bologna , & con quanto cenfo. 187. lnfiituiffeltu» 
procejjionc del corpo di Nofiro Signore . Sua morteci. 
Sepolcro lodi. ( "• 188. 

, : * Gio* 


' TA VOL A. 

< jio.MagnòHiftorico.'* • . . ' 8É. 

Cjio.e/1 rigelo de Medici Cardinale , affonto al Pontifica- 


to, 


• « . • • * / » • 

giorno rtel quale il Cardinale Borromeo morì l 


' * 20 ©. 

* 

giorno della commemorati one de de fontanella Chiefit 
Mmbro fiansu» * 2 4 I# 

giubileo dell'anno Santo i $y$. in Milano . 221. 

giulioJ^egroneGiefuitta. , . 3x8. 

Cjiufìina Imperatrice, Mrriana. 27. 

T 5 erfeguit a S . Mmbro fio. ty. 28. 2 p. 30. 3 

2 )i chi Moglie. 27. T efcfò /cacciare S. sembro fio. 28, 
V ol/epublicare editti contra di effo ma fu impeditaci 
Attenta da Miracoli S’afienne dalla perfecutione di 
Santo nAmbro fio. , 4^ # 

giuramento folenne dettone fatto in Milano. 118. 

<f iuridittione temporale dell’cArciuefcouo 3 vedi Chiefte. 
(fiord ano Or fino Cardinale con Bartolomeo Capra Com- 
mi ff ario del Concilio di Con fianca. 191. 

tfltJJ* figliuola del Bj Tipino battei ata. 1 04. 

goti infefiano V Italia. * * gy t 

1 jottifredo Cajtiglione *Arciuefceuó. j 54.1 3 y.’ 

(jr egorio primo Pontefice attestò la virtù di Con fianco 
Arciuefcouo concedendoli ampli priuilegij. 9 3. 

gregorio VII. conuocò il Concilio Lateratienfe. 1 3 j. 

gregorio IX. manda vn Legato à Milano, 158. Canoni . 

^ òS.Dominico . j5 0# 

gregorio X. intima il Concilio per la imprefa di Terrai 
Santa. eAccompagnato dall'zArcìuefcouo Otto. 1 67* 
gregorio XIII . &fua affettane verfo il Cardinale Bor- 
romeo ,& la Città di Milano. 1 1 8.244.280. 

grandezza di Carlo Borromeo onde haueJJ e origine . 200 

tff 1 Grattano 


I' *- 
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grattano fratello dell* Imperatore Valentinìano cornea 
'■ perdeffe.il Bato t & la vita» 31* 

^ rifolao el etto «. Ardue fcouo con tjual fhuore 1 40* 

Cittato con il fuo Competitore Giordano al Conciliò 
Laterànenfe » 1 40. Coronò Enrico ,& fua morte . 141* 
Cj ugliclmo l^oxpli »Ar citte fcouo da Federico Imp. t do* 
Guglielmo Foce ardo trouo il corpo dì S.Matroniano. 67# 
guido Valuaffore torcine fcouo giura con tutto il clero % 
&pcrchcJ* t I 3 2 * 

Rinunciai’ tAr due feouato» Intcruenne al Concilio dt 
Vercelli. Celebrò la Sinodo TrouincialeXhiefe al tem~ 
po fuo fhbricate* 1 3 3 * 

guido Toriato fu giurare fedeltà off »Arciuefcouo Caffo - 

. ncj% 177 * 

M 

H Enrico redi atlanti ♦ Enrico che Gabbiamo notatò 
ferina h. 

tìerefia de Monotbeliti confutata net Concilio Trottilo» 
ciale in Coniano. Joo* 

Hcrefia fuj citata à tempi di S.G aldino éAfciuefcòuo. 1 $ o# 
Fieretici da la gran fama del Card . 'Borromeo cotnmofji 
vengono à Turino per vederlo , & vdirlo. 4 37# 

Hilduino iArciuefcouo da ijual paefe veniffe , & di 
chi parente , e fue prime dignità Eccle falliche \ 1 1 4* 

hildebrando Cardinale Legato in Italia fluori il Cotta ^ 
contro il Clero» t 13?* 

K Maneggiò il “Pontificato d’^Allejf andrò IL li fuccejfcj 
nel “Pontificato» i 3 1 • 

Conuocò il Concilio Lateranenfe» 1 jd* 

S»H onorato Ve fcouo de Vercelli miracolo f amente auta fa- 
to della irrmrmte morte di S unto Utnbtofio. 6 o é 

Hittoria 
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Hi$l orla *. Amale d’^imolfo *, Ardue fcouo * nf. 

Honorio,& jLrc&dio figlioli diTheodo fio. yj* 

H ospitai ^Maggior dicMilano quando fiucce fife ne i beni 
nel Lodigiano . jSó*. 

Conflituito ber .dal Borromeo s e dal vifcóte*i6$.i$i * 
Hojpital di Brolio quando fhbricato, 14 ^ 

Hugone Conte *Arelatenfie in Italia* 1 1 2 * 

, Incontrato à Tifa dal Tontefice* , 113.. 

Coronato in Tauia da Lamberto *Arciueficouo . 1 1 4. 

H/<go Boncompagno Cardinde creato Tontefice,& chi a* 
mato Gregorio XI 11 * 214. 

'Hugone ‘Duca di Borgogna coronato dall' eArciuef cono 
Hilduino. 114. 

Hurmliati alterati contro al Borromeo * 20 p* 

Huorrùni eccellenti deputati dal Card* Borromeo alla cura 
Ecclefiaftica. 207. 

Huorrùni Religio fi fin dall* Armenia vengono à yifitareil 
Card*Borromeo * . 220. 

I 

1 Dolly & loro Sacerdoti furono già in c Milano . j . 

Indemoniati con il fol fiato liberati da S.xAnatolio^r* 
ciuefcouoy quello fi è ficordato metterlo nella fitta vita * 
( per auuifio.J 

Indulgenza delle fette ChiefieàMilano. 2 1 $. 

Varie Indul.concejfi ? nella occafione dtp efte . 1 2 $. 2 x 5 , 
Indulgente dia compagnia d ella Croce . 2 44. 

Imprefia di Terra Santa fiotto Vrbano LI* . 139. 

Quanta gente v'andajfe di c Milano * a ; 1 40. 

Innocente ILlegitimo Tontefice contea d**Anacleto*ia+ 
Delibera di ajf liner OHilano* 145. .Accettato per le- 
sjSimoTapa* 145 # 

ttt I Inficrittiom 
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ìnfcrittìoni varie fatte nella occafione della folennt_J 
' entrata di Federico Borromeo Cardinale. . , 196. 

Infegne Elegie perche promeffe ad Ottonò Impera : : i i 7. 
Insìitutione de riti Ecclefiahici da chi rinouata. so 1 » 

Inftitutioni de CMonaci de SS. Fauslino , & Ciouitt *-> 
confirmate. 108. 

Inftitutione della Tro ceffone del Corpo di 7 ^.S. 188. 

In qual giorno morì S auto ^Ambrofio in qual anno , 
vedi neUapo Filila à carte 60. 

Infiruttione della fhbrica EcclefìaFtica. 24?. 

Inuentione del Corpo di S.Nagaro,e fi ta traslatione . 5 8. 
Delle ceneri di S. Barnaba. . \ . 

De SS.Geruafio 3 & Trotafio. . j. 

. De S.Dionifìo ^ irciuefcouo . j« , *• tir. . 

De SS.Vitale 3 & Agricola, . . «. 

De S.Matr ontano. 

De corpi de tre Magi . \\\ * r 

De S Sifìango 3 & chitoni ano . . • y.r ■ \. 

Inuentore del Caroccio , 

L 


3 - 

42. 

22. 

54 . 

67. 

147 *’ 
V3- 
12 6, 


L amberto irciuefcouo in difiordia con Berengario , 
dimanda diutto à Rodolfo Bj di Bergogna. Confu- 
tato dal Tontefiec à fcacciar effo Rodolfo. 1 11. .Aflu- 
tianel trattener il Duca de Suueui. 11 3. Miutta i Ge- 
noueft. 1 14. 

Lamberto Bologne fe Vejcouo d'Hoflia. 142.- 

Legati del Concilio Cartaginefe à Milan 0. 70. 

Leone 'Ter ego selege dafe Ffeff j irciuefcouo. 1 60. 

: S i ritira à Legnano , & iiufabrica le Flange MrchiepU 
fcopali. . .7.. 163. 

letame T riduane quar.di inflituite . 7/. 

■ ' ; " lettera 
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Lettera Sinodale à S.Leon Top a. V' 8 r.’ 

Lettera di ConRango Imp.in fituore degli Arriam . 1 8. 
Letteradi Tietro Oldrado Mrciuefcouo à Carlo Magno 
Imperatore . ic6. 

Lettera pastorale publicata per la celebratione dell'anno 
Salito 157*. ? • j 211. 

Lettera paliorale contr.a V abufo dette Mafcare. . 218, 

Lettura theolo*ale inftituita nella Chic fa Maggior 173. 
Liberio Tontefice perfeguitato dagli Mrriani.ip. Von^j 
. vuole fottofcriher contro Mthanaflo . SuarifpòRaal 
Eunuco dell'Imperatore.Rtfiuta i prefenti mandati alla 
. 7 Baftlica degli MpoRoli. io. Trefo d'ordine dell'ìm- 
. peratore , Graui parole dette da lui all' Imperatore^?. 

* Mandato in bando .2 1. Rifiuta ilviattico dell'Imp.i 1* . 
Libro ferino da S.Martiniano Mrciuefcouo centro ài *{c- 
floriani . /. y. 1, ci . ; 74; 

Libretto Rampato in occafione di pelle. ■ • ■ 2 ì 3. 

Libro delle Littaniela feconda volta riff ormato, 1 p4. 

Libro detta fkbrica Ecclefiaftica. : ' 145. 

Lodi di cafa Borromea. 285 .1 

Lodi con le quali Incoiò Tontefice magnificò T ado *Ar- 
ciuefcouo. iop. 

Lodigiani fattori feono la Sedi a Mpottolica, ; ijo. 
Lodouico figliolo di Lotario Imperatore . iop. 

Loco oue S.Mmbrofio compófe l'officio Mmbrofiano. \ \ 

Lodolfo II. Mrciuefcouo comefoffe creato, no* 

Suo accordo per Jlar nel p offe jfo, 110. 

S.LodouicoRè di Francia. ^ i; .vi 174. 

Longobardi affliggono. Pipali alì- ‘ po. 

S'oppongono alla ellettione dell' Mr ciuefcouo. 9 5. 

Lotario dichiarato vero Imperatore . 1 46. 

K > ... ttt 4 Lotario 
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totano figliolo del Duca Hugonc fi fittomene 4 Beren* 
gatto. ji*. 

Conferma ipritàlegij degli u irci uefeouh ' 1 05/, 

S. Lorenzo Trotettorede S.Eufibio , 77, 

Luchino Vifconte Trencìpe pio. < 182. 

Edificò con il fratello V tsirciuefcouo Ciò. la Chìefa di 
. T arabi ago. Eletta Trencìpe di Milano , • - ■ 183* 

Suamorte . • 185. 

Lutto HI. Pontefice muore di dolor e per la rotta dottai 
à Chriftiani. 153, 

$. \ JTMmerco Ve fiotto di Vi'ena . tj ? , 

JVlMartino della Torre,eJua / anta morte . 1 47, 

Martino Tornano capo della plebe. 16 2, 

S’arma contro il legato Mpottolico. . 1 i<$4; 

Martino v , Po^. Milano riceuuto regiamente , 1 50, 
MajfimianoperfigiiitalaChiefa . 14. 

Majfmo fk amaigare Grattano. Sue parole ad cimbro fio 
Santo , 33. 34- licentia effo cimbro jìo . 

Mattilde Conteff a fattori Tafiale Tontefice contro Enri- 
co Quarto ♦ 14 j . Mliogiò Gregorio Settimo Tcnteficeì 
Trocuròl’ajfolutìotie de doiiirciue fiotti. 137. 

CW afe are ) & publici Tornei prohibitì nel giorno di fe- 
tta, * 215.230, 

Marchefed'^iiamonte y efua Morte effendo Gouernatore 
del Stato di ^Milano. 246. 

Malga d’argento venduta dal.Cardinal Borromeo per 
fouuenire àgli appettati, . ;;j, 

Medici giudicarono mortale Vinfimità del Cardinal i} or- 
romeo. ' f 2 63. 

Mclcbiadc Tapa chiamò S.Miroclete Mrc.al Conc. 1 2, 

Meliodgro 
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McfiodoroZlefiouodiTortcna. ij. 

Memoriale libro publicato dal B orromeo» 226 » 

Mercanti Milane fi con i 'Nobili angariati da V al entinia* 
no. t 36. 

ILA N O prima datto agl’idoli.} . Da chi infimi - 
to nella fede. 3. Suoi primi Martiri. 5. Sua d\uot\ont~* 
yerfo le Deliquio Sacre. 4. 1 o. Distinto in Tarocbic^r. 
11 . Manda S.Dacio Ardue fieno à Bclif ario. Tiranne- 
giato da (J oti. $ 7. incentra Otto Imperatore. 1 17. 
Trima fua dignità Ducale. T rauagliato dal Duca'Bo - 
nitio loft amax^are. 120. Tr attagliato da tArdoino. 
124* Ajjediatoda Corrado Imperatore . 1 27. Dottor- 
ila all’rbidienxa della Sede ApoHolica. 138. Vanno 
molti de Cittadhii alì’impreja di Terra Santa. 140. 
Interdetto coni Arciuefcouo. 143. Si riffolue divbi- 
dire 3 & elcgè Boboldo Arciuefcouo. 144. S ua religio- 
ne yerfo S. Bernardo. 146. Giuramento fuo folenne 
auanti à legati Apolìolici. 14 6. Beli aurato da Santo 
Caldino Arciuefcouo . I4P* Stabiliffe la fefia de Santi 
Si fimo 3 M artirio 3 & Alejf andrò. 1 51.E fuo modo di 
gouemo. 15/. Sua religione yerfo S.Tietro OH art ir e. 
lói.Fapacecon ComafihiyeTauefi. 154.15:5. Inter- 
detto. 157. cMandò dodeci Ambafiiatoriper caufa di 
fiommunica. 1 75?. Di nuouo interdetto. 182. Sua mi - 
racolofayittoria. 182. Liberato dall’ Interdetto. 183. 
187. Suo gran giubilo nella elettione dclli doi Cardina- 
li Borromei all’ Arcìuefiouato.i8'j. Manda Ambafiia- 
tori per ringratiar Clemente V III. 287. Suoi Appa- 
rati perii riceuimeìito d’ejfi 203. 290 .fino à 3 30. Sue 
antiche fameglie. 1 5 $. Infetto di pelle ,e Liberato. .2 26. 
Sente diremo dolore neUamorte del Cardinale ^ 

f-f'-j- 5 Bor- 
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'Borromeo. 164. 

tMilone Cardano * Arciuefcouo . 1 54. 

Miracoli diuerfi in uita.e dopo morte di Santo jlmbrofio . 

^3. 34^26. 27. 29. 57» 5$. Ig^-d^dl^62^_6^d4. 
Miracolo nefConcilio Calcedoncnfe . 80. 

Miracoli occorfi alianti alla morte d* *Aleff andrò Secondo 
• Tonte fi ce. 135. 

Miracoli operati da S. Bernardo in Milano. 146. 

Miracolo nella yittoria contro à Barbar offa. _ 1 j r. 

Miracolo occorfo in lAuignonc^d'yno che volfe rubbare il 
T heforo di Mon%a. _ __i 8 1 . 

Miracolo fa vittoria à T arabi ago. 1 82. 

Miracoli nelTlnuentione de corpi de Santi Trotafio , & 
Ceruafio. 43.44. 

Mitra di ] ingoiar belerà donata alla Chiefa maggio- 
re* ' ' - *;'• , * . - 194. 

Modo tenuto nel mostrar la Sacra Sindone à Turino > & 
nel collocarla. . _ 2 ^.236.247.1 38. 

Monastero di S.EuJlorgio. 147. 

Di Chiaraualle. .. - V 144, 

Di S. Vittore al corpo. ‘ * 139. 

DiS.Dionifio. : j 2 g. 

DiS.Celfo . T2r k 

DeSS.FauSlino ì & Cionita. 108. 

Monastero affegnato à i Difcepoli di S. tAgoSìino. 77. 
Monte Sacro di Varallo 3 e fua origine dal S .Sepolcro. 139 
vifitato con gran diuotione dal Card . Borrom eo 2 40. 
Morte trombile di Cionto Frontone ^Arciuefcouo Simo- 
niaco. —91* 

’VT^po T orlano manda Oratori al Tapa , 

1/N non fono admeffi dal Tap*->, 

, SS. o;; 
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S S . 7 ^agaro,& Celfio da chi martirigati . y. 

Da chi battezzati. 1 3 1 . 

K icolao itti. Tont.conuoca il Corte, per la cruciata.171 • 
Lettere 'Pontificali lette in effio. 

Narno primo Fefcouo di Bergamo. 3. 

Niceforo Imperatore donò il ferpente di brongo alTMr- 
ciuefeono Arnolfo. 1 2 

S ua affinità con Ottone Terzo Imperatore . 12 1. 

Nerone perfiegu ita la Chiefa. . 3. 

Nobili Milane fi fi fanno religiofi. 128. Condotti prigioni 
da Conrado Imperatore 3 &fuo roto fatto. 128. 

Terfeguitano F Mrciucfcouo Eriberto. 1 2 y* 

Rotti alla Mota. n y. 

Miuttano ipoueri appettati. 224^ 

Nogge celebrate in Milano d'Enrico tergo Imperat . 1/4. 
Numero de Sacerdoti accrefciuto nella Chiefa sJMaggio- 

re ‘ ; . IP7* 

0 

O poacro Rè degli Eruli viene alla rouina d'Italia.Ri . 

tAbbrugia le Chiefe. Si. 

òfficio della Santa Inquifitione fotto à chi cominciò irLj 
Milano. jyg. 

Off. romano quando introdotto. - 7* 

Officio Mmbrofiano ouefofifie comporlo. ■ 7. 

Da c/;i refiituito. 7 g # 

piffefio da T homafio Craff 3 lArciuefcouo . 105, 

Opinione d’Eutiche dannata. 79. 80. 

Oratori di Napo mandati à Roma non [ono admefiji. 16 y. 
Oratorio inffituito dal Borromeo. 209. 

Or atione da far fi ogni fera inffituita dal Borromeo. 21 8* 
Ordine d’H umiliati approdato da S. (fi ald ino Mrc. 1 4p. 

ftt * ESlinta 
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FjlintadaTìoV.fua origine. T . ìi x* 

Ordine della proceffione fatta nella trajlatione de S. Sim- 
'pliciano>& altri Corpi Santi. 24$. 

Ordini per le Scuole della ' Dottrina Chrìftiaoa fìampa- 

tL . . 

Ordinationi Sacre la prima volta in Milano. 

Ordine tenuto dal Card. Borromeo per andar à Turino per 
lavifitadella Sacra Sindone. ' \ 2^r. 

Come [offe receputo da quella Città. \ 234. 

Ordine de predicatori^ Tranci (cani. ' 

Origine della religione d"H umiliati. ^ -f ' US. 
Qrigme delle litt ante triduane. 

Orìgine della grandetta de Torri ani. 162. 

Otto Vifconte generale de Milane finelVìmpre fa di t erra 
Santa. Sua virtù in detta guerra, & V origine della Vi- 
perafimprefa della cafaV ifconta. ■ " 139» 

Ottone, il magno > Imperatore chiamato in Italia^. 1 16. 
^Accetta Timprefa contro à Berengario . CManda per 
quefia il figliolo Litulfo. Sollicitato da Trencipi dTta- 
lia. Incontrato da Nobili à Milano. Coronato Fj. 1 ij. 
Ampliò lagiuridittione à valperto^rciuefcouo.x 1 8. 
Ottone Il.aiutta Lodolfo alV^irciuefcouato,e da lui è' fol- 
licitato à venir in Italia. 1 20. 

Ottone III. coronato della Corona di Ferro. 12 1, 
Ottone UH. coronato in Sembro fio, 1 $ 6 . 

Ottauiano Vbaldino Cardinale legato Mpoflolico . 1 65. 
Viene à Milano . vifitò il Theforo della Chieja di San- 
to Mmbrofio. Sdegnato contro à Martino Tonano . Fa 
creare Creine feouo Otto vifconte. 164. Lo fa confer- 
mare da Tapa Urbano. 

Otto Vifconte prima Canonico nella Terra di Decio. 168. 

và 
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*Và a feruigi del Cardinale Ottani ano Vbattino. 1 63, 
Creato Creine feouo co'l fattore del Legato . 1 6 4. Fà 
efferato, & 'viene à Milano . Mffediato in Mona me- 
ne adatti co'l Nemico. 16 5. Fapalefe al TonteficeU 
crudeltà de X oriani. ‘'Procura effer meffo al poffeffo. 
i66.Mco?npagna Gregorio ‘Decimo ‘Pontefice. Si ri- 
tira a Tauia ; Seguito da la nobiltà. 167. pompe il 
Nemico à Caìlelfeprio. Rotto da Nemici reffa l'eff er- 
etto. S i riccone dal Conte Langufco . Sua orationes 
alTFffercito. Viene a Decio terra già à lui amica. 1 68. 
Rompe del tutto i T orriani , & fua pietà in quel fatto 
d'arme . Sua folcirne entratala Milano . Fffequiffe 
il voto fatto. 1 69. Conferma molti priuilegij à molte^J 
T erre. 1 70 .Conuoca il Concìlio Trouinciale.T oi vn'al 
irò per la Cruciata. Ordini fuoi, e attioni per la dettai 
Cruciata , e capi della con [ulta fatti in quello Concilio . 
171. 172. 173. attende à flabilire la fua Cbiefa^. 
Lettura T heologale da lui in flit uit a. Frati Carmelitani 
n da lui introdotti. Sua grande'gj^a/Poten^affua Morte , 


& epitaffio della fepoltura. 17 3.1 74, 

M V 

P Me fra S. Gattino 3 & Federico Barbar offa, 1 50. 

Tace fra la Tlebe } & i Nobili. 1 5 8 , 

Tace fra il Tontefce.eVefconti. 183. 

TantaleoneTrotbónot ario nApofolico. 95. 

Tallo conceffo à Conftan'go Mciitejcouo, 94. 

Tarenxp Città arfa da Genouefi. x88. 

Tarafo Città /pianata. * 1 16. 

Tafcale Secondo Tont. cìttò Grìfolao Mciuefcouo. 140, 
T ammonio della Cbiefa Milanefe in Sicilia, 92. 

Taolo Sor e fina. 1 6x% 


Tauefi 
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Pauefi condannati da S.Galdino. 


i jo*. 

155.. 

pi- 


Biotti fua fommijfione. 
* V aolino vefcouo d'aquile a. 


S. Pietro Martire primo Inquifitore in Milano . 160. 

Pietro Damiamo Vefcouo d y Hoflia yien Legato à Latita- 
no . Si concitai* odio del Popolo . 1 ip. Oratione fua al 
Popolo. 1 3 o . F auorijfe Erlembaldo Cotta. 132. 

Vanni che vcftiuano le camere mandati àgli appejlati dal 
Cardinali orromeo. 225. 

"Parole dette dal Duca di Sauoia al figliolo fuo alla pre - 
fcnxa del Cardinal Borromeo . 2 38.2 39* 

Veregrinatione à piedi del Cardinal Borromeo à Turi - 
no. > 231.231.235. 

P esle in Milano nel 1576. 122. 

Et la diligemmo, v fata per V eììintione.' 224. 

Pianto yniuerfale della Città per la morte del Cardinale 
Borromeo. 264* 

Vietro Gale fino buomo dotijfimo . 212. 

Vietro Filargo Mrciuefcouo prima Configliero di Gio.Ga - . 
leardo vifconte. 1 89. 

Sue dignità t & dottrina. 1 po. 

Vio IIII. Milane fe Pontefice chiama il Cardinale Borro- 
meo à I{oma. 200. Vorna de molte dignità Ecclefia - 
■ SlicbeJoUicìtato à J fedire il Concilio di Trento.Forma 
yna Corte de dotti al Nepote. 200.201. 

Vio V . Pont, atteflò con lettere la diuinaprotettione del 
Borromeo . 2 io. Muttore della Santa Lega. 2 12. Pre- 
lùde la vittoria nauale 3 & la publicò’ à Cardinali y & fe 
ne muore confolato . Campane di Milano fatte fonare 
tutte nella fua morte. 213. 

Pio Secondo Ponte fice, prima fua fortuna. ip2. 


Plebe 
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‘Plebe dì (. Milano {caccia i 'bjobilh 162. 

Favncompromejfo. 16 ^ 

Portio 3 eFaufto 3 efua pietà, 

ToxXP de S. Calimero battuto in ueneratlone de fedeli . io» 

Probo licentia S. cimbro fio al Cj ouerno della Liguria 3 & 
le parole dettogli . 2 4. 

Prebenda T beologale netta Chiefa Maggiore . 1 7 3. 

Predicaprobibitaà Laici. 160 . 

Prencipe di Spagna muore . 227. 

PrimiCMartiri in c. Milano . 5. 

Primo che dedicale Cbiefed S. Pietro fu S. CMona. 

Primo de gli^ArciueJcoui cb’imponejfe dctime d Làici.S 4. 

Primo che introducete il Fecero della Croce. in. 

Primo fra gli trciuefcoui a tener ordinationi fu Santo 
Cafiriciano. 

Primo degli ^ trciuefcoui à coronare Imperatori dettai 
Corona di ferro.* 125?. 

Primo degli trciuefcoui quale inttituijfe il cantar in~j 
Chiefa le bore Canoniche. j 3, 

Primo degli trciuefcoui che haueffe la dignità di lega - 
to. ' i4p. 

Popolo CMilanefe elegea T^irciuefcouo x^.yedi Milano. 

PreuoHo Farinai fuo tentatiuo. 2 io. 2 1 1 . 

Priuilegjj conceffi à T heodoro trciucfcouo. 84. 

Vedi il refto nella lettera. Chiefa CMilanefe. 

Primlegij confimati da Otto Vifconte ^ trciuefcouo à 
molte Terre. 170. 

Proceffionefolennedel Corpo di N.S.da chi mftituìta.iSS 

Procejjione fatta di n otte , & in quale occafione. 212. 

Procejfìoni per la pefle 3 e dopò estinta . 223.226. 

Procejjione del Sacro Chiod 0 • 243. 

Procejjione 
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TroceJJìonc nella tfaslatione di Santo Simpliciano, & al- 
tri Corpi Santi. 247.148.249.250.2 5 1.152. 

Tr oc ejfrone nella notte cbemorfeil Card. Borromeo. 16$. 
Trodigij apparfi auanti l'imprefa di Terra Santa. 1 5 7. 

Tr onte^ga di S.Dionifio ^ ire . neUe cofe della fede. 1 8. 
T ublici riccordi datti à Tadri di fhmeglia in ftampa.227. 

Q Vattro elettioni dt Tontefici in breue tempo fegùi- 

**-*>• a 8 j. 

Quarantena ordinata in tempo dipefle in Milano. 224* 


R 

R tsitmondoT orlano eletto Mrcmefcouo. 163» 
Rè de Longobardi fiat tori della fetta \AYtiana. 96 % 
Regole date neUa peregrinatione à Turino per il Sacro 
Linteo. 2 }u 

Regole da offeruarfi in tempo di pelle. 241. 

Regno d*It alia trasferito in Ottone il magno. 1 1 7* 
Religione d’H umiliati. 209. Fedi ordine d'H umiliati. 
Regno di S icilia come per ueneff ? all* Imperio, & infeudato 
dalla Cbiefa. r j4 # 

Religioni noue introdotte in c Milano dalTtyirciuefcouo 
Vi fronte. 280. 

Rainaldo JLrciuefcouo di Colonia portò fico i Corpi de_j 
tret^Magi. 148. 

'Religione \ Dominicana , e Tranci frana quando introdot- 

1 59. 

Roboldo Mrcmefcouo. 144. Procura riformare la fica-, 
Cbiefa. 145* ‘Procurò fi fhbricaff ? l*Holbitale di Bro- 
Ho. 146. 

Rodolfo Rj di Borgogna in Italia . Si riccone dal 'Duca 
Muccardo , II2# 

. ' Rotta 


27 8 * 

*f 3 Ì 

1 6*, 
J. 
* 44 « 

8j. 
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Rotta de Chriftiani bauuta da Saladino . j j 

truffino buomo principale appreffo Tbeodofio Imperatore 
- teneramente riprefo da Sembro fio, 48, 

Rumori 4 Lealtà da chi quetati. 2jp, 

S 

era Sindone vi fìtat a dal Card. Borromeo, 235.256, 
S alamina Città in Cipro inflituita nella fede. $ , 

Seminari ; j militari tentati. 

S aladino je fue vittorie. 

Saulo condotto da S. Tìarnabà. 

Sede ^ir chi epife opale quanto tempo v ac affé. 

S enatorixJHilancfi b attesati, . . 

Scuole della Dottrina Cbrifliana raccomandate ♦ 

S. Senatore ^trciuefcouo,e fu* legaticne, 

Sentenza datta da Cardinali 4 Competitori dclT* 4 rciue- 
/conato, 141, 

Sergio T ergo T onte f ce accompagnato daW binine fono 
ottone in molti viaggi. m, 

Serpente di bronco da chi condotto d Milano , 121, 

Sette de tìercfie dannate, 

Setta bimana. Vedi ^irriani, 

Seuero Cieco illuminato, 44, 

Sigifmondo Imperatore coronato , jpi, 

Simaco prefetto di Roma tenta di rmouare l’Idolatria , $ $ 
S. Simpliciano fìtpronontiato */ irciuefcoHO da Santo^im^ 
brofio. 

Sinodo arelatenfe. * * , ".u>\ iy. 

Sinodo Cartaginefe , . , ? : ? 1 70. 

Sinodo Confi antinopoli tana 6 , xoo # 

Sinodo Romana nella quale l’tydrciuefcouo di Ufiiiano 
precedette à quello di Ravenna. x 1 8. 

1 . SS, 
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SS. Si finioj^ artirio ^tleffan dro protettóri de lMì- 

lanefi. * ' 152. 

SifmanclTelettionedelTontefice. 144. 

Si/?o 4. manda, in molte legationi Gio.<Arcimboldp;, 1 p jì 
Siy?o F.honorò Federico Borromeo poi lo creò Card.iSf. 
Soccorro di gente a Terra Santa dall'aire. Settata . 1 
S. Sofia dachi battegat a con le (ue figliole. \ . v . . 5* 

Solenne entrata di Vederics Card. Borromeo. 190. 

Sottofcrittione di Lorengo Bitta sArc.nel Concilio. 8 j.* 
Sottofcrittione di S.Manfueto zsirc. nel Concilio. 100. 
,S olutore ì ^4duentore,& Ottauio martiri Turinefi. 238. 
Stante ^ ir chiepif copali ampliate. 1 96. Sotto al Cardinal 
Borromeo la prima volta che furono fabricate. • 1 82. 
Stationi delle fette Cbiefe di Roma introdotte in UMìla-* 

no - 2JJ. 

Stefano Secondo Tontefice accompagnato daW^Arciuèfco 
uo Marcelino in Tranci a. 103;, 

S. Stefano protomartire da chi ammaejlrato. j . 

Strano accidente occorfo nella violenta confecratìone^j 
d’vnocsdrciuefcouo. 127. 

Stilicone tuttore de figlioli di Theodofio Imp . 57. j8.jp. 

T : 6 


V*T ^ppez^arie vendute dal Cardinale per fouuenires, 
X àpoueri appettati. 2 i$ m \ 

Tebaldo Fifconte. 167. 

T empio de la Dea Fittoria in Rj>ma. 3 3. 

T eodofio Imperatore , e fua crudeltà vfata in Teff aionica 
Città. 45 . J^on è incontrato da S.^dmbrofio, eli vieta 
Vingreffo della Cbiefa.46. Ts(on ofa rifondere à Santo 
lAmbrofio. Fauoriffe il Clero con fuoi decreti .47. Non 
admette le parole di Ruffino. 48. Si rijfolue andar al 

Tempio. 
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T empio. 49. ‘Decreto da lui fatto ad inftan'fa di Santo 
timbro fio. Teniten^afitapublica. 50. Rittornaà 
Conftantinopoli. 5 1. Scriue a Santo timbro fio fopra 

■ la fepoltura di Valentiuiano.53. Vittoria fua miraco - 
lo/a. $6. Viene in Mquilea , e quitti riceue S. Mmbro- 

• fio. $6. Entra Trionfante in Milano. Muore il primo di 

■ F ebr aro. Come in flit uì l'Imperio. Segni apparfi nella-* 

. fua morte. 57. 

Terra di C arcano afiediat a. 152. 

Terre appartenenti alla Sede Mr chi epif copale. 178. 

TheodolindaRegma . 93-96.98. 

Thealdo Cajìiglione da chi eletto ^Arciuefcouo . Sotycfo 
dal Concilio Lateranenfe. Scommunicato. 1 3 6.xAiutto 
Enrico contro al Tontefice Gregorio VII. e da lui affo - 
luto. 137. 

Theofknia coronata, e fue yioxze pompo fe. 1 1 9. 

T ettimonian%a della Santità di S. venerio. 74. 

Teforo di Monica, e fua narratone. 1 80. 1 8 1. 1 84. 1 8 5 . 

T eforo della Chiefa di S. Mmhrofio. 164. 

Titolo di legato chi prima detti Mrciuefcoui l'hebbe. 1 40. 

Torchio quale s'accende all 3 \Aringhera di Milano ondes 
babbi l'origine. 170. 

Toriani occupano l'entrate .Ar chi epi [copali. 163. Tslpn-f 
• ottegono l'affolutione.S'apparechiano ad ubidire. 166. 

Tlpn attendono allapromeffa fatta al Legato. i6y.Mi- 
. nacciano att'Mrciuefcouo. 167. Rotti à Caflelfeprio. 
Sua vittoria cohtr a Vifconti. 1 68. Rotti à Decio,fuoi 
Trincipi fatti prigioni , & la cagione della loro roui - 
na. 1 69. 

Trame^gaturapofla in alcune Chiefeperdiuideregli huo 
.mini dalle donne. ai 6. 

.1 Traslatione 
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Traslatione del Corpo di S . Lfltóna» 

DiS.Dionifio. 

Di S.Kazaro. 

De SS.Ceruafioy&Trotafio. 

Di S.Vita!e,& ^ Agricola . 

De SS.Sifinio i Martirio i & Mlejfandro, 

Delti tre Magi. 

Di S. Simpliciano. 

Di S. E affano. • .’ * . ■:* 

Di S. Martino. 

Di SXrtoSBono Mrcittefcouo. 

Tributo che pagana il Regno di Sicilia alla Sede u ipofto - 
iictus. i 34* 


XI* 
* 2 . 
m\v 58. 
43 • 
54 . 

15.147.1 48. 
71. 
150. 
iSS. 
98. 


V Meanxa della Sede Mrchiepifcopale dì Milano.163. 

Valente >& Vrfatio Vefcoui beretici. 17. 

Valentiniano primo Imperatore .24. Suarityofiad Mila- 
ne fi. 1 6. 

Valentiniano ilgiouane infetto d*herefta dalla Madre. 28 
Citta S.Mmbro fio. 29. 30. Commandagli che lajfi lc^> 
bafiliche. 3 1 . Manda S .Mmbrofio per Mmbafciaton ^ 
à Majfimo. 32 .E amonito da S. Mmbrofio de i diffegni 
di Majjìmo. 3 5. Manda vn Notaro à S.Mmbrofio. 39. 
Tarn decreto in fattore de Cattolici. 41. Si trotta itLj 
Vienaingranmiferia > &ittièamma , ^gato. 31. 52. 
Condotto à Milano. y 3. 

T Jalperto de ^Medici Mrciuefcouo. 11 6. Va in Sa/fonia 
daW Imperatore Ottone. ‘Depone ‘Berengario nel Con - 
cilìo. 1 1 7. ‘Precedette aU'Mr due fc otto di Rauenna nel 
Concilio di Roma. Ritorna da loftejfo Imperatore per 
il Pontefice, 118. 

Varado 
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V arallo Terra dei 7s {ouarefe finte fa per il Sepolcro di V. 
S.fibricato à fcmlianga di quello di Gierufalemmts. 
1 35?. Fu piu volte vi fi tata dal Cardinal Horromeo • 
240. 258. 255?. 260. 

Vberto Tiro nano M reiuefeouo . i+j.Và contro à Barba - 
147* Conuocaijfarfi Cittadini* Va iti bando à 
Beneuento. 1 48. 

‘Uberto Criuello Mrciuefcouo» 152. Cratfo Tonte fi ce, & 
fua morte . 153. 

Vberto Ter^agho Mrciuefcouo,& Cardinale . 1 54. 

Vberto Tirouano il quarto vdrciuefcouo Cardinale > & 
legato . ^ 153. 

$. Venerio di cafa Oldrada M reiuefeouo . 71. RichieHo di 
confulta. Lodato da S.fjio^rifofìomo» Traslaticnt^t 
delfuo Corpo . 72, 

Venctiani rotti à Ferrara dall'Mrciuefcouo Tonano . 1 77 

Vefcouo primo di Milano ^Bergamo, & Breffa. 3. 

Vefcoui eyirriani . 1 4. 1 7. 1 8. x p. 2 1 . 

Vefcoui Euticbiani confufi dal miracolo di S»Enfemìa. 8 o 

VnVefcouo d'»Auoflapriuato. % 6 . 

Vefcouo d'csffli torna alTvbidienga dell' \Arc\uefcouo di 
Milano * 1 24. la feconda volta lo ricconofce per fupe- 
riore » ■ . * 143. 

Vefcouo di Tauìa non vuole vbidire à l' \Arciuefcouo di 
Milano . io u Trinato dell'vfo del Tallo . 148. 

Vefcoui Cattolici rìcufano il commandamento dell'Impe- 
ratore Confi an%o. i8.ip. 

Vefcoui xAtriarii conuocati da Conflan%p Imperatore a l 
C oncilio in Milano . . 17. 

Vefcoui del Concìlio Cartagmefe mandano Legati à San- 
to Benigno* 82. 

Vefcoui 
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V ejcoui eletti da Barbarojfa,priuati da S. Caldino, i 
*Uefcoui legati à latere à Milano.. 145 * 

Vefcoui d'altre Trouincie pigliarono la forma del gouer- 
no da Borromeo. n 210. 

Vefcoui quali interuencro al mojìrar della Sacra Sindone 
à Turino. - * ■' 2 36. 

V efeouo Regag^oni VifitatoreMpoftolicodi Milano. 1.19 
Vefcouo Bojfo di N onora. - t • 24 6. 

V ejpero deila Croce da chi prima infìituito nella Cbiefa-j 
tAmbrofiana. x , 1 1 

Viceconte fii già titolo di gouemo. 119. 

Vigilanza d* Antonio Seneca Vicario Generale. 2 86. 

Vigilio Tontefi ce [cacciato. \ • , gg. 

Vipera imprefa di Cafa Vifconte. 139. 

V [conti [cacciati da Milano. 175. Bjceuono splendida- 
mente il Tontefi ce benedetto. 184. Infatuiti Vicari j 
Imperiali. 188. 

Vi filone di S.Gaio nel viaggio di Roma . 6 . 

Vi fifa ‘Diocesana compita dal Card. Borromeo . 2 4 j. 

Vita ajpera di Borromeo. 242. 

S S.Vitale,& Valeria Martiri. 5. 

SS. Vitale^ Agricola Martiri. 8. 

Sua inuttione.')A l .Cbie[a in [no bonore in Fiorenga, 5 5. 
Vitale Ardue feouoi ' 8$. 

. S .Vittore martire. 1 4. Miracolo del fuo corpo * ' 15. 

Vittoria*!) cade Romani. , 3$. 

Vittoria Miracolo fa di Tbeodo fio Imperatore. $ 6 . 

Vittoriapredetta da S. timbro fio à vn Capitano. 65. 
Vittoria miracoloja à T arabi ago. . 182. 

Vittorino Rettore fhmofo conuertito da Santo Simplicio* 
no* 69. 

~ Volute 
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Voluce generale de Saraceni ammalato da Otto Vifcon- 
te in /ingoiar battaglia. 1 3 p % 

Voce Miracolo fa d’vn Bambino nella clettione di Santo 
cimbro fio. 25. 

Voto delT \Arciue [cono Otto a S.^Agnefe. 1 69. 

V rbano li. Tonte fi ce à Milano . 138. Queta i rumori, & 
riduce la Città alCybidien%a della chiefa. Va alTim~ 
prefa di T erra Santa. 1 40* 

* Urbano II II. Tont.non admettel elettrone del fucceffore 
di Leone Terego lArciuefcouo. 164. Non yuole ydirc 
gli ambafciatori di Napo Toriano. 1 65 . Sua morte. 1 67 
Vfo del Tedio conce/f 9 ad’MrciuefcouQ di Milano . 94. 
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ÀCQVE Barnaba in Cipro, Gamaliele in 
& da ciouinetto imparo le_^ [ e g nò kf re 
Sacre lettere in Gierulaleme ; 20 

in compagnia di Stefano , & 
di Saulo, vno de quali fu quel 
^ gloriofo Protomartire del nu- ( 
mero de lette Diaconi, l’altro il Vafo delec- 
tiorre Paolo Apoftolo j il Maftro de quelli tre , 
fu Gamaliele, del quale fafleué anco memoria-» 
np gl’Atti de gli Apolidi ; &P in particolare di 
quella ferrtenza, quando dille alla Sinagoga.» 

Hebrea, che non vi era confeglio contro del Si- 
gnor e*. Qmui dimorandoli Barnaba, venne à 
ritrdùare Giesh Chinilo, inlieme con Giouanni 
(ilo cugino, figliuolo d’vna chiamata Maria, Se 
fecèfi Ino Difcepolo , &: come attella Epifanio, 
fò niello Barnaba nel numero de gli antichi 
Diicepoli di Chrillo , come ahoo era Giolèffo 
àb Ariiùnthea , frà quelli connumerato, fecon- 
do che fi legge in S.Mattheo,&: S.Giouanni, co 
tutto che non hauefièro compitamente adem- 

A pito 


Anni di Xpo . 


Vende il Pa- 
tiinaonio * 


E mandato (4 
gli Apoftoli 
in Antiochia. 


Va in Tarlo 
per fitrouar 
Saulo • 


Quali foflero 
i primi à efler 
dietti Chri- 
ftiani • 


Arte manuale 
di S.Barnaba, 
& Paolo, 


2 Hi Boria 'Tonti ficàie 

pito il precetto dei Signore , di rinonriare ogni 
cofa, & darlo à potieri i mà fi ben parte, perche 
Barnaba • alcuna co^a d$l Patrimpi^jo^haucua** 
venduto-, & datoloin élemofiba i' Adempì do- 
pò l’Afcenfione del Signore il precetto, & real- 
mente il tirhanehte Vendette,^ fu decimi che 
ne porta fie il prezzo à piedi de gli Apoftoli , &r 
perciò S.Luca lo nota fra quelli , che ciò facefi- 
fero. Intcfofi poi il gran progreflo faceua la_. 
Fede in Antiochia, & del gran numero de per- 
fone fi conuertiuano,fLi Barnaba da gli Apollo» 
li ini mandato, oue arriuato, 6c vifto tanta gra- 
na eller da Iddio concefl'a , ne Tenti grande al- 
legrezza, & fi come quello, qualTera pieno di 
Spirito Tanto & di fede , Confortaua tutti a ftar 
laidi , & perfeuerare con il quot e, nel Signore’ . 
Raccordatoli poi di Saulo, Tuo già copagnó, co- 
me dicemo, indi partitoli, andofene in Tarfo à 
ntrouarlo , de di già era fiato dal Signore con-» 
uertito, de Ceco lo condulle in Antiochia, ouc_^ 
mtto quell’anno in compagnia Tua fermofii, de 
infegnarono à molte genti, de tanto vi pperaro-; 
no, che i primi Difcepoli,che Chnftiani h.ch^a- 
maftero , furono quelli d’Antiochia^ , Si diui- 
fero poi fra di loro , cofi permetrendo Iddio, 
per maggior gloria del luo Santo nome , vide- 
ro efler coli elpediente , cop vno ìfteilo '.pcnfic- 
ro però di andar predicandolTuangelio u tyel 
è da tacere quà l’arte, con che li procacciorno 
il vitto, mentre fietterp inlieme^ che tu U far 
fpaglierc , perche il giorno, quali auto doloro 
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era impiegato nella lauta Predicanone , d>C la-, 
notte operauano manualmente in detta arte'; 
Partitoli adunque da Paolo , nauigò con il Tuo 
Dilcepolo Marco in Cipro , nella quale Ifola_» , 
vilitò quelle Chiefe, confermandole nella fede’, 
fra le quali fù Salamina Città ^ la cui Chiefa, fù 
in particolare da lui inftituita, d’ordine di la- 
cobo Apoftolo, òC ' Vefcouo di Gierufalemt-» . 
D’indi ne venne in Italia , & nella Liguria pre- 
dicò l’Euangelio, de finalmente à Milano , oue* 
all’hora erano molti Idoli, à quali facrificauano 
i flamini Sacerdoti , da Romolo già inftituiti : 
Quiui diftrutta ogni Gentilità , de Paganefmo , 
piantò la nobiliflìma Chiefa Milanele,inftihié- 
dola de (acri Mifterij delia Fede , 6 C' d’ellà ne* 
fò il primo Vefcouo, Nella qual fede, dopò fer- 
matoli il (patio di fette anni, partitofi andò à 
Bergamo , de Breflà , quali due Città, eflèndo 
Rate da lui ammaeftrate , nella verità Euange- 
lica,gli diede per velami Narno, e’ Anatalone, 
à Bergamo toccò Narno, & à Brefcia Anaralo- 
ne : Ritornato finalmente in Opro,follenne iui 
molti tormenti, per la gloria di Giesù Chrilto , 
& coronato della corona del martirio alli 1 1 .di 
Luglio, forco Nerone* . L’anno poi del mond o 
442 6 , fecondo Beda , nel T rattato delle lei età 
del mondo, fetto Zenone Imperadore, quale* 
dominò dedotto anni , furono le Ceneri ritro- 
uate , & il Capo di quello gloriolò Martire^ 
c Vetcouo, quali al preferite ripolàno nella-/ 
Chiefa di S.l’rancelco in Milano, oue con gran 

A 1 pietà, 
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pietà, Se religione ibn tenute , Se riuerite da fe- 
deli , Se in particolare il giorno della Tua Felina 
Sono le fuc , lL [ concorrono peribne dell’vno, e' l’altro fello, 

^ralweU lo” P er l°ctoporre d capo Genuflefll , con gratin 
Se^?ifitatè . deuotione à quello del gloriofo Santo , quale.-» 
per sì pio effetto ( pollo in vna tefta d’argento) 
Se con riuerenza , da vno de quelli Reuerendi 
Padri, con ambe le mani alzata , Se di mano in 
mano pofatafopra à quelle, nel modo fudetto. 

II. 
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F V Anatolio di natione Greco, Difcepo- 
lo di S. Barnaba , Se fuo compagno neUa-, 
peregrina don e, fuccellegli nel Velcouato,e go- 
uernò la Chiefa tredecianni, nel qualtempó 
quello gloriofo Santo Vefcoqo, con la predica- 
none Euangelica , con il fpecchio della Santità 
fua, Se fplendore delle fue diurne virtù, cornici- 
ti vn numero infinito d’infedeli, Se dall’altro 
canto ne cófirmò molti altri de crcdentfquali 
pur anco vacillauano nella Fede, reducenciogli 
tutti alla vera cóflanza Chriiliana,con infiam- 
marli dell’ardore della diurna carità . Partii!! 
poi con gran zelo di propagare la Fede , Se Ce> 
ne venne à Brelcia , la quale non haueua anco- 
ra del tutto lafciato la fuperftitione de gl’idoli . 
Quitti affaticofl! affai. Se vfoui gran diligenza»» 
per redurgli al vero culto di Dio , Nel qual ol- 
fatti) dopò l’hauer foftenuto molti incomodi, fi- 
nalmente ripofloffi nel Signorealli 15. di Set- 
tembre, nel qual giorno fallène folenne me- 
moria dalla Chiefa Milanefe nelli diurni offitij . 

Ripóf- 



Rinoffafi il corpo di quello Santo Vclcouo 
nella Città di Brefcia . 


III. 


S Anto Gaio Cittadino Romano, & Dilce- 

polo anchello di S. Barnaba , fiicceflè nel Nobili 1 


Vefcouatoad Anatalone . Battezò alla fonto nel1 battezari 
vicina à S. Euftorgio alcuni Senatori , & Con- ^ a '° • 

foli Milane!!, Sofia parimente, con tre Tue figli- 
uole, quali furono Sante, &:chiamaronfi,Fede, 

Speranza, Se Charità, Similmente quel Filippo ^ - ma ’ 1Jlm 
Oldano, fi pio, & deuoto, del quale piu à bado ftj tu jfl c il Sai* 
fi dirà. Fu il primo Gaio, quale ordinale, che meggiare. j 
i Chierici , nelle Chiefe à Vincenda cantaiferò 
Hinni, Se Salmi di continouoin honordi Dio. 

Patì con Clateo Vefcouo di Brefcia molteL» 
perlècutioni da Anolino Prefetto di Nerone, Pn®* Martiri 
facendolo publicamente frullare, poi mandar- * n Mi * ano * 
lo in elfilio , facendo nell’ifteflo tempo decapi- 
tare li gloriofi Santi Nazaro , & Cello, fioriro- 
no in oltre molti altri Santi Martiri Milane!!, > ’ 
frà quali furono Vitale , & Valeria , quali da_* ' •. ” ,f *? n 0,7 
quello Santo Vefcouo furono battezzati , Vi- 
rale fu da Paulino antecellòre d’Anoli no con- 
dotto à Rauena , & ini lo fece decapitare , Virale oue pa 
quello fu il primo Martire Milanefe: Nacquero d.U Mariiric* 
di Valeria, & Vitale quei gloriofi Martiri Gei- 

C n f\._ C • • 1 in • • ^ • 


oue pati , tu anco iepolta , óc dopò vn tempo tafioc Genia*» 
fabricato^li in honorfuo vna Chiefa , quale^ £i. 
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anco hòggidì li vedeXi due luoi figliuoli, Gèr- 
uafio, &Protafio, furono anch’elfi coronati 
della corona del Martirio, fiotto al Conte Afta- 
s.Oa<« fi par- ciò, iucceflore d 'Andino . Ardendo poi di de- 
rt per Roma. iiderio il beato Gaio di vedere i glorio!! A po- 
» ' < Poli Pietro , & Paolo , melIoUì à viaggio verfo 

JRoma , fugli per riuelarione di fpiritoTiuelato 
che li indetti Santi , di commilitone del crudcl 
Nerone erano fiati condannati al martirio, 

’ . , tutte le quali cofie, vide in detta riuelarionc_-» . 

.!> J.. | Subito gionto à Roma , ritrouò giufio eilcr au- 

. Ii l tenuto, quanto in fipirito hauea vifto. Quiui 
.flètè alquanto, con il Beato Clemente, & gli al- 
tri Dificepoli de gli Apolidi al predicare del- 
J’Euangelio.Ritornato à Milano nella maggior 
! i . t; perfiecutione di Nerone , non reftò di gouerna- 

Te la iua Chiefia, fiipportando il unto con gran- 
de conftanza d’animo . Èra Tene Rigiro da tan- 
ta rabia il fiudetto Filippo Oldano, & efiendo 
frilippe Olia feguita poi la morte di Nerone , tornatofene^» 
no nobile Mi- a {j a Patria,ficce vn dono à Gaio del fuo Horro, 

ieti** verib nc ^ c l ua ^ c Filippo haueua di naficoilo lèpoi- 
L Chiefa / ° w molti Martiri , Gaio confècrò detto Horto , 
& fècelo Cemiterio , Nel quale fu fabricata_, 

. vna Chiefia, d’ordine dello Gaio, & dedicata^ 

in honor^de * n honor de tutti i Santi, quale poi in progrelfo 
tatti i Santi, di tempo , fu detta in particolare de Santi Na- 
Chiefa de SS. bore, & Felice, & à tempi rioftri di S. Francelco. 
NaboreeFe- Quiui relè Filippo la n ima al filo Creatore, & 
lice come pri — anco f e p 0 l t0 con fama di Santità, perche^» 

^cinquS» ifl€^ tto ^vn’altro Tobia (comedicemo) nel 
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fi ir fi pia , Se Chriftiana opera del fepelire li 
morti . Lanciò dopò fe, due figliuoli, Fauflo, Se 
Porno , imm ita tori anch’eflì del Padre nella-» 
liberalità verfo la Chiefà di Dio , pèrche Portio 
donò cafamenti à Calili tiano, qual poi fece fa- 
bri care la Chiefit;detta dal filo nome Portiana* 
otie al prefente è la Chiefa di S.Martino al cor- 
po à càto à S. Vittore . In quello luogo li ridurti 
S. Ambrofio , per la grande perfccutione deb 
l 'Imperatrice Fauflina, Se quiui cópofc l'offitio 
per la (uà Chiefa , feguendo il rito della Chiefà 
orientale Greca , quale all’hòra era per tutto il 
Chriflianefimó , perche non era anco intro- 
dottoli Romano, quale fu poi cominciato fot» 
Papa Adriano,à tempi di Carlo Magno. Faull* 
donò anch efiò , per la fàbrica della Fauflinia- 
na . Mà torniamo à Gaio , il quale dopò hauer 
patito molte perfecutioni,&: tramigli, con buo- 
no e fierapio ideila vita fe' fànrità fua , refe 1 ani- 
ma al filo Creatole àm 27. di Settembre’ . Se- 
dette quello gloriofo , & fiutò Vefcouo 1 5 . anni, 
fu fepolto nella Chiefa di S. FranCcfco . 

IIII. 

S Anto Caflritiano Cittadino Milaneffc dellai* 
cafaOldana, quale già partoriua fi degrti 
frutti,come habbiamo detto di (opra, diede an- 
co quello S.Vcfcouo. Fu eletto efsedo àbséte al- 
la fucceffione di Gaio, il qual pefo, benché córro 
fua voglia hauellc accettato, 'Ysò nondihièrt* 
in quella fua cura Palio ràle ogni ftudio , J 6 £ di- 
ligenza ? in reparare , quanto la perfèeutiones* 
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di Dòmitiln’o hauea rouinato ? e> guafl», atterr*- 
dendo in oltre à fabricar Chi>jfe d^cafamenu, 
quali dal pio Filippo Óldamgemil’nuomo Mif- 
Janefe gli erano flati clonati .>In quelle Chicle" ^ 
per la gran fama de miracoli* quali iiiiilfa^e- 
uano, concorreuano graffignerò dipe’jfone^ 
alla loro conuerlìone, laifctyn^io Molarne,,#^ 
Paganefmo, Accrebbe di modo il numero de_^> 
fedeli,che quello Santo Vefcouo perciò lùbrico 
«i n'** r . all’hora due altre Chiefe de cafamenti donati- 
jftinlàna Jpot gl* ( come dìcemo) dalli figliuoli di Filippo OL- 
liana mdefof dano, chiamandole anco dal luo nome Pori- 
fero dette • tiana, vna da Poruo,laltra Faulliniana da F au.- 

Ho , nella Pprtiana fi ridulTe ( come habbiamo 
detto) S.Amhrolìo,p la perfecutione di Faufli- 
_ na Imperatrice, la quale fauoriua la fera Arria- 
na,& iui compolè l’offirio,& gli Himii all’vlo 
della Chiefa Greca, l’altra, qpale era laf furili- 
r .. niana , fu poi dedicala allLglqriofi Martiri, V i- 

VitaU. San ta ^ c * & A g ricc ^ Ia ? P* r l e lorg^^crc reliquie-» , 
quali iui furono rranfponate , ma balla fm qu ì 
hauer detto di quelle due Balìliche >. «Se 
hebbero origine’ . Alloggiò, & c alimentò in ca- 
.1 : t ja fua longo tempo Calimero di natjone Gre- 
% co,quale poi gli fuccefle nel Vefcouatq. Fù fem- 
S.Cdimeroi c amatoi: de poueri , fouuenendoglL & def- 

VattcnucV. * Fendendogli in ogni necelfità. TaS furono le 
artipnidi quello Sj Vefcouo nel corfo de dode- 
ci anni, ne’ quali governò la fua Chiefa,^ dopò 
1 ; l’hauer conuertito le migliaia di perfone,colm o 

i .. di lanuta le Ae volò al Signore al primo di De- 
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eembpe’ , Fu fepolto in S.Qiouanni in Conca»/, 
qua! Chiefa fò oa lui fatta fabricare , & prima»/ 
quel luogo cìiiamàiiafi. il Ccmiterio de Pere- 
grini nella via Roman a_». 

V • 

S Auto Calimero di natione Greco fù no- 
dritto , ìk alleuatò à Roma nella difciplina 
di quei Santi Pontéfici Romani , SC fi corno 
quello, quale era di nobil /tirpe, cofi anco fià 
de nobili, & fanti coftumi. Venuto finalmente^ . , f 

à Milano , fu da Catania no benignamente al- ‘ ‘ ; ‘ 

logiato, & trattenuto in cala fik, & haùendql 6 ^ W 
molto ben conofciuto, di (anta, Se efiemplarej ' 

vita , accompagnata da (ingoiare dottrina, lo 
rallignò nel numero del Clero della Banlico 
Fàuft ,r,i * n * - np l ouale Collegio dimorando - i. i) • u>;ìì 


rauitiniana, nel quale Collegio dimorando > . L , , 

auanzò di gran longa gl altri nella pietà , Se pff“* z L ! * r ‘ *■ U P 
rò fu degno dopò la morte dell’amoreuole Ilio 
Hofpite'Caftrioano, chiarohormai,f«rle (uo , . 
rare, e illufhi virtù, Se operauom di (acceder- 
gli nel Vefcòuaro,& gouernare la Chi e fa Mila- 
nefe,il qual pefo, mentre per la grande hunfiltà 
fua l’andaua riccuìando, arriuò tant'oltre^oiy 
la renitenza fua, che furoùo di meftieri le ca* 
thene à condurglielo, & sforzarlo ad accettar^ Ricufa di cita 
il gouerno . Entrato adunque in qUefta impij^> Vefcou® • 
fa , fe bene contro fua voglia , & animo , noni, 
redo con ruttò ciò d’illuftrare la fua Chiefa^ , 
nella dottrina,^ religione ? Con le freccienti Pre- ^ 

dicationi, Se ellempi di fantina di vira , Se non»* 

■folofu zelofo delia fu* Chiefa: rnàanco ag- 

- ' gj Qn fi| 
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Prouircia Li- gionfc al feruirio di Giesù Chritlo, rùtfa la Ligi 
guru da chi ria, panandola da gli errori , Se nobilitandola-* 
conucrtiu. nella Fede, Se pierà Chriftiana, Confòrto in ol- 
tre al martirio FaufHno,&: Giouira, nobili Bre- 
Iciani , quali er^no dati condotti legati à Mila- 
I no. Fu per quello, & altre die opentrioni accu- 

lato da nemici della fede, & ciato nelle mani 
ffeperfecutori de Chrifliani, Se fatto prigione*, 
fri prima in varij modi tormentato , finalmente 
Paté il Marti- trafitto in piu pani del corpo. Se in particolarie 
do • con vii pugnale palTatogli il Capo fino alle cer- 

- >i nella , fu precipitato in vri pozzo , Se coronato 
Pozzo oue fù della corona elei Martirio , andò à friiirè il pire-, 
f ettaro il fno noiodi vita eterna . Patì (otto Adriano Impera- 
corpOjCaJ pre rorc XVlcimo giorno di Luglio . Fù fepolto nel- 
qua beuuta p »»Baiilica, quale ad ìmmitatione de tuoi ante- 
moire infirmi cétlòri haueua fatta fabricare, & chiamatola, 
ti nel giorno laBafìlica di Calimero. Fù dopò molti anni in_* 
della tua fetta detta Chieta, in honore di quello gloriófo Mar 
tpre, & V efeouo fatto fabricare vn preqofo Al- 
tare, coperto di Iaflre d’oro da Thomàfo Cra£ 
io ArciuiefcouO di Milano ,' alli tempi di Papa., 
Addano primo. Perfeuera anco à giorni di 
(foggi, quella diuorione d’alaine pie pertonc^,. 
«uafinel giorno della fìià fella vano à pigliare? 1 
«ti quell acqua à quel pozzo , fotto al fcurolo di 
ella Ghieià^ à canto al fepòlcro d’edò Santo , Se 
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precipitato, del che, me ne rimetto à chi è me* 
glio informato delle antichità di filano . 

Saiu 
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VI. 


S Anto Mona Cittadino Milanefe della fame- 
glia de Borri nobile, fiiccelle al Beatil.Mar- 
tire Calumerò nel vefcouato, Nella cui elertione 
moftroflì chiaro fegno , & teftimonianza della 
fanriffima, Se religiofiflima vita fiia,quando fu 
circondato da quello Celefte fplendore vifìbile. 
Onde tutti digniflimo lo giudicarono di rale_^ 
fuccefiìone, Se gouerno . Fu in oltre dotti (lìmo 
in Filofofia, & però come vero Filofofo Chrillia 
no, non curando, nè richezze, nè patrimonio , 
per grande che fi folfe, tutto donò alla Chiefa , 
a pena che entrò alfamminiftratione Ecclefia- 
ftica . Fù da lui la Otta diftinta in cento , SC 
quindeci Parochie , allignando à cialcheduna 
della i Tuoi confini,dandoui di più il fuo Cura- 
to . Nè vi fù fra tutti i Vefcoui , Se Arciuefcoui 
che più longo tempo gouernalfe la Chiefa Mi- 
lanefe di lui , perche arriuò à cinquantanouc' 
anni, nel qual longo corfo. Se nel maggior col- 
mo delle pe rfecu ctoni , dimoftrò anco la for- 
tezza dell’animo, accompagnandola con digiu 
m, & fantità di vita, aaempindo il detto del- 
l’Euangclio . Poi ripofolli nel Signore à 16. di 
Marzo . Lafciando la fua Chiefa ricca, & ador- 
na de fuoi Santi inftituti , Se ordinadoni ; Amò 
quanto alcun’altro i poueri . Gouemò a’ tempi 
a Eleuthero, Vettore, Se Pontiano Pontefici, 
l’vno dopò l’altro . Fù il corpo di quefto S. Ar- 
ciuefcouo transferto da Angisberto Arciue- 
feouo di Milano a III n. d’Ottobre ? Se collo- 
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caco nella Chiefa di S. Vitale , della quale franc- 
hinone fnllene memoria in ral giorno: Fu poi la 
feconda volta dopò leder demolirà efi'a Chic- 
la di S. Vitale, tran sferro elio corpo dalla Santa 
memoria del Cardinal Borromeo, &C ripofto 
nella Chiela maggiore in Duomo . 

VII. 

S Anto Mi rodete Cittadino Milanefe, dopò 
l'cllèr fiata longo tempo vaccante la Sedc_, 
Archiepifcopale, lucceile à S.Mona . Fu prima 
Legalo apprefio di Felice Primo Pontefice à no 
me d’Epifanio Vefcouo di Pauia, Se dall’iftellb 
Pontefice dato per fuccefiòre di S. Mona. Que- 
llo Arciuefcouo fu (oltre alla lantità fua,5c dot- 
trina Euangelica, nella quale fiori ) felice anco 
nc parenti, S>C particolarmente per la propin- 
quità del fangue , che hebbe con Focaria fàn- 
ti filma Donna , Se Madre del detto Epifanio 
Vefcouo, chiaro per la pietà, irreligione. Bra- 
mo quefio S. Arciueicouo di propagare il nome 
Chrifiiano, come quèllo che era zelantiflimo 
della fede : Adempì quefio fuo pio,& fanto de- 
f derio, nella Prouincia di Milano, la quale con 
il mezzo delle file fante Predicationi,con il do- 
no della domina celefic. Se dinino aiutro, libe- 
ro totalmente dall’Idolatria, fiiperfiiiione ìr » 
diabolica . Chiamato poi alla Sinodo da Mel- 
chiade Papa , per caufa importanti filma, nella 
quale tratrauafi delli Vefcoui d’Afirica , ne ft\ 
tutta la coniulta del negotio rimeila in lui : Ad 
immitatione poi delle inftitucioni Apoftoliche*, 

■ fece 
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fece anch’eftb alcune Regole , con le quali alli- 
gnò Phore particolari , nelle quali il Clerp , SC 
Sacerdoti haueftero à conuenir inlieme à làl- 


meggiare,& leggere : fu adornato quello S.Pa-I 
fiore, di tutte quelle vi mi, quali conùengono ai 
Vefcouo, Se frà quelle fu molto chiara quella.» 
deli’hofpitalirà : Percioche di continouó furo- 
no le lue ftanze aperte à poueri , infermi , fora- 
fiieri , &C peregrini , fu in fomma compito iru 
ogni fua atrione* . Quanto poi amaflè la fua_» 
Chiela,e* quanto ftudio vi ponelfe,per illu^rar- 
la, come fece: tellimonio ne fa grandiifimo il 
gloriofo Protettore noftro S.Ambrofio in quel- 
le parole che dilTe,Che Pheredità lafciatagli da 
Miroclete, fi ampia, &: copiolà la voleua, con-, 
ogni fuo sforzo, & diligenza confiniate, e’ che* 
vi haurebbe pollo ogni luo ftudio : in tal modo 
adunque hauendo S. Miroclete gouernata la_> 
fua Chiefa vintidue anni, ripofoflì nel Signore* 
alli 3 . di Decembre : fu fepolto nella BauUca^ 
Portiana . 

Vili 

S AntoProtafio delli Algifi CittadinoMila- 
nefe , difcepolo del Beato Miroclete, fìi da_» 
S.Silueftro Papa ordinato Vefiouo, Se fucceflè 
nel Vefcouato à Miroclete , quando ogni colà.» 
era piena de perficutioni, Se calamità : Non^ 
mancò però d’attendere intrepidamente all’of- 
fitio fuo Paftorale, giouando alla fila Chiefa-, 
in tutti quei modi cne puote , fu di vita molto 
eilemplare. Se fanta : Andò al Concilio in Sar- 

dica_. 
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dica. Città nella Dacia , quale era flato conilo- 
caro , per la perfecurione de Velcoui Arriani , 
contro d’Atanalio , & altri Vefcoui Catholici , 
Nel quale quello Santo Pallore mirabilmente-» 
difFele la Dottrina della Sinodo Ecumenica-* 
Nicena, Se la caufa d’Atanafìo , Se fottofcrilIcJ 
à elio Concilio, il che refe grandilTìmo {luporc* 
à quei Padri,per l’eccellenza della Tua dottrina. 
Confecrò fecondo il collume Epifanio Vefco- 
uo di Pauia , quale fuccelle à S. Crifpino . Il ri- 
manente poi delle fue attioni fu tale, che coiu 
elle diurnamente Ri attellata la fantità fua: On- 
de meritò d’efler annouerato fra Confeflori . 
Sedette dodeci anni . Celebrai la fua fèda alli 
24. di Nouembre_^ . 

vini. 

S Anto Materno Sacerdote Milanefè , trouofi 
à tempi di San Miroclete , con il quale patì 
molte perfecutioni,e prigionie dall’empio Maf- 
ilmiano Imperatore, perfecutore de Chriftiani, 
Se oltre alle prigionie ofcure,fu più volte di filo 
comandamento aframente battuto. Se co du- 
re cathene legato , iupportò il tutto conllantif- 
(imamente per amor di Giesù Chriflo . Fatto 
poi Arciuelcono, non cefsò anco la perfecutio- 
ne de fedeli , perche trouali anco à tempi del 
crudele Galerio,fotto il quale à Milano fu mar- 
tirizato il gloriofo martire S. Vittore* . Non fi 
lafciò per quello Materno fgomcntare, ne pun- 
to teme qual fi voglia forte de cruciati , liip- 
perando tutte le difhcultà, per la conferuatione 

del 


del fuo amaro Grege, quale non cefsò d'infiam- 

marlo,ó£~ elTortarlo à dar falcio nella Feci e': Il 

clie molto bene edequirono , a'iutrati dalla pie- ss. Carpoforo 

tà diuina li gloriod martiri, Carpoforo, e' Fide- * FidcJc da lui 

le, quali da lui inanimati , 5c confortati furono inanimati ai 

mandati a Como, oue haued ero à Combatterei Marcirl# * 

per il nome di Giesìì Chrido . Eia dato gettato 

alle £cre il corpo gloriofo di S. Vittore, quale.-* Xttkm 

dicemo era dato d’ordine di Gaierio Imperato " r - ' ; ^ d 

re mardrizato,il quale non contentò della mor 

* , in o*:r iiiLty. ; • ' ‘i c' 


Miracolo oc- 


re nere aieqerqiuugu 

con le proprie mani di! quello (anto Pallore fe- 
pelito . Confécrò Vefcouo di Tortona Melio- Mel iod oroc 6 
<Joro : Fatto finalmente illuftre, &: chiaro, per f ecrato Vefco 
la gloriofa confeflione della Fede, dopò l’haper uo di Tortona 
retta la fua Chiefa auindeci anni. Ripolòllì nel 
Signore alli i S.di Luglio.fii fepolto in Siti Na- 

te w! ìmM d * pa P a >D *-A 
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finche intcrucne alla lecqnda Sinodo Kelaten- 
fe , infieme con Nazar'eò lettore j però non li è 
tralafciato di notarlo qua, rimettendomi in ciò, 
m tutto, efjg« tutto ^Uio guidino. 


iaoy: ékt 
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S Anto Eu fio rg io, di natione Greco, di parria 
Confiantinopolitano>&: di nobile prclapia, 
mirabile fò nella pietà , meritò di luccederc nel 
! ' Vefcouato a S.Materno , qual morie (ànranien- 
. te, come li è detto. Fu prima nell’arté'militare^» 

manda ^Eu - * ^ eru ^ 1 ^) di Confianrino Imperatore, Se fra fol- 
liorgio i Pa- dati tenne il primo luogo, e ad’ello Imperato re 
paSilucftro. molto caro . Mandollo in compagnia delli 
Padri del Concilio Niceno à Roma da San Sii— 
ueftro Papa , per la confirmationc d’olio Con- 
cilio, & perciò diueririe molto faniigliarie del 
Pontefice: Fu dVniucrfale confenfb de nitri', 1 

-1 A -A llhAU^ . .1 iliaci 


Gioiti 
•IO) (oh oi 

* Jl / .4 ii» 


eletro Arriuefcouo : Entrato ài gouèrno dèlia-» 
Chiefà, axtefe anch’ello à nobilitarla con anio- 
ni molto illuftri , 8e re ligiofe : Fra le quali fù di 
o (empiterna memoria quella, quando miracolo-* 

laméte fi può dire,che transfer! li glorio!! corpi 
delli tre Magi, fin da Cóftantinopoli, nella qual* 
Città erano già fiati condoti dal paelè de Parti, 
Traslatione conducédoglj à Milano , Se la CKiefa ouefuro- 
de Magi. no collocati dal loro nomeichiàrriolla L? 


■ 


no , dedicata au nonoi cu o.cuirormo : ouaic^» 

aJr» f 1 * ^ fi? óltre diedeli molti encòmi) , & lodi di lauti-* 
a * J tà, la quale Iddio confermò conia grandezza^ 
de miracoli : Acquifiatofi adunque dopò fi glo- 
riofi fatti , nome di Vefcquò religiofo, Se Tanto, 
pafsò alla' celefte beatitudine alli 1 8 . Settébre*, 
dòpòrbaueregouernato la Claiefa diecenoue 
anni, fono U Pontificato di S.Silueftro . 

X J Santo 
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XII. 


S Anto Dioni/ìo , della nobil cala Maritane 
Milanefc,fucceflè nel Vefcouato à S.Euflor- 
gio, huomo veramenre degno di veneratione*, 
nel quale riluceuano tutte quelle virtìi , quali 
poflono fare riguardeuole vn Pallore, percio- 
che in lui li vide la charirà , la benignità, la pa- 
tienza, la mifericordia , & tutte quelle accom- 
pagnate dall’innocenza , & purità della vita-» : 
onde veramente fù riputato vn’altro Apollolo . 
Diffelc mirabilmente la Sede Archiepilcopale*, 
mantenendola con ogni ellèmpio di religione*, 
nella catholica Fede, ^perciò fatto ellbfoà 

Conllanzo Imperatore , qual fauoriua la fetta-» 
A roana, lì deliberò quello tiranno di perlègui- 
tarlo . Conuocò adunque à Milano vn Conci- 
lio , nel quale haucano à interuenire molti Ve- 
fcoui Arriani , al quale non puotero venire gli 
orientali per la longhezza del viaggio, raduna- 
to il Concilio, nella Chiefa maggiore, Valente^* 
& Vrfatio , Vefcoui heretici , propofero alli ca- 
tholici,che volellero fottoferiuere alia fentenza 
contro d’Atanalìo, e* volellero conlentire all’o- 
pinione d’Ario, alla quale dimanda l’intrepido 
Vefcouo Santo Eufebio,con gli altri di Treuiri, 
Pittaui, &c di Sardegna rifpolèro,lì come quelli 
che voleuano difendere tutto quello, lì era trac 
tato nella Sinodo Nicena,che bifognaua prima 
in tenderfijchej forte di Fede reneuano come la- 
cerdoti , & che di più fapeuano , che frà li con- 
gregati, ven erano de macinati d’herelìa , 

B che 
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che però era di meftieri , che cialcuno mette£* 

ProntC7xi di ^ * n ^ r ' cto c ^ e ^èntiua nella Fede , il che à 
$an Dionifìo P ena c ^ ett °l' 1 J Di ornilo fubito prefe le tauolc-* 
nel tir la prò- per fcriuere quanto credeua-.Valentc & Vrfatio 
frittone della ciò villo, gli iecero forza, cauadogli di mano la 
fede, & la for- carta, & la pena, acciò non fcriuclle , & leuato • 

Vefcou? Ar- ^ voc * mrjC k P artl > temendo che il popolo 
riani . non dalle la ienrenza, contro di loro, al qualc_j 

Succedo del pareail riducete la deliberatione : Leuorno 
Concilio, il concilio fuori della Chiefa,& lo ridullèro in_> 
Palazzo, dal quale li fudetti Arriani , fcriflero 
quella lettera à nome dell’Imperatore Conftan 
ao, tutta piena de fallita, '"vfando ogni diaboli- 
v .. coftratagema,chcfeilPopololaaccettaua vo- 

lomieri, qual però brauamente conferuaua la-» 
Aflutìa vfata cac holica fede, hauellè, ( come quello che ha- 
da Arriani. ucua auttorità) da publicargli^ autenticargli, 
& ciò non riulcendo , tutta la colpa folle d’ellò 
Imperatore, al quale s’hauelTe à perdonare per 
non eller bene inftrutto nel facramento della-» 
Fede, &c ancora Carechitmeno,&’ perciò le co- 
fe d’elfa Fede non le potellè à compimento fi- 
precetto dell* pere. Comandò adunque l’Imperatore à Vefco 
Imperatore à ui Catholici^ che eHèquilTero il contenuto della 
Vefcoui Ca- lettera, quali ricalarono di ciò fare, allegari- 
tholici. do edere contro alle leggi , òC coniti turio- 
ni Apoftoliche . Rilpofe l’Imperatore , ancora 
li miei commandamenri lì hanno da ltimarc-» 
Heroica rifpo come leggi , & perciò ^vi conuerrà ò ubidire , 
p Vcfc °" ò andare in bando. AU’hora.da Vefcouifugli • 

de])’ Imperai! herroicamcme rifpolto . Ne tampoco il Regno 
r ’ che 
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che hai è tuo, mà ci 'Iddio, quale telo hà datto, 

& però guardati molto bene, che fe te lo diede^ 
te lo potrà anco leuare, riccordari finalmente^ ,/ y w . . 
delTvltimo giuditio, e guardati di non feiorre 
i vincoli del collume Ecclefiaflico , de di non_> 
conllituire Imperio fopra le conllitutioni 'della San Diontfi» 
Chiefa.Per la cui rilpolla accefo di colera Plm- con altri Ve* 

E eratore commandò che più non pariafièro, Se f c ° UI cacc ‘ar» 
cacciò in bando. Il che loro con lieto volto la - 
accettando & alzando gli occhi al Cielo, bene- 
dilTero, lodorno , Se ringrariorno Iddio gli ha- 
ueflè datto forza di non 'violarla Fede . Andò 
adunque il buon Dionifio , inlieme con gli altri 
• vefcoui,la doue,ilcrudel tirano impofe,e toccò 
Dionifio andar in Capadocia . Non rellaremo 
cu notar ancora qui quello internarne al Pon- 
tefice Liberio , in materia della caufa d’Atana- 
fio , la quale fe bene pare lontana dal nollro in- 
flitto , qual è di fèguire il puro filo delle vite , 
de gli Arciuefcoui, con tutto ciò per ellère vna 
atdone Ecclefiaflica molto heroica, non fi è voi Temerità 
luto tralafciare di refFerirla. Non contenti i Vefcoui Ar- 
vefcoui Arriani,della relegatione de quegli Ve- riani cótro al 
feoui Caiholici,paffiarono più oltre con la teme Pontefice JLi- 
rità loro. Se fin contro alTilleflo Pontefice s’in- • 

crudefirono feruendofi del mezzo delTlmpera i/Imperato- 
tore : Il quale mandò Eufebio fuo Eunucho à rc manda per 
Roma ccn prefenti grandi, credendoli con efli corrompere il 
corromperlo. Se tirarlo à fua diuotione à fiotto- Pontefice qbo 
fcriuere contro d’Atanafio : mà vani furono i P re ^ eat i • 
fiuei difiègni , £ erche à pena propolla da Eufic- 

B a b io 1 
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bio la dimànda, e con dolci parole lufingando- 
kerio°air£unù ^° ,C ° a PP rc ^° Perirgli 1 ricchi doni: rifpofegli 


eh» • 


7 R. 


Liberio che in conto alcuno non haurebbe co- 
dannato vno, quale da dui Concili; fofl'e già fta 
to giudicato innocete, e J che fi folle partito da 
«dì Cócili;,có buona pace della Romana Chie 
fa . In’oltre che non haueua tale traditione dai 
; Prencipe de gli Apolidi Pietro,& che fe pure-» 
l’Imperatore voleua annullare quanto fi era_» 
Icritto in fauore d’Atanafio: annullali anco 
; • quanto contro l’iile/To fi era fcritto , che di no- 

( <' uo fi conuocafl'e il Concilio:mà lontano dal Pa- 

lazzo Imperiale, nel quale Concilio non ui ha- 
ttellè à inremcnire nè l’Imperatore, nè il Conte, 
uè alcun Giudice , quale gli minacciaile, Se che 
in fomma s’haueflero ad’ollèruarc le inftitutio- 
mi Apoftoliche. Vdita la riipofta daU’Eunucho, 
qual molto anfiofo, ipettaua altra rifsolùtione', 
tutto inafpritofi minacciò al Pontefice, poi par- 
dtofi, li prefenti, quah Liberio rifiuttati hauea_» 
alla Bafilica di S.Pietro dedicoUi, il che dalPó- 
Rifiuta li pre teficc intefo,lamentatofene grandemente con il 
lenti portati Prefetto della fàbrica , Se come non lo hauefle 
j. 1 * ® a .fih c * fcacciato di Cbiefa, andatofenc à efli Bafilica , 
prefi quei doni,come pieni di m^leditione,'Yia 
gettoli . Rifaputofi il tutto dall’Imperatore per 
lettere dell’Eunuco, ardedo di fdegno,cómefic 
. à tutti gli altri Eunuchi, Se Baroni che à Roma. 

• - - fen’an dalle ro,& di più fcrill'e al Prefetto della., 

Città , che ò con inganno, ò per forza, gli man- 
dailere il Pontefice . Et in cotal guifa per o^era 
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de gli Arriani,con il fattore deili Eunuchi, Se di 
ordine di Conftanzo fu prefo > Se quello e quel 
Conftanzo tìglio di quel gran Conllantino, 
quale era flato tì fiero nemico de tale herefia-* . 
Condotto à Milano il Pontefice, Se gionto auan 
ti ^Imperatore, à immitatione de (uoi maggio- 
ri, IHmando più l’honor di Dio, che la propria.» 
'Vita, con l’ilteffit conllanza d’animo, & vehe- 
menza di parole, quale haueua vfate conl'Eu- 
nucho Eufèbio , parlò anco all’Imperatore, SC 
dillègli ? Cella hormai Imperatore di perfègui- 
tare i Catholici,ne voler con il mezzo dell’Aut- 
tqrità Pontificale introdure quella empia here- 
fia nella Chiefa , che quanto aU’intereflè mio, 

n ' collo fofFrirci ogni forte de tormenti,à qua- 
’ogn’hora m’apparecchio, che, comportare 
d’eller chiamato Arriano . Villa dall’Impera- 
tore la falda rifsolutione del Pontefice, tutto in 
alpritto , lo relegò nella Tracia nella Città Be- 
roea : Al quale ordinò Riderò dati cinquecen- 
to feudi, quali rifiutando il Papa gli dille, da gli 
pure quelli danari alli tuoi adulatori , quali ti 
han guado, Se perlùafo à non immitarc il tuo 
Padre fantilfimo : Pcrcioche Chrillo coniti- 
llantiale al Padre no mi mancherà. Cacciato in 
quello modo il Pontefice in bando, e già gli al- 
tri Vefcoui Catholici ancora, la Sede Pontifica- 
le di Liberio fù occupata da Felice Archidiaco 
no, e quella di Dionifio da Auflèntio di Capa- 
docia, Se coli le altre de Catholici,di mano, ìil, 
tnano furono da Vclcoui Arriani occupato , 
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it Hiftorìa Tomificaie 

con tutto ciò,à Roma il Pontefice Scifmatico, Se 
à Milano Aufientio furono da Popoli fuggiti, & 
Ichiuati come maledetti, & infami . Andò co* 
me dicemo il buon Dionifio in Capadocia, oue 
pati molte ingiurie, calamità, Se trauagli : Alla 
line dopò l’efleruiftato qualche tempo fu libe- 
rato . Sentiua quello S.Paltore eftremo dolore 
di quello fuo ritorno, particolarmente per il du 
bio che hauea, di ritrouare gli animi della Ple- 
be, Sedei fuo Clero alienati da fuoi fanti inlli- 
tuti , Se l’hauer à vedere ogni cofa in confiifio- 
ne, & però defiderò finir prima i luoi giorni , 
che di vedere mutata k faccia della Chiefa fua. 
Fecegli la grafia il Signore,e ne lafciò la Ipoglia 
nell’iftelToluogo , oue era fiato in elìilio, efièn- 
do arriuato con il Ilio patire tanti trauagli , in- 
commodi , Se perfecutioni quali alli gradi del 
martirio . Rittrouò il fuo Corpo S.Bafilio . Poi 
da S. Aurelio Velcouo di Rediciana in Arme- 
nia, Se condotto alla volta di Milano., 

S. Ambrofio ripollo prima à Cadano , Se iui fe- 
polto , alla qual pia anione ''vogliono vi inter- 
uenedè S. Bafilio il Magno, L’ano poi di nollra 
falute 1 01 5 .fu da Eriberto Arciuelcouo trasfe- 
rito alla Chiefa di S.Dionigi,cofi da lui chiama 
ta dal nome di quello S.Pailore. Oue anco fon- 
dò il Monallero . Sono poi da fellinta anni che 
fft trallaro per il pericolo delle guerre alla Chie 
fa maggiore, con i lami Martiri Cantiani, con_# 
il corpo di S. Aureliano, quale già ilfudetto Eri- 
bcrto, hauea transferto , Se fepokolo con il fuo 

amato 
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amaro Dionigi , haucndolo prima leuato dalla 
ChieTa di S.Saluatore . Sedette quello S. Arci- 
uefeouo tredeci anni , Cotto dui Pontefici, l’vno 
dopò l’altro , Damalo Se Sirido : Celebrali il 
luo Natale alli 2 5 . di Maggio . 

XIII. 

G l v l 1 o Milanefe , à i tempi di Giulio I. é 

Pontefice, intenienne alla Sinodo Roma- - ■ 

na : è niellò quà quello ArciuefcouoJ, in luogo •* >; 
d’Auflentio, il qual ordine è tenuto da Giouani 
de Dei: però feguiremo l’ordine della tquola-, 
de gli Arciuefcoui , fatta dal Dotóflìmo Galeli- * * v « 1 * 

no, al quale non è parlò conueniente nominar^ 

^no Arciuefcouo Arriano , Se infame, il quale ù ~ 
teneua la Sede occupata , intorno à gli anni del 
Signore 3 J4. 


XIIII. 

F V Padre di S. Ambrofio vn nobile Roma* 
no chiamato anch’eiTò Ambrofio, al quali» 
mentre era al gouerno della Frandi, nacque-* 
quello figliuolo, il quale giacendo 'Vn giorno ^ 

nella Culla, nel Cortile del Palazzo,mirabil lè- w « 1 

gn° appara : onde lignificato ci A qual douea SL« 
eiiere la dolcezza dell eloquenz*,e de gli ferirti finiti» 

Tuoi, che dormendo egli con la bocca aperta^ # 
vnfciamod’Api gli empirono il volto, òchu. 
bocca, nella quale in gran copia à vincenda en- 
trauano. Se vlduano . Quiui era il Padre, qua- 

» P a ^ c SS iaua > eraui la Madre, Se vn* 

lor figliuola. Se volendo la Baila cacciamele , il 
Padre glelo vietò, affettando pure con foledto 
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animo à qual fine hauefie quella nouirà da nu- . 
lcire*. Le Api dopò alquanto fpatio prefo in- 
ficine '‘vn volo verfo il Cielo , tanto s’inalzaro , 
che dalle altrui ville fi dileguarono : Ciò vedu- 
to il Padre tutto llupefatto dille : Qualche gran 
cola farà di quello Fanciullo fe hauerà 'Vitju • 
Morto il Padre egli fu portato à Roma, cuc_> 
andaua crefcendo fiotto la Madre Ved oua, Se 
con vrta Sorella, la quale haueua fatto oro di 
virginità, & infiemc con lei era vn’altra gioui- 
ne vergine, e hauendola veduta Ambroiìo bac- 
ciarle mani à Sacerdori/cherzando le porgeua 
la mano dicendo , che la douelfie hacciar anco- 
ra à lui, percioche egli haueua da eller Vefcouo 
( il che non è da credere, che filile fe non per- 
epera dello Spirito fianto) le quali cele riputan- 
do ella per fenciulefche , & le parole parimenci 
dette per fèmplicità,con rifio da fe lo rimouea_> . 

Fatto poi maggiore diede opera alli lludij 
delle diicipline liberali , e> diuenne auocato, & 
con tanta eloquenza diffendeua le caule , che-» 
da Probo huomo illullre, e» Gouernatore di Ro 
ma fu fatto Configliere , :Poco appreflb riceuuto 
l’infiegne Confiolari , fu da Valentiniano Primo 
di quello nome, Imperatore mandato al gouer- 
no della Liguria, & di Milano . Non è da pafi- 
larcon filentio, che partendoli egli da Roma , 
dadogii Probo ( come fi fi ) le lue inllruttioni , 
per diurna infipiratione gli dille : Vattene Am- 
brofio non come Giudice, mà come Vefcouo . 

Venuto al fiuo gouerno , amminillrò la Giu- 
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ftitia di modo, Se con tale remperaméto J e , pru- 
denza, che i popoli tutti ne fentirono grande^ 
fodisfattione, e mentre attendeua"à tale impre- AufTemio Ve 
fa & eouerno : Fu dal Clero & dal Popolo icac- feouo Arria- 
ciato quel Aulendo Ardano, il canale come di- 00 .Sciato * 
cerno nella '"vita di S.Dionifio , dopò l’eflère lui 
{laro relegato da Conftanzo : haueua occupato 
la Sede Archiepifcopale : Efl'endo poi nato di- Difto(dil „ el 
feordia Copra il Creare il fuccellore, tant oltre’ popo i opt r l» 
era arriuata la riila, che poco mancauanon^ elezione dtl 
Ci venelTe all'&rmi:Toccaua ad Ambrofio, come Vcfcouo. 
Gouernatore di quetare il rumore’, e> perciò era 
venuto al Tempio per intender il tutto, Se per- 
rimediami, e’ mentre con efficace Granone gli 
andana perfuadendo per pacificargli, fi Tenti la 
voce di quel Bambino, qual dille Ambrofio ve- Voee miraci 
feouo : La quale hauiua,come dal Cielo, Tubi- lofi d vn fan- 
to la volfero elléquire > & quelli che trà fegar- «««» • 
reggiauano Topra l’elettione, fubito accordatili (couo> 
di^ommune volere lo elellero, e* perche era an 
cora Catechumeno uoleuano li battezzali , 5 C 
che indenne dille ordinato V elcouo . Il che egli - 
riccufando , Se con diuerfe vie cercando riffiu- 
tare tal dignità , eilbrtandogli à far migliore e- 
ìettione di lui , & acciò in tutto fi rifoluellèro di 
lafciarlo : Si melle ad eflequire fentenze, capi- . 
tali.e’ far tormentare diuerfi . Poi duratoli dìe- Xda'Àmbr» 
de intentione di voler ftudiare filo(ofia,& face- fio p rifiutar* 
uafì venire à cafa pubicamente le meretrici, uvcdoaat*. 
acciò con quelle proue leualTe in tutto il penile 

ro al Popolo di coprirgli quella dignità , il che» 
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I 11011 decedendogli, anzi più bramandolo la 
Città, Se perfeuerando nella fila deliberatione / , 
fi rillolfe fuggirfene la notte, &: efièndofi inuia- 

Mincolo nel tovcl ‘dPauia, ^raggirato vn pezzo tutta qua- 
la fua fuga. la la norre : La mattina fui far del giorno, tro- 
uo (fi a Porta Romana , c fu dal Popolo preio e* 
cufiodito diligentemente : Poi mandorno am- 
bafeiatori in Francia all’Imperatore Valentinia 
Parole di Va- no à fargli intédere il defiderio loro.Rallegrof- 
létiniano Im- fi l’Imperatore di tale ambafeieria. Se difle,rin- 

fa ambafeerià § rat *° che quelli , quali ho mandato alli 

de Milano . g ollem i temporali, fiano fiati eletti per Vefcoui 
algcuemoEcclehaftico, Se perche conofceua. 

quanto bene poteua apportare al Popolo Mila- 

nefe, quella efettione.acconfenti alla loro dima- 
da. Se di ciò dette ordine al luo Vicario Impe- 
riale, S: che gli intimafie l’ordine, di accettare* 
ilVefcouato: tra tanto Ambrofio fugitofenc^, 
Ordine dato dalle mani delle guardie, fi nafcófe in vna ViIIa ? 
far ch^A ^ d Leon tio, huomo in quei tempi chiari filmo, 
accetti il Ve- Ì quale iniefo il Decreto del Vicario Imperiale* 
feouato. d sforzato à manifefiarlo. Se perciò coniienne* 
Accetta il Ve che Ambrofio ritornali à Milano, Se diedefi in 
feouato. tutto al loro volere, dicendo che elio era quello 
che loro voleuano . 

$ l i ' 1 poi Battezzato da vn Vefcouocatholico , 

£ battezzato. & dopò otto giorni confecrato,che fu in Domi- 

nica. Cominciò poi à ordinar le cole della Chie 
Perseguitagli la, , cacciandone gli Arriani noYolo dalla Città, 
Arriani* ma anco eia tutta la Prouincia: Comincioflì poi 
à ientire il bou odore della fua Tanta vita,e dot- 
trina 

3 ; ' ’ iC . > * 
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trina, quale fu poi anco confermata ria miraco- 
li, &: tanto auanri ariiuò la fama della fua En- 
tità, che fin ria Bologna, Se Piacenza, Ie^virgi- 
ni, quali erano per entrare ne J Mon afte ri, erano 
prima ria loro pariri manciate ari Ambrofio per 
confatrarle, & velarle : il che ria elfo è regiftra- 
to nel libro , quale ei compolè rielle vergini il 
terzo anno del fuo Vefcouato . 

Nonpafsò molto poi , che cominciò qnefto 
buon Paftcre ari ellère perlèguitato ria Giufti- 
na Imperatrice, quale fauoriua l’herefta Arria- 
na, della quale anch’ella era macchiata . Fù 
Giuliana moglie dell 'Imperatore Valentiniano: 
il quale hebbe anco Seuera , ria Seuera,qual fu 
. la prima moglie hebbe Gradano , è' ria quella». 
Giuftina Valendniano il fecondo, il quale nò fù 

r into immitatore del Padre, anzi fu guaito rial 
madre, & fecelì Arriano : Hauea tenuto Giu- 
ftina occulta quella pelle riell’herelìa, mentre-» 
ville il marito , dopò la cui morte non più gli 
panie di tener la maluagità rinchiufa : Occorfe 
ari Ambrolìo andare à Sirmio,pcr ordinare An 
nemio Vefcouo, Se eflendoui co*l fauore rii Giu 
ftina, concorfa moltimriiue ri'Arriani per cac- 
ciarlo di Chiefa, à fine che non ria lui , mà da-» 
Arnani ne folle vno della lor fatrione ordinato. 
Sedendo adunque egli in tribunale, ne facendo 
ftima alcuna rie gli furori rii Giuftina : Hebbe* 
ardire vna giouine Arriana,più delle altre scac- 
ciata d’afeenriere al tribunale, e* riatto rii mano 
al marno facerri orale, fece forza di trarlo rii Se- 
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dia per ftrafcinarlo alla parte delle dóne , acciò 
da quelle filile mal concio. Se infìeme fcacciato 
fuori della Chiela . Vifto quefta indignità , Se 
ardire da S.Ambrofìo,cofì gli dille, ancorché io 
fi) indegno d’vna tanta dignità facerdotaIe,con 
tutto ciò à te non fi conuiene metter violente- 
mente le mani in vn fàcerdote,& però guarda- 
ti dal giuditio di Dio, acciò non ti intrauen- 

qualche finiflro : il che hebbe effetto per il 
tiaa d cfli* trifto f uccc {f 0j c h e nc f C g U { q g{ orno y nc J 

quale quella tergine fc ne mori . Melle gran»* 

' ", fpauento quello accidente alla fiittione Arria- 
na,& però no ardirono piu oltre impedire l’or- 
dinatione di quel Vefcouo,la quale quietamen- 
te fu poi fpedita in quella Chiefa . 

Fatto c^uefto,à Milano fé ne ritornò , oue an- 
cora andò Giuflina con il figliuòlo giouinetco 
Valentiniano già dalla madre guaito , il quale* 
r età di conrinouo da S. Ambrolio ammonito à 
feguitar la Fede , quale tenuta haueua il cadici 

Vjlt miniano !*? ‘"° Pad f «P*»» fa! fa Mi 

il giouine n5 a dottnna Arnana : Ma egli dalla madre au- 

* fcolra ic am. uelcnatq non fece capitale delle fue falutifercL/ 
mònitioni di ammonitioni , anzi lo minacciaua facendogli 
Ambiofio. circondar de foldati il Vefc oliato . 

Delibero!!! vn giorno di volerlo cacciare di 
Chiefa , al quale S.Ambrofio dille : Che non_o 

Tentatili© di Cra P C1 vfcirnc ^ non scorzato , Se che anzi era. 
Giuftina per ^ ( P 3r g ere & fangue, che giamai lafciar à Lu- 
cacriare Am- P* ia landra delle pecore à lui commellè : Fò 
brofio. poco dopò per opera di Giuftina , prefo da fol- 
dati 
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dati per mandarlo in bando , mà la Città leua- 
tali à rumore il mife alla diffefa del ilio Prelato, 
di modo che ella non puote confeguire il Tuo in 
tento, per all’hora . Si ribolle poi far lWltimo 
sforzo per cacciarlo fuori della Città in bando. 
Se perciò parte con prelènti, parte con promef- 
fe de dignità, gouerni,{iilcitò molti per effet- 
tuare il fìio pemerfo delìderio,cómandandogli 
lo ftralcìnaflero fuori della Chiefa, lo con- 

ducellèro in bando lontano dalla lua Città.al’a 

3 uale imprelà eflendolì medi alcuni , Se ellen- 
ogli riulcito vano ogni loro sforzo , rirrcuodi 
vn certo Euttimio , quale lì mede per metterò 
id effetto quanto delideraua la maligna Impe- 
ratrice, Se però tolfe vna cafa adhabitare à can 
to alla Chiefa , coir didègno d’apparecchiare' 
iui vn Cochio,& prefo che lo hauellè condurlo 
via, mà ciò non permettendo il giufto Iddio a- 
uanti che padèlle fanno , fò l’infelice per luoi 
misfatti nell’illeilo cochio mclfo, & condotto in 
bando, Se quanto hauea al buon Pallore ordi- 
to, tutto à lui intcruenne , alquale però non re- 
do S. Ambrolìo render ben per male, proueden 
dogli del Viatico, Se di quanto gli bifognaua . 

Tra tanto elfendo egli cittato al Palazzo voi 
fe comparire , delche accortoli il Popolo, qual 
molto l’amaua,& temendo non fiidc al lùo Pa- 
llore vlata qualche violenza, ò tradimento,cor 
fe di lùbito in grande copia all’illcdo luogo , Se 
concitarono gran rumore, contro il quale eden 
do vlcito vno de comi del Palazzo per cacciar-'' 
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gli : Fecefi à quello incontro Sant’Ambrofìo 
impedendolo non ieguiilè quanto brama.ua_> 
di lare, ne prima il puote quietare il rumore-» , 
che bifognò hi il è pregato S.Ambrofio, il quale* 
haueile à pacificare il Popolo , quale alla fine-» 
con vn Tuo lungo Pernione tutto hauendolo ra- 
dolcito: ne punto fcemata la dignità Epifco- 
pale, anzi mantenutola condantemente iène-» 
ritornò alle fue danze . 

Appreilo à queda perlècutione non mancò 
lempio Auilentio, quale haueua occupata la 
fede Epifcopale, dopò S.Dionilìo,& come non 
legitimo Vefcouo era flato dal Popolo (caccia- 
to fuori della Città : Cercaua collui tutte le vie* 
di rittornare nel Tuo primo dato, & di ricupe- 
rar il Vefcouato: Mutratofi il nome d’Auflèntio 
faceali chiamare Mercurino , poi procurò che* 
Valenriniano il giouine , quale già era arriuato 
a diccelèttc anni , facefle uno Editto , che Porto 
pena capitale ciaìcheduno haueile à redimire il 
Vefcouato à di chi prima era, & ciafcheduno 
che in ciò fuife dato renitente correilè la pena 
dell'editto, fauorendo in tutto tal editto l’here- 
fi a Arriana . Era codili follicitato da Giudina, 
e cfsédo rittornato nella Città, cominciò à met- 
ter ogni cola lòttofopra/sforzàdoil có ogni via 
infame di recuperare la dignità perduta, operò 
Mercurino in eifecutione elei decreto : Che Va- 
lenriniano per mezzo del tribuno cittadè auàti 
del luo tribunale S.Ambrolio: Oue alla pretèn- 
da fua s'haueflc à difputare delia fede, con Tali- 

, denza 
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ftenza de Giudici dall’vna Se dall’altra. parrei 
depurati : Con quella aduna però il rutto fece' 
per occupar furtiuamente neU’vlcire che face- 
ua S. Am brodo della Chiela il pofedò d’efla , p 
entrami lui liibito , oc recuperarla : Del chc_^ 
auueduto/ène il prudente Pallore, non vi volle' 
andare, per il pericolo fudetto, mà all’incontro 
gli rilpole, che non era conueniente , che fuori 
della Chiefà, Se auanti à vn giudice Laico s’ha- Rifpofla di 
delle à dilputàre della Fede : Per la qual rifpo- Ambrofiod 1 
da turbatoli Valen rimano collimandogli eh e in P r °poda 

tinto Se per rutto hauelTè ad'vfcire dalla Baldi- ddTAimaa, 
ca Por nana, quale era fuori della Città , Se an- 
dallè oue gli piaceua. All’incontro S. Ambrcfio 
con grade lùa allegrezza d’animo era da mito 
il Clero, e Popolo confortato,^ diffelb : rilpo- 
fegh che in conto alcuno non haueria abbando 
nato la Chiefa , quale era di Dio . Infuriatoli v : 
l’Imperatore mandoui gente armata, quale fla- 
nelle à prender per forza ella Chiefa :'mà nulla Valentiniano 
valle il sforzo, perche dal filo amato Popolo hi téta per foiza 
tono ribbuttati, con mtto che vi correllè peri- d ’ arm » di oc- 
colo di qualche indignità, ò mal’eilèmpio in_, Chie 

quello tumulto . Rittrouandofi S.Ambrolio in * 
quelle turbulenze e> anguftie, non rellò di fcri- 
uere dada Badhcavna lettera à Valendniano, Ambrolfofcrl 
nella quale lo voleua far capace delle caggioni * m P cr ’ 
della lua relillenza , ia quale vedeli regiftrata_, j 0 * uo P°P # 
nelle lue opere : Vn’altra parimenti nell 'ideilo' 
procinto ne feri iTe al Popolo confortandoloin 
quelli rrauagli e' difficoltà, rcgillratta anch’ella 


Amidi x#o . Jx Hifloria Pontificale 

in dette opere, dalle quali lettere fi può copren- 
dere la mefchinicà , & l’infelice fiato delle cofe* 
di quei tempi , &c i trauagli che patì la Chiela-i 
Milanefe, quanta filile la raboia di Giuftina, 
& Valentiniano contro la catholica Religione* . 
Ma come IpelTo auuenir luole che chiunque al- 
- r tri trauaglia contro ogni douere longamente_^ 
non ne gioilca , mentre l’vno e' l’altro le ne fta- 
uano in quella perlecutione furono anch’ellì 
da lì fiero colpo di diuina ginfticia allaliti, che’ 
non l'olo non celiarono dalla perlecutione : mà 
dell’iftellb,quale loro perfeguitauano, hebbero 
Stranno acci- dibifogno : Permeile Iddio che Granano , il 
dente di Gra- frattello di Valentiniano , perdelTe la vira infie- 
tiano Imper. me con la Francia , elFendo tradito dalTellèrci- 
to proprio, & mentre fé ne fuggiua arriuato à 
Lione, ne efsedogli appcrte le Porte, fopraprefo 
dall’elTercito di Malfimo , quale hauendo ten- 
tato d’ammazzarlo alla feoperta, ne ellèndogli 
fiicccllb, fu però poco dopò con quella 'via lì 
legge apprello l’hiftoria à tradimento vccifo da 
vn’Anctragatio, per opera d’elfo Malfimo . In- 
tefali fi fiera noua, & temendo Valentiniano la 
potenza di collui, vedendoli molto inferiore di 
Forze à refiftergli, volendofelo confermare ami- 
co, acciò non lo Ipogliaife dell’Imperio, fi rifiòl 
fe lalciar in tutto la cura dell’armi,^ chiedergli 
desinato Am pace 5 : Ne giudicò perfona più atta àjquefta.» 
bafciatorc à imprefa di S.Ambrofio^come huomo graue, &C 
Maflimo, atto a maneggi d’importanza^ dellinollo am- 
bafeiatore à Malfimo . Elfo feordatofi d’ogni 
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ingiuria fattagli da lui , Se dalla madre Giulti- 
navolontieri accettò il carico di tale ambalcia- Conte Vitto- 
ria: Meilofià viaggio incontrò il Conte Vitto- re mandato a 
re, quale era mandato da Ma (lìmo à Valenti- Milano. 


mano . 


Giorno S.Ambrofio da Mailimo, fu da lui 
interrogato, per qual cagione Valentiniano nó 
filile da lui come da proprio Padre '“venuto, al- 
che prudentemente rilpole,cioè, che non fenza 
grande incommoao , nell’afprezza del verno 
Se dell’ Alpi , potea vn Putto con la Madre lùa_. 
far quèflo viaggio , & che dall’altro canto non 
era venuto per dar.conto dell’obligo di Valcn- 
rimano , verfo lui : mà lì bene di trattar delia-, 
pace : Alche filili detto da Mailimo , che liaria 
ipettato la rifpoila, che hauelle dato Valcntinia 
no al Conte Vittore, il quale rittornato , Se ha- 
uendo fatto chiamare S. Ambrolio ditegli: Il 
tuo Imperatore vole accettare la pace: màcie-, 
cuià di venir • da noi . Vedendoli in quelle dif- 
ficoltà il buon Pallore vsò tutte quelle vie? 
modi di far capace Mailimo del buon’animo 
di Valentiniano verfo lui, &hauendo il tutto 
trattato con molta eloquenza di parlare, & con 
fomma prudenza,finalmentecóchiule la pace . 

Occorfe non molto dopò, che Simacho pre- 
fetto di Roma, dcfiderando come Gentile*, di 
rinomare in vfo il Sacrificio, quale fi foleua fa- 
re alla Dea Vittoria , ne Icrille fopra di quello à 
nome del Senato à Valentiniano , accioche vo- 
ltile accólentirc^ òc iniìeme far rcllituire quella 
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emolumento, fi pagaua per mantenimento del- 
l’Altare d’efià Dea, qual era nella Corte, quale^ 
allègno d’emolumento già l’hauea annullato 
Granano il Fratello : fiche intefo da S. Ambro- 
fio, & dubitando non fi introducede di nouo 
quella Gentilità: confidatoli per rambafcicria 
fatta, & l’vtile quale per Valenriniano hauea^, 
rapportato, dliauer qualche auttorità apprello 
dell’Imperatore, lo pregò voleile dargli à lui fa- 
coltà di dargli lui il Decreto , acciò gli porcile 
rifpondere, fiche edendogli riulcito , rifpofe^ -, 
& impedì l’ellectitione d’elio, la quale nlpofla_j 
fu piena di zelo Chriftiano . 

Mandollo dirótto Valentiniano àMalfimo 
à chiedergli il corpo del morto fractello Grana- 
no, al quale arriuato tentò di parlare, da lòlo à 
lolo con lui, có il mezzo di Gallicano Eunucho 
luo Cameriero : fnà non potendo ciò ottennere 
& tutto commofio entrò nella Saladell’audien- 
za, e* leuandofi l’Imperatore per fargli riueren- 
za,^ 'Volendo dargli il baccio,non volle S.Am- 
brofio far quello, allega do di piu,che nò donue 
niua, chevnVelcouo nella publica audienia^ 
elponelle negorij, de quali in priuato hauellellì 
à trattar con l’Imperatore : Onde Maffimo co- 
minciò à rinfaciargli le ingiurie riceuute da V a 
lentiniano,& iniìeme il poco conto hauea fatto 
di lui nell’altra legatione , mtte le quali oppofi- 
doni S. Ambrofio molto bene confutò, & all’vl- 
timo hauendogli chiello il cadauero, h rilpofè^ 
che non pareuagli bene di darglielo, per noru 

rino- 
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n'n ou a re il dolore à folci ari , temendo non ha- 
ueirero à far qualche commorione, ò nouirà . 
Alche dille S.Ambrolìojnon occorrerò Impera- 
tore, che tu d pigli penfiero alcuno (opra i fol- 
dad,perche come voi tu che bramino di voler- 
lo coll morto , fe lo abbandonarono mentre fò 
viuo ? SoggionledopòMalTìmo, chelopradi 
ciò hauria conlìderato . Sdegnoffì poco di poi 
contro di lui, perche non voleua pratricare con 
iliioi Velcoufe’ perciò commanaogli,che quì?- 
to prima s’haucllè à partire dalli confini de! a-; 
Francia, à quello modo fenza hauer opera- 
to cola alcuna fe ne rittornò , 8c melfe in ferino 
quanto in quella legaticne era (uccello, Mam- 
moni V r alenriniano, che s’auuerdllè da Maflì- 
mo, il quale fotto coperta di pace , gli andaua-» 
preparando contro la guerra . 

Non rellò per quello l’ingrata e* feonofeente 
Imperatrice Giullina à guifa di pazza,** infiiria 
ta, ai concitar di nouo il figliuolo, contro di S. 
Ambrofio in fattore rie gli Arriani, con fargli 
chiedere la nona Eafilica,quale era nella Città, 
per vfo d’efTì Arriani,madandoui gli Cond del 
Palazzo, di commilitone del figliuolo : à quali 
da S.Ambrofio fu rilpollo. Che non era conile- 
niente,'che vn Sacerdote dalle via la Chiefa di 
Dio . Palfari tre giorni ellendo da lui andato il 
Prefetto lo perfuafe à volergli dare la Palifica-. 
Portiana,& ciò vdendo il Popolo a d’alta voce* 
«li conrradilfe, & egli dilfegli che lo haria fatto 
intendere à Valentiniano . Accade poi fra poco 
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tempo che nella Dominica delle Palme , eden- 
do occupato S.Ambrofio nelli diuim offici) al- 
la Bafilica noua,fu auuilàto, che erano dati ma 
dati i Decani gente dell’Imperatore alla Porria 
na, Se che iui era concodò il Popolo, &: che ha- 
ueano folpefo,& impedito i riti & il celebrare-# 
Hcclelìaftico, con tutto ciò non reftò d’andare* 
à dir la Meda , Se mentre era arriuato all’ofFe- 
renda,intéde, che era dato dal popolo prelò vii 
Prete Ardano chiamato Cadulo, pianfe all’hor 
la amaramente Se non ceflàua in ella oblatione 
di pregar Dio,che gli dalle aiutto, ne pmettelse’ 
che quedo tale nella caufa della Chiefa hatiefi» 
fe à lpargere il fangue : ma piu predo il Tuo gli 
fodè cauato , non lolo per la fallite del fuo Po- 
polo, ma anco per gli impi), Se perciò ordinò à 
liioi Preti e* Diaconi, che glielo toleff ero di ma+ 
no, ne gli lafciallero far ingiuria . Fìi all’hora-» 
ridotto in mal termine il dato de Mercantij&f 
tutti gli fuddid oppredl da intolerabili agrauijj 
eden doli nel Ipatio di tre^giorni icoda infinita-» 
quantità de danari, furono poi minachiati i 
Nobili nella vita , fe non operauano gli folle,-# 
datta la Bafilica : Andarono poi i Conti Se Tri- 
buni, Se commandarono à S. Ambrofio gliela-» 
delle di fubito, allegandogli che Plmperatore* 
vlàua delle lue ragioni , poiché ogni cola à lui 
era fottopoda . A quali condantemente rifpoie* 
Ambrofio in quedo modo : Se l’Imperatore.-» 
chiederà quello che è mio , cioè la mia podèf- 
fione, Se quelli danari, quali io mi rittrouo non 
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glieli negarò, con mito che fiano à peneri de- 
sinate tutte le foftanze mie : Ma le cele di Dio 
in conto alcuno non fono deuolute, ne lottopo- 
fte alla poteftà Imperiale : Se d elìde rate il mio 
patrimonio,andatelo à pigliare , fe volete que- 
llo mio corpo, non velo nego, fattene dello 
quello che '"Volete , ò condurlo alle Carceri , ò. 
alia morte poco m'importa , che auto mi farà 
di contento: Nè tampoco mi curaro d’allìcu- 
rarmi con hauer d’ogn’intorno il Popolo per* 
mia diffefa, ne à guila di chi vole faluarfi la vi- 
tale ne fiigirò all’Altare, tenendolo con ambe 
le mani , ma iui à punto m 'è dì biro come vitti- 
ma per la diffela dello Hello Alrare . Era poi 
tra fiuto da vno eftremo dolore d’animo, inten- 
dendo che erano fiate mandate genti armate^ Cordoglio di 
ad'occupare la Bafilica, e temeua che nel fargli Ambroiio nei 
oftacolo non ne feguille qualche mortalità, & le perfccutio 
tale,che hauelle ad’apportar grandiflìmo dan- n * • 
no alla Città, & pregaua in’oltre Iddio , che no 
lo lafciallè fopprauiuere:accioche con gii ocelli 
fiioi non hauelle à vedere l’efterminio del fuo 
Popolo, & dell’Italia infieme, bramando in_*. 
quella occafione di Iparger il (angue ,, offe- • 
rendoli Ipontancamente : &C mentre 'Vedea-. 
quei Goti foldati & Tribuni dell’Imperatore^, 
quali s’inuiauano,inrerrogauagli dicendo : oue P ar °l e dì lui 
caminate,c) che vi peniate di fare : fette voi forfi j ert J à \ a 8 uar 
fiati accettati nelle pofiellioni de Romani à r òtare. 
quello fine,che hauefii à eller p turbatori del pu 
blico ? oue credete 'voi di ridurui, come harc- 
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tc diftrurto ogni cofa . Fu dopò pregato volefi» 
fe raffrenare il popolo: alche rifpondendo dille 
che luo officio era à non lòllicitarlo Se inftigar- 
lo: mà che il mittigarlo, tutta era opera diurna* 
Se fe pure rippucauano , che lui folle quello ^ 
qual cócitallc tutti quei rumori; sfogall'ero Tira 
contro di lui, ò pure lo menaflero in qual paeiè 
lor voleflèro: finite le quai parole, coloro li par 
tirono. Se lui ritiratoli nella Baili ca antica, ini 
confumò tutto il giorno, poi andoflehe alle lue* 
danze à ripofiarf 1 à letto, acciò fc qualchuno lo 
volea condur via,lo rittrouallè apparecchiato . 
Nel fègucte giorno,à pena vfeito di cala gli fol- 
Solanti di Va dati occuparono la Cniefa, Se fubiro fecero in- 
J^riniano oc- lenc {eie all'Imperatore , che fe voleua vfeire-» 

- • con * catholici, non hariano mancato d’affifter 
gli & fargli compagnia : cafochenon voleire , > 
che fi riflolueuano andare oue S. Ambrofio fa- 
• cea le fue congregationi . Non hebbe ardirci 
airhora alani o de gli Arriani à vlcìr fuori , po- 
chi furono quelli che vi andarono, ffà quali fi 
trouarono alcuni della Corte, Se alcuni Gotfie* 
mentre dano occupati nelle lettione, fu auuifa- 
toS.Ambrofio,che ancora la Bafilica noua era.» 
piena di popolo: A quelli loldati poi che erano 
nella Chiela, efiendogli prohibito da S.Ambro 
‘ f ' 5 ° fio,il conuerfar con gli altri , gli diilèro che iui 
1 ; . non erano venuti per combattere , mà fi bene-» • 
r tl per fare oratione , & perciò furono adraefli al 
confortio fuo . 

Tra tanto il Popolo con gran voci pregaua^J 

' S.Am- 
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S.Ambrolio, che volellè andare à quell’altra-» 
Chiela, mà lui hauendo già conuocari gli afta* 
a,&: meflolì à predicare fece conolcereìe ragio 
ni Idei & approuarole 3 perche non vi '“vclelfiL» 
andare: Poco dopò hauendo intelo che le genti 
dell*Imperarore con le Tue infegne erano là ar- 
riuare , Se che tutto il Popolo mi radunato l’a- 
Ipettaua, bramando la Tua prelènza: vi mandò 
i luoi Preti, & lui andò leguendo di predicare' : 
fopragionle dopò vn Notaio mandato dall’Im 
peratore,è diftegli j A che fine lei entrato in pen 
liero di conti adire alla volontà de tuoi fiiperio- 
ri ? Alche egli rilpole,io non sò che colà lij vo- 
lontà de luperiori, ne in che modo gli habbi 
contrauenuto j Soggionfe il Notaro i Perche^ 
hai tu deputati i Preti allaflìftenza della Baldi- 
ca ? delidero à punto laper,le lei diuentato Ti- 
ranno, accioche polli hauer giufta cagiono di 
punirti : Rilpofegli il buonlPaftore ^ Non ho 
fatto colà alcuna in pregiuditio della Chiela-» , 
folamente quando .in teli che da loldati era ella 
occupata all’hora più, apertamente lcoprì il 
mio dolore e' me ne qqiiì,& con tutto che mol- 
ti mi ellòrtallero ad andaruy o gli dilli } dargli 
la Chielà non pollo, mà ne anco debbo contra- 
ffare, quando poi leppi che erano Hate leuato 
le ìnlegne Regie, ellendo là chiefto gli mandai 
i Preti, mà io gii non vi andai, quefta è la lbm T 
ma della verità : Io credo in Gresil Chrifto, Se 
in lui mi confido : faccia l’Impeiarore ciò che* 
vuole , fe pur reputa che quelle co fe lìano da-» 
it.'.'jLÌ C 4 Tiranni 
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Tiranni , che hò armi da deffendermi , mà di 
piu che c anco in mio potere, per l’irtelì oGiesà 
Chrirto d’offerir quello mio corpo le per Ti- 
ranno mi hai, che Hai à fàre,che non cominci à 
sfogare l’ira (opra di mètVedefi per amico pof- 
felfo,e ghindinone che gli imperi; gli hàno do 
nari,e^ concerti gli facerdoti , ma non già fono 
« flati vliirpari, Se per commuti é proti erbio fi di-'- 

o « ce, che gii Imperatori hanno piu torto ambito? 
« jj f accrc |otio, che gli facerdoti l’Imperio . Se ne» 

. . fugì il Signore,per non efler fatto Rè ; Hahbia- 

'i a ti : , i ,i mo la noltra Tirannia noi facerdoti, che è cjuan 
do s’infermiamo, il facerdote aU’hòra- falli po- 
tente’ . Guardili pure Valenriniano di'non córti 
turrii vn Tiranno, contro il quale non hahbi Id- 
dio apparecchiato aduerfario alcuno: Quello 
non lo dice già Ma /limo, ne mi chiama tampo- 
co Tiranno di Valenriniano, il quale hà hauuto 
à lamentarli di me, che con queU’elìèrmegli io 
oppofto in quella mia legarione , non lìa llato 
huomo di venir in Italia: Nó li trouerà giamai, 
che i facerdoti liano rtati Tiranni , mà li ben da 
erti patito molte ingiurieVin tal maniera di có- 
tefe fii conlimiato rutto quel giorno pieno di > 
meftitia, fu poco dopò ripiena la Bafilica de_^ 
Ambrofio for Compagnie de foldati :Onde il buon Paftorc_-> 
mta la rifpo- non ore ridurli à cafa però fi ritirò nella., 

i catholici parte fotteranea della Cltiefa, detta ilScurolò 
rifattone • volgarmente , Se quiui con i luoi compagni fa- 
cercfoti Se fratelh occuporti in cantar Salmi &T" 
Hinni : Il fèguente giorno iù letto, lècon da l’in- - 

V Si -.1 , 0 ftitllto oo 


tv 


diruto fi ‘fibromi Giona, finito di leggere fi Wild- 1 r ^' rr1 1 lJ ‘*T 
k a Sermoneggiare -, & mentrè ,J e J in qneHa t fc 

attirine '"venne nùriiia r , che da piarre di Va- f5 i >h 
lentiniano li command^iia a foldari che la f ciaf- 
lèro la Chiefa , &f'gli danari , quali haiieuano Decreto ^ 
frolli da mercantigli forièro re di ititi: La onde 1 f X a 
il Popolo ne fece gran fella, ponto nel : c«cholich 

giorno del Vener Santo , giorno Memorabile.^ 
perl’humana redentione,&‘ per Crihfermatìone 
di quello commandamentri, gli (©ldati andàuà* 
no all’Altare à bocciar la pace, quale dàl facer- 
d ore gli vetrina porrà .• tonili .X 

Non parue perciò che Valentiniano fi foflè_>» & « °“J I ? > 
querato dalla concepma ira, quando pregato 
da gli Cribri del Palazzo, cheandaflè alla Ghie 
fa, allegandotheda foldati gli ne era fatto in- Opinione di 
danza, gli rifpofe che haueua quella ferma fe-’Valenciniano 
de in loro, che le Amhrofio gli hauellè cóman- ài Ambroiio. 
dato, che glelo conduceflèro legato , che tanto 
ha riano fatto , alla quale rifpolla rimalcro tutti 
fpauentari: Onde Idegnato il fuo principale^» 

Cameriero proruppe in quelle parole’ contro à *; aro e 
S.Ambrofio . Hai tu ardire dilpreggiare Valeri lj^ criero dc 
riniano Mentre ch’io vìuo ? io ri taglierò la te- rinrpri^fòVe ^ 
Ila: al quale foggionfe il buon Pallore: Perrriet- ad’ Ambroiio*- * 
ta Iddio che tu adempifchi quanto brami , per- j 
che io fopportarò, quel che è proprio del Vefco 1 
uo, & tu tarai quello, che conuiene ad’vno Eu- 

, * . or;c mim- 

nucho . » n ti •-.» 

^ ■ 1 } • ] , . _ Jf'.f 

Non. 1 mancò dopo la rabida Gitiftina^dìvo^.» ~ oìi^tx^ì tZ 
lere'chc Bcneuolo. , quale. eva depurato aÌTriffeup 
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G/uftin* egea do de Memoriali , publicalle editti Imperiali 

i puMicar'è- conrro a ^ a lede de Padri * mà ciò ricuiando di 
«luti córro ca **** Beneuolo, allegando di non voler cornette 
thonci* re tanta impietà* lei gli promelle maggior gra- 
do di quello haueua, fc eilèquiua quanto gli ha. 
afe • r i UCa ma perfeueraiuio nella cóftan- 

n;' fca Chriftiana* non folo non accettò il grado, 
mà gli rinunciò anco quello che tenea prima-». 

Staua/ene frà tanto Ambrolìo al (olito loco 
rittirato orando inflantemente * fXT chiedendo 
aiutto al Signor Iddio , per se & per la Tua Chie- 
$ Agoftinoà là: Et in quelle calamita à punto trouodìà Mi- 
niano , & lano S.Agoftjpo della Città .di Tagafto d’Affri- 
woi «cratteni- CSLf quale hi poi y cleono d’Hi ppona, &: erah ne 
gli anni pallad partito d’ Affrica &T andato à 
il *ir o & oma 5 ouc publicaméte hauea inlegnato Ret- 
ont.ìn i '.ronca* e-* l’iftelìà publicamente letta in Milano * 
.oaoaciiu/. &: parimenti infegn aia : onde per l’eccellenza-» 
dei luo intelletto , & profonda dottrinajdiuene' 
molto charo amico di S. Ambrolio>ó£~ con elio 
molto tempo pratticò * òC molte volte ttouoflì 
prefente à tuoi Sermoni & pi*ediche *. ondein- 
Ipiracoda Dio , & con quello mezzo della pre- 
Conuerfatio- aicatione di S.AmbrofiOjlafciòl’empiariierdia 
®c d» ù‘Ag?£ de Manichei d feceli Caiethnmeno*^ nò mol- 
todopò nel giorno dL Pafca , fu da elio S. Am- 
bio fio battezzato. . 

. Nell ’ifteflò anno apunto nel mefie di Giugno 

deJL corpi°dt rur0n0c ^ a quello glorioip Arciuefcouorittro- 
SS Protafio , uat ^ gli glori oh corpi diS. G eru allo e> Protalìo * 
Il Getuafìo, quali fino à quel tempo erano Itaci incogniti al- 
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la Città, & furono già martirizzati fottoNero- 
ne.Hora per diuina reueladone fu in sono auui 
fato Ambrofio, che caualfe il terreno auàri alle' 
forare dell’Altare di S.Nabore à Felice,e che iui 
rittrouerebbe i fudetti corpi de glorioli marti- 
ri : A gli tanti aduque di detto mele di Giugno, 
hauendo congregato il Clero, & facendo catta- 
re il terreno, fubito appamero quelle facre Re- 
liquie,^ fi videro anco le olla de elfi martiri in- 
tegre. & infieme de molto fangue : il che diuul- 
gacoficoncorfeiuituttoilPopolo, òC per dui 
giorni continoui furono molto religiofomente' 
non folo viiitati , mà anco con il far toccare lo 
loro veftimenta,l’vno à gara dell’altro , & eoo 
elle fonati molti da diuerle infirmità, & libera- 
ti molti indemoniati . Per gli quali miracoli , 
quanto più s’andaua aumentando la fede Chri 
ftiana,tanto più diminuendo n’andaua la rafia 
Arriana, <3C ‘ però Giuftina in telo che hebbo 
quelli legni Alipedi, tutta piena di fpauento re- 
ftò di più perfeguitare S. Ambrolìo,ne fi curò di 
volerlo piu cacciare fuori della fila Chiefo , cpn 
tutto che non mancaflero perfone maligne df* 
nemiche, quah appreflo di Giuftina fi burlaua- 
no della virtù de martiri , accufondo apprelTo 
Ambrofio,cdie con danari hauelfe corotto huo- 
mini, quali falfomen te dicellero d’ellèreinde- 
moniati, e* che poi lui per la virtù de martiri gli 
hauelfe liberati, mà non andò quella pelle do 
maldicenti troppo al longo , che la diuina giu- 
Ititi* ne dnnoftrò legno chiaro, pchc à vno de 
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auefti tali entrò vn demonio, quale cominciò il 
neramente à tormentarlo, che con alta voce gri 
daua dicendo: Coli pollano eller tormentaci 
coloro , quali negano gli martiri, & la virtù lo- 
ro,ò che nella vnità della T finità non credono, 
la quale da Ambrolìo è predicara : quelli da ta- 
le confezione confili! , in luogo di ripentirli, &:• 
di riceuer la verità , anzi aggiungendo peccato 
à peccato, 6c malitia (òpra malitia, prelero l’in- 
felice indemoniato, & lo balzarono in vna Pii— 
cina , oue affogato rimale . 

Furono poi trafportati i detti Santi corpi da 
Ambrolìo nella Balìlica Faulliniana , con vni- 
uerfale allegrezza di tutto il popolo,nella quale 
traflarione occorfe quel Ihipendo miracolo nel 
la pfona di Seuero Cittadino Milanele,da tutto 
il Popolo conofciuto cieco, quello intelà la tan- 
ta allegrezza quale facea la Città, ma non però 
la cagione d’elfa, ne Chicle ad’alcuni, da quali 
fatto capace , fecefi condure longo alla via per 
la quale doueano pallàre i glorio!! martiri,toc- 
co tutto dalla religione : onde nel pallàre chc-> 
fecero preio vn luo fazoletto , toccò con elio i 
Santi corpi, poi mellblèlo fu gli occhi rcccupe- 
rò la villa , il quale miracolo feguito , fù da S. 
Ambrofio in quella occafione in vn luo Sermo- 
ne, qual fece,celebrato,& inlìeme magnificata-. r 
la gloria de martiri : Palla ti tre giorni furono 
ripolli fotto all’Altare, nel qual loco hauea elio 
dillegnato d’elfer fepolto, e J dopò detta depofi- 
tione de fanti, fece anco vn altro Sermone nel- f 
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J’iftcdk materia,fu preferite à vn tanto fpettacc- 

10 S. Agoftino del quale dicemo di fopra , òC il 
tutto elio regiltrò nel fuo libro delle Cófellìoni. 

Menrre Ambrolìo ritrrouauali in lì pia e' fan 
ta attione, e' nel colmo delle allegtezze Spiritila 
li,occorlè che Theodolio Imperatore, dopò l’ha 
uer ammazzato l’empio Maflìmo,& fraccalfa- 
togli l’cflercito, il quale come dicemo già à tra- 
dimento hauea fatto vccidere Gradano, fratel- 
lo di Valentiniano,per occupar l’Imperio, fece' 
quella llrage in Tellàlonica, nella quale furono 
morti da fette milla perfone , non facendoli di- 
ftintione alcuna di felj'a, ne de colpeuoli à inno 
centi, nata però la cagione di tanta crudeltà, da 
alcuni della detta Città come diremo: Volendo 
elio Imperatore Theodolio celebrare gli Giuo- 
chi & quelli in Tellàlonica, & rittrouandoli vn 
eccellente Carradero di eira Città in pregione* , 
quale molto prattico era de tali fpettacoiLfli da 
Cittadini dimandato per grada colini à Giudi- 
ci, quale era incolpato d’hauer ferito vno, ne' 
volendogli collui far la remi (Tiene , acciò folle* 

11 Carradero tralafciato , fu da alcuni Cittadini 
quello tale ammazzato , perche nò lì volfc mai 
piegare à forte alcuna de prieghi, ne tampoco i 
Giudici, e’ crebbe tanto.il ldegno in quelli tali 
che apprdlo à quello ammazzarono anco alcu 
ai de ellì Giudici . Il che faputolì dall’Impera- 
tore Theodolio, Se frollandoli oltramodo olle- 
fo, era per farne notabile vendetta, fe da Vefco- 
ui non folle dato dopò molti prieghi pacifìca- 
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to, Se trattenuto, à quali in’oltre prom e (Te, che* 
più oltre non haria proceduto: Mà pailati alcu- 
ni pochi giorni , (limolato daliioi Cortigiani, 
quando più non vi lì penfaua,commelIè quella 
crtideltà,più che barba ra,trapalfan do di gran^ 
lunga ogni namra ferigna, perche métre gl’in- 
felici Cittadini le ne llauano à veder gli fuderti 
giuochi, mandò gli Tuoi Tolda ri , quali fariando 
le brame loro,ne ammazzarono quel numero 
già detto : fu giudicata la più infame, Se viglia- 
tila vendetta che giamai far lì poteflè . Inten- 
dendo adunque Ambrolìo che l’Imperatore di 
lungo fe ne veniua à Milano , non lo 'volfe per' 
.ali’hora Tpetare , mà fi ritirò in Aquilea, acciò 
non hauelle occalìone di cadere in quelli dui 
inconuenienti,Pvno era che tacendo, parea che 
approualle la crudeltà vfata, l’altro che le coro 
giuda cagione lo riprendea , dubiraua di noto 
concitarli maggior colera e' fdegno, lì cornea 
dalla lettera che gli Tcrille lì comprende-». 

Rinomato poi Ambrolìo dopò alcuni meli 
dà Milano , & volendo Theodolìo nel giorno 
i Pafca andare alla Chiela : delche ellèndofene 
certificato Ambrolìo , andò lubito alla porta 
di ella , e fecegli ollacolo , prohibendo l’in- 
grellb,&: infieme prillandolo del corner rio 
de Chrilliani , fcacciandolo come huomo 
infame, &c impio , allegandogli, che contro 
la fede datta à Velcoui fi hatiea imbrattato le-* 
mani dell’innocente fangue de Cittadini Thef- 
lalomcenlì, Se che lino all’hora (come era con- 
’jì uenicnte) 
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ueniehte ) nonne hauea fatto alcuna publicjL, 
penitéza, 8c appreso proruppe vinto da S.Zelo 
in quelle parole 7 . Con quali occhi guarderai ò 
Imperatóre il Tempio del corhmune Signore' ? 
con quali piedi calcherai il fiiolànto fuolo ? co- 
me alzerai alla orarione le mani, dalle quali dii 
la ancora il fangue giuflo ? come con coteflo 
mani riceuerai il corpo del Signore ? Con qual 
temerità piglierai nella tu.a bocca la beuanda»/ 
del iangue pretiofo : da poiché per le tue paro- 
le tanto fangue innocente è flato fparfo ? iellati 
adunque de qui, leuatej & non cercar con no- 
no peccato d’aegrauare i primi eccedi : riceui il 
legame col quale hora lì lega lVniuerfalSigno 
re, che quella alla fanità è grandi Hi ma medici- 
na: l’Imperatore quale era inflrutco nelle Sacre* 
lettere, &r che ben fàpeua qual folle Toffitio del 
facerdore, &: quale quello del Rè, nort folo non 
fece alcuna reliflenza , mà ne anco à quanto gli 
dille il S.Prelaro hebbe ardire di formargli pa- 
rola incontro , anzi tutto lagrimolb e'plenodi 
ramarico fi ritirò alle lue flaìize^ . 

Stetre cofi fofpefo,& priuo de S. Sacramenti 
l’Imperatore otto meli , nel qual tempo fece al- 
cuni decreti in fauore del Clero, ellèntuandoglì 
dalle grauezze della Corte, &c altri in fauore 3e 
Monaci , quali (la nano alli luochi folitarij, che 7 
gli fodero datti luoghi nella Città , allVlrimò 
bramando quello Imperatore d’elfer admello 
alla Chiela, & dall’altro canto temendo la feue 
rità d’Ambrodo ; nó ardiua d’approdimarlegli, 

del 
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Hiffaria ^Pontificale 
, de|the a<^ortòf iRpffin.ohtf 0 ui° di gsddiffima 
Raffinahop-^ ; auuont^iellafpa Corte , entra co daU’Impcra- 
mp di gian^e;'. tc>re gii la cagione di tanto ramarico Sf 

auto ri ti cef- rpeilitia’, & egli à lui, fotli ti farai beffe di mè, 
odi con.'ola- &■ non f cnt i quello che lènto io : Piango la mia 
fc eo olio. niiferia conlìderando che àferuie’ mendicanti 
iiano aperte le porte delle Chicfe di Dio, & en- 
trandoti! è loro lecito far orati one al Signore-», 
&: io non ine gli pollò auuicina ve,<3c quello che' 
più m’afHige mi è ancochiufa la porta del Cie- 
lo, raccordandomi di quelle parole, tutte le co- 
le che hatieretc legate in terra,faranho anco le- 
gate in Cielo, e mentre coli andana parlando, 
gli erano da finghiozzi interrotte le parole-» . 
.Ruffino aU’hora gli dille, -le gli era in piacere-», 
harebbe elio tolto il carico di parlare al Vefco^ 
t)p, acciò d^l laccio della {comunica lo liberali 
H 1 ' fc : Rilpolcgli fini pei atore,cotefto con perlita- 

* deraigià tùad’Ambrolìo/apédoioellèrgiufta 
' ‘ la fua deliberarione , òC che di più non hauerà 

egli tanto rifpetto alTaurtoricà Imperiale, che.-» 
voglia diminuire punto alla legge diurna, con_» 
tutto ciò pure inllando Ruffino e’ prometten- 

* doli gran cole, fu licenciato dalTlmperatore' 

che ordalie, il quale fidatoli delle lue prò m effe 
diflegliche lollbrharia-ièguito. * , 

0 Amhroiiq veduto che h*hbe Ruffino gli di£ 

Seuera rèprc- fc:Hai in quella tua vpnuta inimitato la sfazata 
fionc di Am- gj n€ cani, poi che.eilèndo flato tu auttore di 

Ruffino. 3 * M * lanra uccisone , forbendoti la uergogna dalla_> 
fronte, contro la diurna Invagininoti temi d’ab 
» baiare 


Jiq ili» 
«uiÀ.2 


o: ’ ■ 

lv 

?C»«5 Vf*. >! 

->0 IO 4 


t 01 


(V 


Di Milano. 49 

baiare, mtrayia fupplicandolo Ruffino, & di- 
cendo che l'Imperatore fé ne, ueniua: A mbrofìo 
di colette zelo curro accettagli dille, ti faccio in- 
tendere che fe verrà in quelle lacre porre en- 
trar già non lo la fcierò 3 & fe pure vorrà cangia- 
re l’Imperio in tirannia, volontieri m’acconten- 
terò di morire. Quello e* altro hauendo egli in- 
telò, tutte le refi erri all’Imperatore, confortan- 
dolo à non andar p;ù auantijhauendologià rit- 
treua.to à mezza ftrada; Pure anderò dillegli 
l’Imperatore , Separilo le giulle, dC meritate^ 
•Villanie, &: fcguiiò il fuo camino , mànó entrò 
nella Chicla, andando prima al luogo oue Am- 
brolio ledeua, & òue lòlea eller falutato : quali 
l’Imperatore lo cominciò à pregare per l’aliòlu 
rione dalla fcommunica : Dillegli Ambrpiio 
con la tua venuta hai dimoftrato atto da Tiran- 
no, de che con le me pazzie offendi Iddio , de le 
lue lame Leggi, Se egli à lui ; Io contro le (ante* 
Leggi nulla ardiko di fare , nè '■violentemente* 
intendo d’entrar in Ghiefa, mà ben pregoti che 
iciogli i miei legami, de che per me tu porga le* 
aie ora rioni ai Signore. , de cliiufa non mi bau# 
quella porta, la quale il Signore à tutti i Penice* 
ti tiene aperta . Dauid commette l’Adulterio, 
de l’honucidio e' gli fù perdonato : Rilpofegli 
Ambrolio , poiché hai inimitato il peccatele^, 
imtnita anco il penitente ; Quale penitenza dór 
pò tanta fcelcratezza hai tù uimcltiaia ? Sog- 
gionfcT’Imperatore,à te s’appartiene d\mpor- 
meìa»óc à me d’eilequirIa,all’hora dille An.bro 
. ‘ D ho: 


-3 cHbsfl 


ilJli 


tiltoi 
orJmh.ì S 


ITm pera tote 

fi nilolue d’aa 
dare alia ehie 
fa per i’afifoiu* 
none • 


1 ' S* TX 

'ditti- tùii 


jadT 

ìeJ: tb oik>. r j 
.. .e Ke 

tt!ìUì& 

il~ t-':4 

. i>ào:dn 

TStQifÌ2<^Ìl'.yXiSai» 


Decreto di 
Teodofio fat- 
to ad inftanza 
di S. Ambro- 
fio. 


ir rói9<p 
fci'o pnitutì: 
turi) iiica*’ 




Penitenza pu 
blica di Theo 
dolio. 


Ambrofio fi 
vfcire Theo- 
doiìo de Cal- 
velli. 

Sentenza no- 
bile di Santo 
Ambiofio» 

4 - — -• 


se Htftorìa Pontificale 
fio : Poiché il giuditio tuo nacque da impeto, e 5 
da furore, e* non da moderarione veruna di’ ra- 
gione, fcriui vna legge in rimedio del furore-* . 
Che ogni volta farà data fentenza di morte , ò 
di prolcrittione , quella per trenta giorni non_» 
babbi ad’efler eflequita,acciochc in quello fpa- 
tio di tempo, dando luogo l’ira e’iàpaffione*, 
la ragione poffi far giuditio, fe ella come giulla 
debbia hauer l’elfecutione , ouero come ingiu- 
fta efler ritrattata : lTmperatore prontamente-* 
accettando quella ammonitione,6c ottima giu- 
dicandola, incontinente tal legge fece Icriuere, 
& di fila propria mano affermola : Fatto quello 
hebbe licenza d’entrare in Chiefa', oue entrato 
non fi fermò ne in piedi, nè fi pofe ingenocchio 
ne à fare oratione, mà boccone à terra llefo gri- 
dò proferendo quel verfo del Salmo: Alludo 
fi è attaccata l’anima mia : Rauuiuami fecondo 
il verbo tuo ; & con le mani i capelli flerpadoli 
e’ la fronte battendoli, adergendo il fuolo con^» 
le proprie lagrime chiedeua perdono . Venuto 
poi il tempo ci offerire, leuatofi , con lagrime al- 
l’Altare fe n’andò, &C fatto l’offerta nei Choro 
fermoflì : onde da Ambrofio fu interrogato 
quello che quiui facelfe : rilpofegli che afpetta- 
ua l’hora della Communione , mandogh poi à 
dire per l’Archidiacono , che quello era luogo 
de facerdoti , il quale alle altre perfone era vie- 
tato, de che per tanto ne douefle vfcire, & con_, 

t li altri afpetrare la Communione , aggiongen- 
ogh, che la Porpora faceua gl’imperatori, 

non 
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non facerdoti, accettò l’Imperatore all’hora an 
co quella ammollinone, e' il tutto obbedì, facé- 
do intender ad’Ambrofio, che iui non per te- 
merità alcuna erail fermato, mà che tale era-» 
l’vianza nella Chieià de Conftantinopoli .Tale 
fu la penitenza di quello Imperato re,della qua- 
le S. Agóftino nella trigefima feconda Home- 
lia lua, al longo ne dilcorre con mirabile elo- 
quenza . 

Rinomato poi à Conila tinopoliTheodolio , 
Se ellendo.entratto in Chiela vn giorno di fella, 
fetta l’offerta , fenza punto fermarli vfcì del 
Choro . Nettario all’hora Vefcouo di detta Cit- 
tà, hauendolo mandato à dimandare, perche-* 
dentro non era rimalo : rifpofe à gran pena ho 
imparato qual differenza li; frà l’Imperatore^ 
& il Sacerdote, à gran fatica ho trouato vn 
Maftro di verità , ben conolco che folo Am- 
brofio è degno di nome di Pontefice : Tale e * 
tanta era la virtù di quell’imperatore, &c di 
quel Prelato, Ambidui veramente degni di 
lode, & ne’ quali fi (coperte gran marauiglisu 
nell’vno la libertà del dire, nell’altro la pron- 
ta obedienza j Ardea nel Prelato il zelo del di- 
urno honore. Se al pari di quefto Iplender fi ve- 
dea nell’Imperatore la purità ,& la chiarezza 
dellaTede. 

Rittrouauafi in quei tempi Valentiniano à 
Viena, quafi priuo della dignità Imperiale per' 
l’mfòlenza d’Arbogafte, vno de fuoi principali 
della Corte,quale alpirando al dominio, follici- 
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taua con lettere Theododo lo volefle a iurta re 1 . 
Tra tanto 1*1 calia' trouauad in gran fpauento » 
-dubitando de noua 'Venuta de Barbari, onde-» 
gli Principali della Città di Milano , pregarono 
ò. Am brodo volèfle andare Ambalciatore al 
detto Valentiniano, & militarlo à venirfene ia^ 
Italia, il qual carica fu volontieri da elio accet- 
tato mà nel giorno ieguente, haiicndo hauuto 
lettere che già erano inuiate le bagaglie Impe- 
ri ali, s’affermò per volontà' de nobili. Mà eflen- 
eloarriuatolafama àViena che 1 venir douea-» 
Ambrodo , p inuitare Valentiniano alla liidecta 
andata,ne lenti l’Imperatore edrema allegrez- 
aa,perchc s’auuedea che la dia venuta là ria da- 
ta opportuna à Tuoi negotij , intefod poi che fi 
era fermato, fcnll egli, e J fecegli intender per via 
di veloalfimo Corriero , con pregarlo indente' 
•volefle da lui venire , non già perche hauelle-/ 
ad edere prelcnte alla Sinodo de franeed , mà 
fi'bene volendoti lennre nell’occatióne di que- 
lla lua andata, principalméce per riceuer da lui 
il facro Baccellino : Haueuà i 11 oltre podo gran 
dducia nella prudenza e’gouerno d Ambrodo; 
tenendo per licuro,che con l’eloquenza lua ha- 
ueffe à nidificare l’afprezza , &^infolenza_>- 
d’Arbogade, & ridurlo alla bona via , con rac- 
conci lia rio con lui vSubicojiceuute le lettere, & 
lettele, d meffe à viaggio, mà à pena hauendo 
patiate l’Alpi , intele che Valentiniano era dato 
ammazzato , il che fu.di còmìdione d’Arboga- 
llc, hauendo promcilo maggior dipendio aili 
. TT r turni'* 
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Eunnchiycamarieri defio Valenriniano; Il mo- 
do di farlo morire fu , che mentre fìaua alla fi- 
neftra del Palazzo à veder certi giuochi de ibi- 
dati, gli Eunuchi trouatolo folo gli meflero ma 
no neTla gola. Scio ftrangolomo,&-jper coprite* 
la lorofceleragine, gli mellèro al collo vna fa- 
feia Se lo impicorno in tal maniera, che paréak v 
che da Ce (leflo fi folle datto la morte , SC ciò ' f a wv'i*' 
accadè,Idifcus Maij, pridie pcntecofles, Se il fe- ' «- 

guente giorno fepolto,elTendo d’età di ventan- 
ni ; Fu à fpefe poi delle foreile fatto condure à H con»© <11 
Milano il corpo, dopò l’hàuer prima’ pagato* Y a j Cnt, *” , ?5? 
gran quantità de danari per hauerlÒ , cbniiat-q^o rt0 * 
tetta S.Hieronimo nella terza ep ftolafua^J' ' f ' 

Intefefi la morte da Theodolìo, e come era_» 
cohdotto il cadaucro à Milano, fcrifiè ad Am- 
brofio, che lo facete fepeiire fe rondo che con- 
ueriià à tato perfonaggio . Ne lenti S. Ambrofio 
eftremo dolore della morte dell’infelice gióui- ' '* ‘ 

netto Valétiniano,come fi vede nella rilpofbu S. Ambrrfo 
diede all'Imperatore fopra il fepelir del corpo , |! enti e ®*5 , J5® 
in quella longa lettera,nclla quale in particola- '^orte di Val 
re grandemente fi dolea , peliti folle morto fe n- lentia uno. 
za il battefimo. Se nel rimanente d’eila lette "a* 
fi comprende quanto ci folle affaticato Theo- 
dofio con lue perluafioni. Se boni ammaettra- 
menti à ridure quello giouinctto alla vera co- 
gnitione della fede ChrilKana, è' come in effet- 
to fi era raueduto dell’irigiutta pfccutione fetta 
a buon Prelato * poiché lo chiamaua allvltimo 
& lo riconofcca per buon Padre , oltre à moke* 
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®* at * j”c c ^ e 8^ • ^ ccc parimente vna orationc_J 

brofio , ndla ^ line ^ re j n I ' ua lode > tutta piena d’affetti, & dii 
" ^ ; morte di Va- compaflìone intorno al calo, quale troualì regi 
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v Hauea Arbogafte dopò la tanca lederà tezz a. 
cominella, transferto la foni ma dell’Imperio in 
vji certo Eugenio, p coprire l’animo fuo tiranni : 
Aftuda d’Àr- có,acciò non lì concitale adoil’o l’odio de Prin > 
»«galic. cipi t Entrato adunque quello rìoiu) Imperato- 
re, in penfìero d’occupare l’Italia , Se ellendofì 
ib !T partito con Arbogafte, dopò l’hauer quetate-» 
*V * ■ • ; lecofe di Germania , Se entrato ne confini , la_r 

-tMfcoJj l °J co ^.andò all’orecchic d’Ambrofio, lì riBolld» 
d’abbandonar Milano,’ & di ridurli à Bologna, 
S. Ambrofìo comolTo particolarmente da giufto fdegno del 
diflegna di la religione, hauendo intefo che Eugenio,còn_» 

E artirfi da Mi participatione ancora d’Arbogafte, haueano 
ino , & per concerto ft reinftauralTe l’Altare della Dea Vit- 
A ^S 10116, toria, con rinouare i (oliti riti , Se cercmonie^» , 

eftwjr»* f .* con allignarli le entrate ordinarie , la qual coli 
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rmiiOc C on tanta fatica hauea impedito con l’auttori$à 
f ‘ ’’ r 1 ; ''di Valentiniano . 


tf il 

► ? tu 


Js 
HJfc 

#■ *TnI>i 


Dimorandoli adunque in Bologna, per diui 

na rcuelatione hebbe nòtitia delli corpi delli 

S. Ambrofio à glorioli Martiri Vitale e* Agricola , quali lino à 

jJH q ue i tempi etano ftati incogniti à quella Città , 
attioni mena ^ c r . ; * , . 

Città. & rurono nttrouaa ira le Sepolture d Hcbrei, e* 
cpn gmndiflìma allegrezza de Bologneli fiiro- 
Inuécione de* ao folennemcnte tra fi a tali, e' riporti nella Chic 
f *ì* f**Y‘ fa di S.Stefàno, quali ancora al prefentc fon vi^ 
• ,&AgrI - fiuu con diuotione. 
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Quindi partito/! venne à Faenza , poi à Fio- 
renza, cffendo da quella Città pregato, Se inni- 
tato ad’andarui, quiui fece fabricare vna Chic- 
fa ad’honore de fiidcrti Santi Vitale, Se Agrico- 
la, Se vi ripofe vna parte delle reliquie de detti 
corpi Santi, quali hauea rittrouati: Occorfe che, . >l } 
pur quiui albergando nella cafa d’vno chiama- Arr *uaco à Fio 

to Decente, hauendo coftui vn f io figliuolo in- yncTIndemo- 
demoniato lo liberaile, con la fola imponnone* niato , & ap- 
delle mani : Poi e/lèndo il fanciullo fopraprefo preffo anco lo 
da fubita infirmiti fe ne morie : la deuota ma- rcfufcita., 
dre piena di fede, prefolo coli mono, nella Ca- 
mera, Se fopra il letto di S. Ambrofio lo coricò , 
c/Iendo egli fuori di ca là : Quiui rinomato , Se 
trouato il mortofanciullo fui letto à guifa d’He 
lifeo po/lo/ì fopra quel corpo, hebbe orido gra- , . 

ria da rio, di poterlo viuo alla madre ritornare. 

Rittrouandofi in quello mentre Eugenio Im 
peratore à Milano , Se parechiandofi eli refifle- 
re à Theodofio,quale hauea .adunato grande^ 
fercito per cacciarlo d’Italia-. ; Vfcendo della.» 

Città con Arhogafle , Se Flauiano, affermò con 
giuramento ottenuta che hauelfe la Vittoria, di Giuramento 
far diuentare la Bafilica Milancfe , falla de Ca- hcretico d’Eu 
inaili, e* sforzare il Clero à /bruirlo nella guerra: £ enio I®!* 1 * 
Riiaputofi il tutto da Ambrofio,parritofiin fre- torc * ' • f, 
ta di Tofcana, fe ne ritornò à Milano, elTendofi A BJ brofib-fe e ' 
tutto raffegnato nella diuina buontà, fperàndo ne rittorna 3 
che non, permetterla. tanto ecceflo , che il lo^o Milano ^ 
del culto filo an dalle ni roano d empi). Se fede* , ’ 1 ' ' ** 

tatihuoauni. 
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Non Fu punro vana *a fpéranza djel S. Prela* 
Vittoria mira P erc ^ ie da TheodoTio hi : rótto Eugenio, con 

colofa di Tco quella memorabile , bC* miracoiofa Vittori n_, , 
^ofio contro qUaleal principio panie che : tutta pendette allé* 
3 Eu * cni ° Ira patri (M nemico, poi leuàto fi vn fiero veto, dèi 
pcratorc» quale giamai à mem'òria dttutomini, fe né vide 1 
«ov: : vn (ìnule, & portandone runa la polue ne gli 

* f 1 . occhi dèi nemico efiércirq,& non folo la pólue, 

Eugenio deca m ‘^ e arm * quale dal Campo d’Étfgémo’ 
fiuto . erano lanciate tutte ì’irielld vento le riporraua 
contro de nemici , facendone mi fera bil ftrsthe’ , 
di modo tale che cóbattendòi Iddio pef gli Chri 
Arani, ne re/h>frnca!fa;o,&Hhttmrm lefièrc: o 
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per tutto il campo portala, e , t]iieiii pochi, quali 
da tanta flrage rimafero, vennero alK-bidienza 
diThèodofio,cl:iedènctog!i pèrdoiio, Sc'S. Àm- 
brofio regi Arò per feiripirerna memoria quell a 
Vittoria miracoiofa he’ lìtui ferirti . 

Amtatofene dopò Thèodórfò in 
mò ArnbrofiOi cheandalle da lui, ii'qtóè già 
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và in A qui lea cóme dicemo erano ftati'rom. &: qiiein li „ * 
h 'Theodofio faluàci nelle Ctyefe, però ‘arriVato in AoultóL» 
one cda lui có vojfe p nlr!a intercedere per emetti • ali poi con- 

aell-ottenork/ittoria n'o 1 . 

«iato . ’ Qì” lli Theodófitr Ibpratdntq d'rf 


allegrezza , vedendoli a> ÌSS éor'prio'il dii? 

diaro Prelato geuofegU auaiui ìngcnccchiobr/ 
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kcònfctsù chfe per mezzo delle file intercefsio- 
ni & preghi, hàuea da Dio ottenuto lì fegnalaio 
beneficio d’effèr preferitalo da pericoli della vi-i 
rà, pcft perdtìhòa queliip per innati A m broli ò 
hauea ìnrerfeHó.Poi ritornato i Milano il buon 
Pallore fu 1 il ! gioriipTegu£nte da T^heodófio fé- 
gii irò, & entrò nella ÒttààxiòfY&iitt* con il fi- 
gliuolo Pfono "io , per la lopradetta Vittoria di 
Eugenio: Nè mofedopò infermatoli il buòn 
Theodolìo, fra fòchi giorni nelle bràccia del 
luò amato Ambrofio, fe ne morì l'anno di no- 
ftra fàhitèV? J- Caléndis Febrtiàtfj :■ Hailendo 
lai .iàtòad’Arcad'o firn peno d’Orieate , <3o ad 
Honotio quello d’Òccidente; alianti al qua’e^ 
Ambrofio dopò quaranta giorni della fu a mor- 
te, fecevna dona c-ratione funebre rutta pieha2 
delle lodi di Theodolìo , alianti aliti cui mòrti: • 
preuenhero alami feghfi Come di foldfltfhe J &'" 
ofeure nebbie piu def lol ito, de pioggle rèppen-- 
tinee'refremod : SucCelìe poi fèb Tintore dell! 
doi figliuoli -Stilicene’,’ quale Theodolìo nelte- 
fbmentó hàUea Nel cuigouernooc- 1 
coffe che vn certo C r elioni o , eira fiato conden- 
nato ad’elTer d morato dàlie beffici per lupi mis- 
fatti: erali còltili labiato in Chi e là , dalla quale 1 
t (Te n dò pe r fóY z a fuori ftràfò inaio. per condurlo 
ala morte \ còffe Aifibt'ofio con il Clero, p fai- 
na rlo^ mà preludendo i Tòlda ri , quali haueano i 
fòro Oimtfàhì della fartfóne A r riami lo mentirò 
no‘ finalmenrenelVAjiip'hitéàiro , St elfefido fu- 
bttodpeclite vn hcfq'Valo, quale hauelìè a sbra- 
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Hi&oria Pontificale 
narlo, lafciato il malfattore, aliali quelli foldati, 
Se Capitani Arriani, quali faccano fella, eh e dal 
le mani d’Ambrofio hauellcro tolto Crefconioi 
Se d’efll fccene gran llrage , &C molto mifera- 
mente furono morti : ilclie villo da Sdkcone_^ , 
commoiro dalla religione, <Se dal miracolo co* 
piacque per abolii giorni ad’Ambrolìo del mak 
fattore, quale finalmente conuitto delle lue fee- 
lcratezze, volfe che {blamente andalTedn bado . 
Intorno à quelli tépi rittrouò il corpo del glo- 
Inuétione del riofo Martire S. Nazaro, fuori della Città in vii 

zaro° d * S Na Bt&Q? eia Rodo accomodato in qpel fèpol- 
cro, che parea che di frefeo filile dato martiri- 
zato, per il viuo fangue, quale accora vedeafì « 
Se tranfportoljo il giorno auanti della fua folen- 
. - . ! nità nella Basilica de gli Apolidi, quale fu poi 
. chiamata dal nome del Tanto, & iui lo ripofe: Fù 

ultima ^ OÌ q u 4°g lonofo corpo, infiemc con gli altri 
corpo. diqijefla Chiefa à i o. di Maggio del 1^78. dal 
tr .,2 Cardinale Bortomeo, di S.mein.portatoin pro- 
, cellione, Se rinouata la lua fepokura , alla quale 
inteiuennero oli Velcoiii della Prnninrin. mioli 
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• intpmcnpero gli Vefccui della Prouincia, quali 
.erano venuti al Concilio . 

I 5. Ambrofio : P oi ^ buono e’S. Pallore Ambra 

' s'inferma. h<\ & hauendo già à Tuoi p redetto> che in/ìno à 

P alca, farebbe flato con loro, poco, auanti che_j 
s’amalalle, notando alcune fue elpofitioni fopra 
* il Salmo quaramelìmoterzo,lcriue Paolino Ve- 

tegnomìraco (equo di Ada, nella lija vita , che libito difceltj 
loto nella fua fopra lui come vno feudo di foco , Se panie che* 

allòtiglundpli à poco à poco gli en traile nell su 
, * • ‘ ‘ bocca; 1 
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bocca : Quindi diucnnc la fila facia come neuc, 
pofria rinomò nella prima figura, & fini quel 
giorno deuando il foprafcritto Salmo, ne puote 
compirlo per Pinfirmità,che gli foprauenne* . 

Intefàii da Stilicone la graue infirmità d’Am 
brodo, quali ingóbrato di fpirito profetico, heb 
be à dire che fe vn tale huomo moriua,che era», 
la Vlrima rouina d’Italia, & perciò fatti chiama- 
re gii nobih della Città, quali fapeua eflèr da lui 
amati , coraeflègli che andallèro dal fant’Huo- 
mo, &c lo pregaireró volelfe impetrar da Dio ,• 
con l’oratione gli prolon galle la vita, à quali fi- 
gli rilpofc ; Io non fono fra voi villino di 
maniera , che di uiuere mi vergogni, nc te- 
mo il morire , percioche habbiamo buoii Si- 
gnore. 

Giacendotene adunque egli in letto, ne fpe- 
randoll, che molto foprauiueflc : quattro Dia- 
coni affai ben lontani dal luogo oue egli era,trà 
loro ragionauano^ tanto piano,che à pena l’u- 
ntrintendea l’altro, & fra loro difeoreuano chi 
faria fuccelfo nel Vefcouato, e nominàdofi Sim- 
pliciano,huomo d’età già graue ; Ambrolio co- 
me che in mezzo di loro fi: filile rictrouato,inte- 
fe ciò che diceano, e* alzata la voce tré volte dif- 
fe ; è buono ma vecchio : ilchc vdito da Diaco- 
ni, fe ne fugirono . 

Douencjo eflò p alfa re di quella vita, per lun- 
go Ipatio di tempo orò, con le braccia aperte in 
modo di Croce, mouendo le labra: mà non fen- 
tcndofi la voce : Fu miracolofamcnte auuifato 

T * 
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S.Honorato Vefcouo di Vercelli, che fubito ft 
doueile partire, il quale affrettandoli arriuò à 
tcpQ di dargli la fantiffima Euchariftia,la quale 
dopò che religiofiflimamente hebbe riceuuto, 
accomodarci! le mani in Croce fpirò , e? ne vólo 
l’anima al Cielo : fu il corpo portato nella Chie- 
fa maggiore, la vigilia di Palca , oue rtettc fino 
alla notte feguente, &C miracolofà cola fu , che* 
venendo molti figliuoli dal batrefimo,lo videro 
in diuerfe forme : alrri federe in Tedia , altri fali- 
re in alto , Se con il diro, à loro Padri lo moftr*- 
nano, màeffi già veder non lo poteuano, per no 
hauere gli occhi coli purgati : alcuni anco vide-, 
ro vna della fopra il corpo fho . 

Apparito il giorno di Pafca, & celebrati i di-, 
uinioffitij, fu lcuato Se portato alla Bafilicju*. 
nella quale hauea riporti i gloriofi martiri Ger- 
uafio,& Protafio, Se quiui fu fepolto il lanto cor 
po,& in quella attione, fi lènti vna turba de de- 
moni; "ridare molto forte, confefl'ando elfi che 
da Ambrofio erano tormentati. Se tanto era il 
rumore che comportar non fi potea. 

Concorde gran moltitudine di perfone dogni. 
condirrione, fèllo. Se etade àcellebrare leliie> 
elTequie, quiui molti, chi con le cintole,chi con 
i ‘fazzoletti' cercauano di toccare il Santo Cor- 
po, quale non pure da Chriftiani, mà da Giudei 
ancora, & da Pagani alla lepoltui afù accoppa- 
gnato. 

Fò egli di molta cfitìhéza, eMi itfoltà vigili* 

Se di gran fatica : continuamente digiunaua, Se 

’ •> rade 
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tade volte derinaua, era nell’oratione , Se nello Suoi coftumi 
fciiuere tuttauia ocaipato, & [da riioi ferì cri ap- m ^ trc .° v,fle - 
parifee quanta falle la Tua dottrina : Dopò che., P* 1 *. 
hiordinatoVefcouo, tutto l’oro, & argento, che ° P 014 »* 11 * , 
egli hauer poteua, trii la Chiefa , & li poueri lo *“ ov . . *J 
diftrihuma ; I poderi Tuoi heredirarij tutti gli 
donò alla Chiei'a , rilèruatone gh vlufrutri à lua Bellezza del 
Sorella,mentre ella viuea. Quanto poi anco alle corpo 
bellezze di corpo, fii egli di mediocre da tura, di 
bello & graue alpetro, di nafo alquanto longo , 
gli capelli bionaijdi fronte fpatiolà, cò vn ciglio 
alquanto più inarcato delTaltro . I 

Chi poi raccontar voleilè mtti i miracoli oc- 
corri in vita, in morte, & dopò morte, di quello i * : . *4 
S. Pallore, conuerebbe farne vna copiofa hifto- iidi . a-h 
ria, con tutto ciò non reflaremo di notarne par- * ;ri *• ^ 

te,& prima quelli occorri in vita, mentre dalla-» 
pcruerlà Imperatrice Giuflina era perfèguitato . 

Mandò coltei vn foldato per ammazzarlo , Miracolo dVa 
quale venti co alla fua propria Camera, & haué- f°^_ ato c ^ c 
do sfodrara la Ipada, he quella alzata per ferir- am “ u# 
lo, il braccio con la mano recarono ariìdrati, e 
hauendo confellàro Terrore, & da chi era man- 
dato, fudalS.dc bu'on-PaflorerilIanato . 

Nel ripòrti da S. Àmferorio alcune reliquie^ Miracolo d'vn 
de martiri , vno del populo polfeduto dal Dia- indcmooiac#. 
uolo,cominciò à grkfare,io lono tormentato da 
Ambrorio, egli à lui riuolto dille *, 1 Ha queto 
fpirito immondo che da Ambrofio tormentato 
non lèi, mà dalla tua inuidia , &r dalla fede de-> 

Santi, percioche vedi gli httomini accender colà t 
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donde folti precipitato: Ambrofio non fi sà gon 
fiarc, alle quali parole l’indemoniato amuti, «Se 
fù gittato per terra . 

Era ne’mefiefimi tempi in Milano, fra la fetta 
Arriana vno acuti filmo depuratore . Coftui 'vn 
giorno trouandofi nella Chiefa, vide vii Angelo 
parlare ad’ Ambrofio nell’orecchie , mentre egli 
predicaua al popolo, & à punto parea, che nul- 
l’altra cofa egli andalle dicendo fe non quel tan 
to gli andaua l’Angelo refferedo, fiche vifto ap- 
prefe la verità. Se fi riuolfe à difèndere quella.» 
fede, contro la quale egli hauea combattuto. 

Furono dui de camarieri dell’Imperatore ma 
chiari della pelle Arriana, quali ^ppofero ad.’ Am 
brofio, che egli nel feguente giorno volefle pre- 
dicare dcll’Incarnarione del Verbo, prometten- 
dogli d’andarlo adVdire » V enuto il giorno, Se 
l’hora,andò Ambrofio alla Chiefa eflendoui co 
corfo fi Populo , Se frettandoli colloro nó còm- 
paruero,anzi {prezzata la parola di Dio, e il fuo 
fàcerdote,mótati à cauallo ufeirono della Città, 
à filo diporto : mà non mancò già fopra di loro 
la diuina giuftiria , la quale fattogli traboccare* 
da cauallo à liibita morte gli confiti Ile, ne di ciò 
fapendo cofa alcuna Ambrofip , poiché lunga- 
mente gli hebbe fpettato, ne volendo tener più 
jfòfpefo fi popolo, cominciò il fuo Sermone, con 
tali parole . Io procuro fratelli di pagar il debi- 
to mio, mà no ci feorgo i miei creditori di hieri 

quello che fegue nel libro da lui ferrico dell’In 
carnatione del Signore. 

~~ Auuénnc 
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* Auuenne al tempo di Granano, che effendo 
Ambrosio andato al Palazzo per raccomanda- 
re vno à Macedonio, maeftro delli vffici, trouò 
che d’ordine fuo gli erano fiate chiufe le porti: 
onde il buon Pallore ditte, è tu verrai alla Chie- 
fa, ne trouerai porta da entrami . Ilche tutto in«i 
teruienne, perche donò la morte di Granano, 
fogendo Macedonio alla Chiefa, Credendo le-» 
porte aperte, egli abbagliato, non fapea trouar 
Iavia_>. ' > 

Morta Giuflina : Vn certo indouino detto co 
fililo nome Innocenzo, venuto in martódella_> 
Giulliria, & in cau(à de malefici; tormentato^ 
cominciò à confelTar altro di quelloche era ih-* 
terrogato, gridando, che dall’Angelo Guardia- 
no d’Ambrolìo,gli eran datti maggiori tormen 
ti di quelli di quel Tribunale, Collui confelìà- 
ua d’hauer mandati demoni; per ucciderlo, ód* 1 » 
che quelli rinomati affermano , che non folo & 
lui auuicinar non lì poteano , mà ne ancoalh^ 
porte della lui habitariohe: pcrcioche quella-, 
era mtta da foco inoperabile circondate, il) qua: 
le non che da vicino , mà da lontano ancora gli 
cocea : & che per quello lì era attirato dali’ad- 
d operar le lue arri cótro di lui, con le quali erafi 
perfuafo di poterlo offendere . : > ; 

Nei medefimi tempi, elfcndo vn gioiiine No* 
taio di Probo, agitato da maligno Ipirito, fò da 
hii inuiato ad’Ambrolìo, accio da lui folle libe- 
rato,^ nel caminolafcìollo il Dianolo, temendo 
d apprefentarh al S.Huòmo di Dio? ne rellò co* 
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filli di venir à Milano, &; mentre tpn Auibrofio 
dimorò, mai quel maligno fpiritpdiebbe ardire' 
d’aiiuicinatlegh : Torpai\dp poi iigiouine-à ca- 
ia ina, tornò i| JQiauolq à cruciarlo , Se ellendo 
da gli e ilo i;^ idi dima nda?9 ^ perche mentre egli 
era à Milano, mai gli hauéa datro n&iaj confel- 
sò hai? erto per la via abbandp. ài o, per paura»» 
d’Ambrófip, Se che a (penato l'hauca là, oue lo 
liaueua 1 afe i.^ to’, p ritornar nel vaio, donde per 
timor del Santo fi era partito . 

: Fu accora vnoidectp Niccmip, il quale di ma 
niera era tormentalo vWk Gotte,che di raro v- 
linua di cafa , & edendo un giornp andato alla-» 
Chi eia portato da huomini, fece li con dure al- 
l’ Aitare? per riceuere la fanti III ma Euchariftia»». 
Il ianto Vefcouo gli calcò piede con piede , 
dolendoli Nicentio, dillegh Ambrolio, và che»» 
da qua alianti farai fano ,, ik dopò la morte del 
Santo teftihcaua non hàuer mai piu fentito do- 
lor à piedi. >r -, • M 

.-rigiro auanti che palfalTe di quella vita,- nel 
giorno ifidlò^mella mattina propria- chemorn 
fé S.Martino Vefcouo Turbile! e v dando egli a- 
uanti all’Altare , Se mentre quello che hauena_» 
da diite l’Epiftola , fpetraua da lui la bemedirio- 
ne, fecondo ileonfuetò della Chieia, sa umide»» 
cheAmbrófioiì era addormentato , ne hauédo 
alcuno ardire di luegliarlo, Se ellendo flato coli 
da due in tre hòre. pur alla fide, fu chi lo fuegliò 
& dillègliiòheil popola hoiamai era danco da 
coli longo Ipeuàie» Se che dar douelle la bene^ 
; j ' “ diiiouc 
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ditione al lettore che l’afpertaua : Rilpofo Am- 
brolìo al popolo: Non vi turbare, che à me gio- ; 
ua cflermi coli addormentato : hauendomi il \ . < 

Signore Iddio fatto degno di vn tale miracolo : 

Sappiate che il Fra tei mio. Martino facerdote', 
c partito da quifta vita. Se io fono flato à cele- 
brare le fue eliequie , ne altro mi era rimafto à 
lire quando mi lùegliafte,che à leggere vn fo!o Verificatioae 
capitolo . Sopra quella relatione a Ambrofio del miracolo 
fu mandato à prendere informatione, e' à quel- morte 

la ne venne la rilpolla conforme à quanto haue ' ar ^ no * 
ua detto . 

Nel giorno che morì, fu egli veduto in vil, 

Monallerio d’huomini fanti orar fri loro,& im r Separatione 
por loro le mani, fecondo che per lettere , di là Tua dopò mo* 
mandate fu manifellato . te • 

In Fiorenza ancora , oue promeflo hauea di 
vietargli Ipeflo, fu più volte ueduto all’Altare-» 
della Chiela da lui edificata . Appaine ancora-» .i 

nella cafa, nella quale habitar loìea, & ellèndo 
à quei tempi, quella Città aflèdiata. Se in gran- 
de terrore diede noua , che il giorno fogliente-» 
làriano flati liberati, di che la Città ne prefo-» 
gran conforto , Se coli foprauenendo il giorno » • 

foguente l’aiutto, hebbero vittoria de nemici , - £ ' n t 

Predifoe egli ancora la uittoria à vn Capita- 
nioMafozel, quale era fuori d ogni Iperanza di fa Wt 

falute. Se ellcndogli apparito con vn baffone in ria . * * 
mano. Se con quello la terra percuotendo tre ^ ‘ 
volte dille . Qui qui qui vincerai frà tre giorni 
dcncfoguìl effètto . • ; ■ 

E So* 
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Mirinolo d vn SognoflI vna notte un Cieco in Dalmatia di 

trashtionede ve< * ervna Nane, quale arriuauaal lito, dallsu 
corpi di SS. quale molti vivendone ad’vno de coloro accò- 
Sifimo, e Alef datoli dimandale chifullero, Se quello gli rir 
fandro. /pondcllè eller Ambroflo con liioi compagni , 
ilche vdiro lo pregallè, ebe la villa gli filile refti 
Olita, al quale Ambrtìlìo rilponddle ; Vatene à 
r 'J Milano* Se incontra i miei Fratelli, quali nei tal 

* giorno fono per andarui , incenerai la luce-» • 

Credete il buon Cieco alla vifìone; Andò à Mi- 
lano, Se entrando nella Città, incontrò i corpi 
de SS.Siiìnio & Allellàndro martiri, quali all’ho 
ra nella Città erano portati , SC toccata la loro 
. -- » bara ricuperò il vedere . 

Vn làcerdote della Chiela di Milano, chia- 
w fa° d Jl maro P er nome D° na co Affocano, vn giorno 
quale Riarma \ tallo ^ a con alcuni cauaglien religioni, 

uà S. Àmbio- cominciò à biafimareS.Ambrofio, Se non por- 
li©. gendogli coloro orecchie, anzi dànando la fua 

maluagia lingua, fu egli da fi dubito, SC flrano 
accidente allaliro, che calcato à terra morto, fili 
pollo fìi’l letto, & poi alla lèpoltura portato . 

Vn’iftellò cado inreruenc à Cartaginese an 
Miracolo di co rittrouofll: Paulino Vefcoup di Noia , quale 
vn Vefcouo , fcriflè la vita di S. AmbrofioiRitrouadofi à deli- 
quale anch'ef nare con Fortunato fratello di S. Agolhoue era- 
le’diT^Aa^ no ancora alcuni Vedcoui, e’ Diaconi; VnVelco 
brofio. *'• * uo Murano, prede per doggetto à dir male ddS. 

Ambrodio:Alche Paulino rilpode,có contargli il 
cado di dopra narrato, & non tardò à de gii ir l’ef- 
fetto illeilo in Murano f quale dcnciioli ferire dì 

< **•* • 
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vna gran percofla , fu portato (opra vn letto, & 
quindi a cafa Tua, oue finì fila 'vira-/. 

Mai potrafli dir tanto che ballalle intorno a! 
le lodi di quello lanto,ne voglio tacere ancora-» loucdcne mi 
alcune atdoni di quello gloriofo Pallore, eden- raco, °k jj" 
do molto illuflre quella dell’inuentione del cor tromano Hc^ 
po del lanto Heremita Matroniano : in quello remica. 
modo:Vn nobile cauagliere per nome Gugliel- 
mo Boccardo , ellèndo à caccia, fermatoli i 

Leureri àvn certo luogo, ne di quà volendoli 
partire, tutta via fiuttando,dauano inditio lira- 
ordinario , alche fermatoli il Cauagliere p que- 
lla nouità, e* cr eden doli iui ne filile qualche ca- 
uerna, nella quale filile nalcolla qualche fiera, 
fece rompere alquanto il terreno , & fubito ap- 
paine il corpo Santo,& fartolo intendere à San- 
t’Ambrofiojfù folennemente leuato elio corpo, 

& portato nella Balìlica de gli Apolloli, nella-» 
quale di fila mano Io ripolè,nel qual luogo fino, 
al prefente è da fedeli vifitato, & reuerito . 

Legeli inoltre d’vna Reina de Marcomani p y n * Reina 
nome Fridgil, che ellendo in quelle parti capi- . c5 / Crnt V , Jf r 
rati alcuni Italiani, & hauendo da elliintefo j! 

gran colè del fant’Huomo, credete in Giesù Ambrofìo. 
Chrillo, mandando doni alla Chiefa, con chie- 
dere ad* Ambrofio gli dalle le Regole della Fe- 
de, alla quale gli fcrilTe vna bella lettera infor- 
ma di Catechilmo, ammonendola in olrre, che 
confortar douefle il Marito à mantener la pace 
con Romani, il che elfa operò, e* fece che il Ma- 
ito con il po polo fi remettelle nelle mani de-» 
r “ E 2 Roma^ 
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Romani .Venne po’ ella Regina à Milano per 
vedere il Santo facerdore Ambrcfio : mà rittro- 
uò che era pairaro à miglior vira, & fin qui batti 
intorno alla vira di quello gloriofo Fattore > del 
quale à ttriuerne richiederia.più dotto fbile,S<r^ 
pedona piu pratrica d’hiftoria Ecclefiattica,con 
mtto ciò fonomi sforzato notare almeno con_» 
quel piu certo ordine ho pomro,gli farti di que- 
sto fanto Arciuefcouo: il quale gouernò la Chic 
faMilanefevent’ottoanni, fotro il Pontificato 
diDamafo&di Siricio, Pontefici Fvno dopò 
Palerò: Morfe gli anni del Signore $97. alli-f. 
d’Aprile,in vn fabbaro Santo, & però la depoli- 
tione fua la Chiefa Milanefe la celebra il primo 
Giouedì dopò Patta, per etter lei occupata nel- 
la folennità della glonofa Relìirrettione di no- 
Uro Signore^ . 

Reftaua di notare PApparitione fua à Para- 
biago,la quale fi porrà nella vita dell’Arciuetto 
uo Gio.Vilconte per etter occorfa à fu oi giorni. 

XV. 

S Anto Simpliciano de Catanei nobile Milane 
le alla quale nobiltà mirabilmcre anco cor- 
rilpolè la pietà de cottumhfin da fanciullo fu a- 
macttrato ne gli ottimi ftudij, e* in quelli nodri 
to : Ville con tal fantità nel con (petto del Signo 
re, che meritò d’hauer per perpetui tetti moni) 
di quella,gli gloriofi SS. Ambrofio,e , Agottino. 
Percioche hauendo etto confiimato quali tutto 
il tempo di fua vita nelle lettere^ hauendo pe- 
regrinato in molte parti del mondo , & feorfo 

molte 
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moire Città, per zelo deila Fede, &C della reli- 
gione, capitò vltimamente à Roma, nella qual 
Città chiaramente apparile il (plendore delle—# 
lue Chrilhane virtù, là candidezza de fuoi co- 
dimi i, erinlìem© latta ntità,& profonda fapien- 
za liia,con i quai mezzi non dubito punto,con 
il diuino aiutto, di far concicele l’errore e* l’im 
pietà lua à Vittorino famolìflìmo in Rertorica, 

& dortiflimo nell’ara liberali , de di qualche^ 
grado per quei tempi appiedo de Romani : Fù 
adunque da lui con vn pio ftrattagema, e* fonili Vittorino 
argomenti conuertiro à la fed e, Falciando del «erzito.. 
tutto 1 Idolatria, &abbraciando il vero culto 
diuino. Et perche era d’eccellente feien za non _ 
folo confutò gl’ln fri turi de Filofoli , e' riprefei 
loro ferirai, mà anco Bidello Sant’Ambrofio gli 
fenile fopra à certi dubij ofeuri e' diffìcili Que- 
dioni . Venendo da Roma à Milano dicefi che 
portò feco alcune Reliquie dei corpo di S. Pie- . 1 

ero j Fù per longo tempo Archidiacono della.# 

Chiela Milanefe : Da elio principalmente vene * * 4 

Agcdino, non loiamenie per narrargli gli erro 
ri liioi 6 C i dudij della Fotofoba Platonica, mà Agoftin» 
anco accioche con il liio mezzo, de con la fua_> 0 *i trou ** 
auttorica potellè acquiftare la grat a,e> la fami- 
gliarità Beaiillìmo Ami rodo, ìiche otténe con 
j’agiutto & patrocinio d'vn tant'hucmo . 

Era Simpliciano mirabilmente accelò di ca- 
r ità,& tutto ingolfato neiie coniemplaaoiii di- 
urne, afliduo nel recitale i diurni virici, aman- 
tiflimodepouen, de ioccorreaà bifogni coru» 
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molto affetto; Ma Uro eccellente nc’ coftumi. 
Dottore ìllullre nelle facre lettere, de in fomma 
arriuò tant oltre l’eccellenza delle lue virtù, 
che non folo da tutto il Clero de il rimanente» 
della Città : mà anco dall’illcflo Ambrolio Ve- 
le ouo era con gran riuerenza amato, de tenuto 
come Padre. Fu tenuto in tato conto da Agofli- 
no, eh elio fcrilFe due libri fopra il principio del 
fuo Vcfcouato: l’iflello Ambrolio poi grauemé- 
te infermatoli, de non molto lontano dal mori- 
re, tre volte dille : Che egli era degno di fucce- 
dergli nella Sede . Creato adunque Arciuefco- 
uo, nel tempo à punto che fi celebraua il Con- 
cilio à Cartagine, come li caua dal Sermone di 
S. Agoftino, quale iui era prefente,il quale arte- 
ila che fino à quel tempo il nome di Simplicia- 
no era celebre , de renuto in gran llima la lua_» 
dottrina; La onde i Padri di quella Sinodo Car 
tagindè mandando legati à Silicio Pontefice--» 
fopra quell’ Articolo de quelli fanciulli, quali 
erano ilaa battezzati da Donatifli heretici,lla- 
bilirono fcriuere per tal confulta à elfo Simpli- 
ciano acciò dalle il fùo parere, fè erano ben_, 
battezzati. In quello Hello tempo, Honorio 
figliuolo di Theodofio Imperatore , celebrò co 
folenniffima pompa, le nozze in Milano, con.* 
Maria figliuola di Sàlicone e’ di Serena:la qual 
già quattro anni auanti hauea fpofata . 

Attendendo adunque con ogni follicitudi- 
ne de diligenza quello ottimo Arciuefcouo à la 
lua Chiela la nobilitò, & accrebbe con Finititi* 

. . - ' W. . 
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rione de diurni vffitij, già introdotta da S.Am- 
brofio. Confacrò Gaudetio huomo fan ti filmo ; , , 

Vefcouo di Nouarra , Fu fopraftanre à quella-» •. i .. v 
Sede tre anni , lòtto al Ponteficato di Siricio. f * 1 '* 
Morie alli 1 6. d’Agofto, & da Anaftalìo Pon- “ " tu 
tefice canonizato : Fu fepolro nella Chiefa de- 
dicata alla B. Vergine, lotto il titolo dell’Afion 
none, qual poi n chiamò dal nome di quello 
S. Pallore, e* anco oggidì fi dice di S. Simpli- 
ciano . 

Fu poi l’anno 1582. in occafione di dargli 
più honorata fepoltura ponato in proce filone' Traslarione 
il corpo di quello S. Arciuclcouo, con quelli fo!énetkifu«t 
delli gloriofi Martiri , Sifinio , Martirio, Se Al- cor P° • 
lellàndro, dalla Sr^ita & gloriofa memoria del 
Cardinal Borromeo del titolo de S. Praileda-* > 
noflro Arciuefcouo, la quale tranfìatione fù 
vna delie memorabili che fi facellèro à Mila- 
no, & perche l’habbiamo al longo delcritta n$l 
la vita d efib Cardinale, non fraremo quà à te- 
diare il lettore, per non rompere il filo dello 
'vite de gli Arciuelcoui . 

XVI. 

S Anto Venerio Nobile Milanefe, della fame- 

glia Oldrada, d del quale fallène mentione $ °* 

da Patilino Vefcouo di Nola, fù dilcepolo di S. 
Ambrofio,dal quale prima fù ordinato Diaco- 
no,poi creato Prete.Corriipofe molto bene alla 
dottrina di tanto maeftro , Se veramente ne fu . ~ Z 

degno difcepolo , eflèndo giudicato meriteuo- 
le luccellòre al bearillìmo Simpliciano nell’Ar 
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ciuefcouato . Tali & tante furono le fue virtù , 
che diuenuto chiaro «Scilludre, Se arriuata la_# 
fama della dia dottrina fin nelTAffrica , oue-/ 
celehrauadrottaua Sinodo Cartaginefe,anco- 
ra lui filile confultato per l’ideflà caufa,che di- 
cemo di S.Simpliciano, Se fegli mandadero le- 
gati, per chiederne il fuo parerei quanto fuf- 
ie ftimata la fantità fua in quel Concilio , com- 
prender d può da quel Decreto , quale fecero i 
Padri, qual comincia , Sit conlequens, Sec. S. 
Gio. Grifo/lomo in vna dia lettera fcritta à que 
do Àrciuefcouo in lingua Greca fa chiari (li ma 
tedimonianza della diuina carità fua^ rii quel 
le virtù conuenienti à vn Padore , quali riluce- 
uanoin lui, Se dell eccellenti della fua dottri- 
na . Ornato adunque di tante è tali preroga ti- 
ue quedo Tanto Arciuelcouo, gouernò la lua-» 
Chielà in quelli calami tod tempi de Gotti, per 
il fpatio de ìioue anni, con fantità di vita Se ta- 
le, che gli miracoli chiaramente l’attedarono : 
Finalmente carco di gloria andò à godere il 
premio delle fue.fatiche,in Cielo alli 4.di Mag* 
gio fotto il Pontidcato d’Anadado,poi d’Inno- 
cenzo primo, fu ièpolto nella Chieia di S. Na- 
zaro derta già la Badlica deUi Apodoli . 

Fu poi il ilio corpo nell’occalione diredaii- 
rard ella Chicfa portato Jin procefllonc inde- 
nte delli altri corpi Santi della, dalla lanta-# 
memoria del Cardinale Borromeo , alla quale 1 
folenne attione interuenero la maggior parie_> 
de Vdcoui prouinciaii, quali al Concilio erano 

V dati 
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fiati chiamati, & con molta deuotione, Se reli- 
gione del Clero, Se della Città furono riporti al 
loco, oue al prefente fono con riuerenza vifita- 
ti erti Santi corpi. 

XV lì. 

S Anto Marcio, fu famigliare e* amico di Pa- 
pa Innocenzo I.huomo di grandeaftineza, 
& digiuno, Diedefi alla frequenza delle fante* 
meditanom^ orationi j fatto Arciuefcouo refi* 
fe la Chiefa Milanelè quindeci anni, ilche fece* 
con grande frutto, Se vtilità del fuo gregge . . 

La landtà iiia fu da Enodio VekouodiPa- 
uia, con gran lode celebrata in veri! ; Fii auto 
il fuo gouerno à tempi di Zofimo Papa , poi di 
Bonifacio, quali l’vno dopò l’altro furono Pon 
tefici . Celebrafi la fua fefta alli 13 . di Aprile-* *, 
Jù lepolto anch’erto nell ’iftefià Chieia, ouefià 
porto il fuo antecellòre,& anch’ert o portato in 
proceflìone in compagnia del S. Venerio in.» 
quella occaiione già notata di fopra . 

XVIIL 

S Ànto Martiniano fuccelfe ndl’Arciuefcoua 
co’al làntiflimo Marolo,e gouernò la Chic- 
la tre anni,al quale breue fpatio lìipplirono in- 
finite virtù,come di vigilanza grande, d’arden 
te pietà , di rtngolar prudenza , & in (ànima vi 
concorfe ogni ftudio di difciplina ecclefiaftica. 
Fu di mente caftirtima e * puriffima, Se ^all’an- 
gelico fuo volto, beniflìmo fi puote apprende- 
re quanto fufl'e rapito alle celefte contemplano 
ni , Diuolgofi la lama della fatuità filarino in_, 
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EffèTo al Concilio, al quale elio Martiniano 
™“ e , vna ^ cttcra molto graue, e' piena de dot* 
tinìmi difcorfi , oue chiara appariua laniera , 
Chriftiana : onde da tutto quel Cócilio fu chia, 
mato Vefcouo fandlfimo, & charilhmo àDio: 
Scriue riero Scnile ™ libro, & lo indrizò à Theodolìo mi- 
la herefia Ne Dorc 5 & Honorio Imperatori , nel quale parti- 
ftoriana, Colarmente con fu taua la herefta, e* impietà Nc 

ftoriana . Pati molte perfecutioni da i Gota, 
quali in varij modi raffi 1 fièro, ilche tutto (ìip- 
portò con mirabile conllanza , non tralalcian- 
do giamai 1 Affido Tuo Paltorale, & dmltrue- 
re il tuo Gregge, nella Chriftiana religione : A 
1 riamo dopò molte fariche illuftrcper i mira* 
coli,cV fantità di vita, refe Panima al lùo Crea* * 
tore alli ì.di Genaro. Ripofafi il corpo di que* 

- b V Ilo gloriofo Arciuefcouo nella Chiela del Pro- 
- ' ’ tomardre S.Stefano . 

XVIIII. 


419 C Anto Glicerio della nobile fameglia Lati* 
O ariana Milanefe, di vita religiofilhma fin., 
dalla giouentù fua, non inferiore nel rimanen- 
te delle virtù al fuo anteceflòre, al quale meri- 
tò di fuccedere nel Vefcouato,& nelle lodi che 
gli furono date nel Cócilio Hffèfino , perciochc 
delle fteflè ne fu mcriteuole . In oltre Pimmitò 
nell ìlluftrare la Chielà Milanefè.non mancan- 
do de tutti quei mezzi potàbili , con i quali il 
. r . •• ^S^or Iddio 1 aiutò a ciò fare. Era quello bea- 
to Pallore tanto infocato nel diuino amore. Se 
ingolfauafi nel Ipadofò mare della con* 

. ~'V .fiderà- 
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'fderatione de’ la celefte beatitudine, Se fpiri- 
tuali delitie, che quel Tuo volto, qual rapprefcn 
taua la Verecondia virginale, daua manifeftil- 
fimo inditio, quanto egli godelle de tali conté- 
plationij Ilche molto bramaua d’eccitare nel 
luo Popolo , Se perciò in tutte le lue predicatio- 
ni lì sforzaua d’indu rio à quefto . In ral modo 
gouernò la lua Chielà,che lai ciò dopò le nota- 
tile teftimonianza delia mirabile fantità fila». . 
Sedette otto anni, andò à ripofarlì in Cielo alii 
20. di Settembre ; Fu fepolto in S.Nazaro: Do- 
pò la Tua morte, vacò la Sede Archiepiicopale’ 
molto tempo . 

XX. 


S Anto Lazaro , figliuolo di Lazaro di cafaj 
Boccarda nobile ; fu prima da S. Glicerio 
creato Primocerio della Chiela Milanele , al 
quale poi in progreflb di tépo {uccellò nel Ve- 
Icouato, all’hora che pitrbolliua il furore, Se la 
rabbia de Gotti: Non mancò però con ogni 
iòne di pietà di gouernare il luo Clero Se Po- 
polo . Indimi le Letame Triduane neil’occafio 
ne funefta d’Attila Rè de Gotti, quale all’hora 
affi igeua la milèra Italia , dalle orationi di 
quello libro ordinato per quefto effetto fi può 
cauare quanta fiiflè la mefcninità,& turbulen- 
tia di quei tempi,& quanta la religione di que- 
fto S.Arciuelcouo . Nel che molto bene leppe 
immitare quel Velcouodi VienaMamerco, il 
quale fu l’a littore di quelle Triduane Littanie' 
in vna hombile furia de lpaucteuoli terremoti 
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Se apparinone de bruti (lìmi demoni) , Si vdi- 
uano vrli, Se voci meltilfime , con vna rabbia-» 
d’impetuofi venti : onde mtta quella Città 6c 
contorni palpitami di timore & paura: Peròu 
buon Velcouoinlpirato da Dio riccorfe alle_-» 
orationi, digiuni. Se proceflìoni, e lui fu il pri- 
mo che le introducellè, Se quali alPiftelTo tem- 
po, poco dopò in quella altra melchinità S.La- 
zaro, fò il primo che ad’imitatione lua, non», 
folo le introducclTe , mà che formalle il modo 
d’orare, Se $e facelle fcriueri libri per quello 
*vfo proprio , lino à tanto che da Stefano Nar- 
dino Arciuelcouo , dopò lui de molti Se molti 
annr, eflendo quafi {marito il rito di quelle Li- 
tanie, le redimì facendone llampare i libri à 
polla,& furono quali de primi libri li flampaf- 
lcro nella Città di Milano , perche poco auanti 
era Hata introdotta l’arte imprefloria: Fu poi 
quella religiolk attione di nouo iliullrata 6^ 
nobilitata dalla Santa memoria del Cardinale 
Borromeo, interuenendoui prefentialmente in 
habito ponrificale,con far Sermoni appropria- 
ti alla penitenza in tutti quei tre giorni, ordi- 
nando che ancora di nouo fallerò coretti eflì 
libri delle leranie, Se rillampati Se ne fu accom 
pagnato dalla frequenza del popolo, quale ad 
ogni minimo cenno,correua dietro al mo cha- 
ro Pallore-» : Allègnò S. Lazaro il monallerio 
alli difeepoh di S. Agollino,il quale come dice- 
moinilrutto nella rehgionedaS.SimpHciano 
dimoraua in Milano, Se hebbe molti difccpoli. 
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à quali dopò liauer Jafciato le Regole da offici- Moiufter© 
uare rittornò in Affrica, à quelli dunque fii da a<T f g na |? * i* 
quello S. Arciuelcouo adeguato il monaftero, J cc «° 1 1 * 
quale filile c diffidi cofa il laperlo , però tenero ®° 100 * 
filili quello della incoronata, tenuto per più 
antico di quella religione . Pafsò di quella al- 
l’altra più felice vita alli 1 1 . di Aprile . Hauen- 
do gouernato la fua Chiefa undeci anni, fotto 
il Ponteficato di S. Leone, primo di quello no- \ •. . „ 

me : fu fepolto nella Balìlica delli Apolloli det- ' j 

ra hoggidì di S. Nazaro . Celebrò le fue lode_^ 
in vn fuo Poema lattino , EnodioVelcouode 
Pauia_. . 

XXL 


S Anto Eufebio de Pagani, cafa fra le nobili x 
Milanefe, allcuato lin da putto nella pietà , 

& religione Chrilliana, diede incliti) à quanto 
grado di fantità era per arriuare jPercioche ef- 
fondo Diacono, Se hauendo à portar il Calice’ Miracolooc- 
all’Altare , quale era diCrillallo, SC fnbricato corlbdVnGa 
con miràbile artificio. Se con eccellenza lauo- ^ c . c . e Hend# 
rato, la forre portò , che cadendogli di mano ^ iacono » 
fi rompedè in minutiffimi pezzi : Onde tutto 
ramaricato, &: pieno di dolore , pur non per- 
dendoli d’animo tutti elfi pezzi raccolfe, e* lò- 
pra l’Altare polligli , prollrato con ambi i ge- 
nocchi à terra, con abbondantiflime lagrime’, 
fi melfe ad’inuocare per fuo intercelfore il Tan- 
to Diacono S.Lorenzo, acciò pregalle per lui 
la Maellà d’iddio in coli grande trauaglia, òC 
mentre ne và raddopiando l’oratione inftan- 
' - , ■ ■ ■ tiiGra»-. _ 


Attila parte 
d'Italia. 


78 Hi fioria Pontificale 
tiffimamenre, ecco che mi racolofamére il Ca- 
lice rittornaco nell’etter primiero gli viene pre- 
fenrato alianti à gli occhi tutto integro, cornea 
EVqe^.T au- egli era : Della quale grande grana &fauore-» 
rentio per Tuo non ^ f co ^ò il buono Eufebio, Se da quell’ilo- 
roteuore . alianti fi elette per fuo Protettore S. Loren- 
zo . Era à quei tempi vacata per Iongo fpatio 
di tempo la Sede Archiepifcopale, cagionata.» 
dalle (correrie. Se immanità de Barbari ; Par- 
titoli poi d’Italia il fiero Attila Rè de Gotti, SC 
andato neU’Vngheria , fu da Leone ( Primo di 
quello nome Pontefice) creato A reiuefeouo» 
Se entrato al gouerno rittrouò molte Chiefc-» 
delle principali rouinate parte , Se parte profa- 
nate da etti Barbari, quali con ogni diligenza»» 
Se follicitudine atcefe à reedificare , Se quelle-» 
quali erano profanare confacrò. Se per memo- 
ria de fi religiofa imprefa, infittili la fella della 
dedicatione della Chiefa Ambrofiana, nella.» 
delto * Chiefii rcrza Dominica d’Ottobre; Alla cui immitatio 
A mbrofiana ne il Cardinale Borromeo di S. memoria rauui 
da chi inilicui uò fi pia, e'fanta inftitutione, nell’occafione di 
tt • confacrare la Chiefa Metropolitana, la quale»/ 

folennità, fu fatta con il concorfo de gran nu- 
mero de fedeli. Se da lui con ogni religione. Se 
, r j ir fiacre Ceremonie celebrata , Reftituìin’oltre-» 
tffici^cclcfià Eufebio i libri detti diuini vfiìtij, quali da^ 
ilici . quella crudel natione de Gotti , erano fiati ab- 

bracciati - 

Reinftaurò ancora la dilciplina del Clero, 
«ducendola à quelli fiuoi pruni religiofi coftu- 
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mi . Conuocò il Concilio prouinciale, nel qua- Conuoca il 
le confirmò la decifione ai Papa Leone, man- Concilio prò 
data al Concilio Calcedonenfe,contra di Euri- ulncue ’ 
che heretico, nella quale decifione fi fcommu- 
nicauano Se anatimatizauano tutti quelli , Qui Opinione di 
filios duosftatuerent, & diuinitatem pallìbilé Eut ' c he did- 
elfe alfererent; Quiconfiifionemduarumin-, nata * 
Chrifto naturarum fentirent, ac duas naturas 
in Chrifto ante vnionem, aut vnam poft vnio- 
nem confingcrent, quiq; formam ab eo ex no- 
bis aflùmptam alterius elle natura: aifererent. 

Contro delle quali herefie decretorono l’in- 
fraferitte cofe:Perfedhim elle diuinitate,&: per- Senrcnza con 
fetftum in humanitate vere Dcum, Se vere Ho- tro la herefia 
minem , eiufdem cum Patre natura: fecundum di Eutichc. 
diuinitatem , eiufdem natura: nobifeum, cxce- 
pto peccato eundem in duabus naturis citra^ 
confiifionem, cifra mutationem, citra diuifio- 
né , citra feparationé agnofei, feruatis vtriufqj 
natura: proprietatibus, in vnam perfonam,atqj 
Hypoftafim conlpirantibus . 

Decifo il auto non reftarono anco di dire’, 
che quelli decreti erano (lati come corroborati 
con la potenza dell’Imperatore, SC che erano 
flati violentati , Se però fi venne à quella mira- 
colofa proua, degna da notarli , \Se da faperfi , • 
oltre che occorfe à tempi di quello Arciuefco- 
uo . Si tenne adunque per conclufione,&f' de- 
terminatione , che cialchuna parte delle due_-», 
fcriueire quello che tenea Se crcdea, ilche fu da 
Y efeoui Cacholia eifegui co , Se parimenti da-. 
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gli Hcretici Eutichiani : Poi fu aperto il fepol- 
ero oue era il corpo di S. Eufemia martire, 
.l’vno e’ l’altro fcricto fu meflb fopra il petto dei 
la Santa alla prefenza d’ambi le parti, & fu co- 
me cómellà la fentenza à ella Tanta, fiì apprello 
figillato il Sepolcro,con dui ligilli vno per par- 
te . Ilche fpeaitofi, fu da Vefcoui catholici in- 
ftimita l’o/arione per tre giorni conrinoui, Se 
ciò fò con gran diuotione e* humiltàefleguito, 
quali padaro elEo tempo, venero rutti vniti con 
gli Vefcoui heretici,& aperta & difligillata la-» 
iepol ura, tr oliarono gli fcritti de gli He retici , 
alli piedi della Tanta, e 7 quelli de catholici nella 
mano delira d’ella, quali eflà S. Marcire porle* 
ì Marnano, Se ad’Anatolio Veicoli i, rellando 
tutti attoniti quelli li rittrouarono prelenti, 6 C* 
quali ftupefatti,per la nouità del miracolo: on- 
ere da Catholici fu Tatto gran Teda , Se gli here- 
tici confiilì dalla vergogna , Se dal dolore : Fu 
adunque nel Concilio conuocaro da S.Eufebio 
confutata la fuddetta herefia Eurichiana , Se al 
detto Concilio proumciale interuenero gli Ve- 
Tcoui, d’Arezo, Piacenza, Brefelle, Tortona., , 
Pauia, Turino , Inurea , Aoda , Lodi , Como , 
Coira, Genoua, Adi, Nonara, Cremona,Brel- 
feia, Vercelli, Arbenga, Se di Bergamo, Se frà 
quedi all’hora erano celebri per dorrina e’ fan 
tira di vità, Simplicio VeTcouo di Nouara,Ma£- 
fimo Velcouo di Turino, Se Crilpiho VeTcouo 
di Pania \ Senile in conformità di quanto lì era 
trattato in elio Concilio S.Eufebio vna lettera.» 

Sinodale*/ 


s* 


eh ^Milano 
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Sinodale al Ponrifice Leone, alla quale Totto- Anni di X po. 
icrilfero turri gli lìidetti Velcoui in compagnia-». 

Gouernò la Cniefa Milanefe deeelètte anni fotto Lettera Sino* 
tre Pontefici, Leone L Ilario, 5c Simplicio, quali £ a,c k ritu ^ 
l’vno dopo l’altro federono. Laido detta Chiela 0Btc cc# 
mólto bene inftrutta d’Inftituti, e’ Santi Riti Ec- 
clefiafiici : Se dopò leder villino fantifiimamen 
te ripollòfil nel Signore , adi 1 1 . d’Agoito . Gia- 
ce il corpo filo nella Chieia di S. Lorenzo • 

XXII. 


S 'Anto Gerontio Cittadino Milanefe , co tutto 
jdie riccufafie di fuccedere nel Vcfcouaroà 
S.Eufebio fligli dal Pontefice Simplicio coman- 
dato , che lo accettalìè , fiche facendo coji ogni 
forte d’humiità, fe ne vemie alla Sede, ài 6. dei 
Mele di Decembre, con grandilsima allegrezza 
del Clero Se del Popolo . In quelli tempi fu gua- 
da Se rouinata l’Italia, percicche gli Ertili e^Tu- 
ringi Barbare nationi, lotto la condotta di Odoa 
ero loro Capitano , Palpitarono, d come quel- 
lo che era deiìderolìfiìmo de colè noue, in quel 
modo trattola, rouinando nobilifiìme Cittadi Se 
particolarmente fece ogni forte d’oltraggio SC* 
laccheggiamento alla Città di Milano . Mà il S. 
Pallore Gerontio , portoflì fanti Almamente r v- 
fando lutd gli vffici di carità,^ con erandiflìma 
vigilanza d l'anrità gouernò la fua Cniefa . Ellòn 
do adunque con, tutti i teftimonij di pietà fatto 
chiaro il luo nome , dopò l’efler fiato inquefià 
cura Paftorale lei anni lene volò al Signore alli 
J . di Maggio . Fu fepolto in S.Simpliciano . 

F Sant» 
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XXIII. 

S Anto Benigno de cafa Benza nobile Milane- 
fe, il quale oltre alla dia nobiltà che lo focea 
chiaro, fu anco ornato de fandri codumi,(& di 
rara dottrina & pietà : Onde meritò fuccederc-/ 
nelFArciuefcouato àGcrunrio: Entrato che fu al 
gouerno, procurò con ogni diligenza Pa dorale* 
ai reindaurare le Chiefe di Milano , & anco la 
Città qua fi roui nata, quali di commifsione d’O* 
doacro JR.è de gli Eruli erano date abbrugiate,^ 
per molti trauagli, che d’ogni intorno lo traua- 
gliallero e’ affligedero,non tralafciò giamai Fvfo 
ntio fuo, ne da quello mai puore eilèr ri mod a-, 
la Santa fua intentione : In qtiedi ìdedì tempi la 
Chieia Catholica, dì molto afflitta e trauagliata 
& nell’Ada, & nell’Afliica : Fù lì eccellente nel 
predicare, & tanta>era la fua grana , che tratte- 
nea le migliaia di perfone, con mirabile attendo 
ne, & dupor&à-vdirlo . Furono mandad à que- 
da S . Arciuefcouo, Legati dalli Vefcoui del Con»* 
ciho Cartaginefe, tanta era 'la fama della fua.. 
dottrina . Al fuo tempo furono rincollate le Ce- 
neri di S.Barnaba in Milano ... Durò il luo gouer 
no pieno de tante difficoltà fei anni, all’vlrimo 
per opera diuina d videro manifedi indici) de 
Miracolf, quali attedarcmo la fanrità fua . [Pafsò 
à godere il premio delle die foriche in Cielo al 
Signore, alli venti di Nouembre'. Fù fepolco 
nella Basilica di S.Simpliciano . Enodio V efeo- 
uo celebrò gli fuoi glodoii farri in verd «lardili 

molto dora. _ - 
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à Milane . tz 

XXIII I. AnrfdiXpo. 

S Alito Senatore, della famiglia antica cenobi- , ^ , 

le lèttara, Milanefe, facedie à S.Benigno nel- 
rArciuefcouato Se entrò al gouerno il giorno 
della fella diS. Ambrofio . Degno veramente^ 
d’efler pollo non folo nel numero de gli Arciue- 
l'coui Santi : mà anco de dotti Se eccellenti nella 
interpreratione delle Sacre lettere, percioche có Eccellente ta 
la llupenda fila dottrina. Se eccellenza del ilio terprctc de# 
diuino ingegno,interpretò i più occulti, Se ofeu- feti*- 
ripalTi de Prefetti . Liberale poi. Se molto pio ' ^ 
v erlb i porieri , Se hoggidi anco retta la memoria ‘ : 

fila nella Chiefia di S;Eufemia della compagni ^ 

di S. Senatore, per alcuni legati, quali fece per 

feruitio de poueri,ordinando che ogn’anno fiif* r 

fero vefliti dodeci poueri,che fe bene per la lon- 
ghezza Se malignità de tépi non fi trouino ferit- 
ore de quelli beni quali laido , è però talmente* 
perfeuetata che la longlia traditione ha fatto E mudato Lo- 
Iege: Quanto filile in eonfideratione al Ponte- gatoil’impe 
fice Gelalìo, l’attélla Gelare Baronio ne gli luoi ratore à Con 
Annali Ecclelìallici, perche dice che da lui fu ftan ò»op<di. 
mandato all’Imperatore à Conila tinopoli,quale 
didentiua dalla- Chiela . -Haucndo poi compita- 
mente in ogni cofa adempito il fuo carico Pàlio 
raie. Se con fantità di vita gouernato la Chiefa_, 

Milanefe quattro anni, fotto il fudetto Pontefi- 
ce, all vlumo carco de meriti y ripofoBì nel Si- 
gnore alh 27 . di Maggio . Giace nella fopradec- 
ta Chiefa di S. Eufemia . Fu poi da Airattafio II. Canonizzato 
Pontefice canonizato, e* mcliò nel numero de S. 

fi * Theo- . . 
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XXV. 

T Heodoro primo di quello nome, de Medi- 
ci, nobile MiLmefe , Fù fatto Arciuelcouo 
fotto Gelafio Papa alli 8 . di Settembre, nel gior- 
no della Natiuità delia B. Vergine , dal quale-* 
Pontefice fò molto fauorito , perche gli concede 
facoltà d’imporre le Decime fopra nitri i beni 
de Cittadini, & però fù il primo quale aggran- 
dire la giuriditione Archiepifcopale>Sc in oltre 
fecondo il Corio, quale attefta hauer villo elli 
Priuilegij, filili cócellò il creare Notari,^ Nuntij 
Imperiali : Di più di poter ornare dell’ordine di 
Caualleria chi à à lui pareife,c che hauefièro à 
giurar fede allaS. Chieia, con obbligargli alle—» 
hore canoniche ogni giorno, eccedendogli qua- 
ranta giorni d’indulgenza à cialchedun Caua- 

liere . Fu veramente Pallore r di nome Se d’ef- 
fetto, Se non fiolo Pallore fpirimale, ma anco te- 
porale , Perche oltre aljgrande amore e* affettio 
ne quale portò al fuo Clero Se al Popolose la ca- 
rità Chriftiana, con la quale gli gouernò , fu e- 
tiandio liberalissimo verfo i poueri , quah meri 
ad’vna voce lo chiamorono Padre d Prottetto- 
re fuo . Con tale pietà Se amore hauendo ammi- 
niftrato la Chieia fua diece anni pafsò à migliot 
vita alli 15 ?. di Marzo, fotto il Pontificato di Si- 
tnaco . Fù lepolto nella Chiefa di S.Hippolito à 
canto alla Chiefa di S.Eufemia . E celleorato da 
Enodio nel fuo Poema . 


* 
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XXVI. 

L Orcnzo Litta nobile Milanefe, molto amato 
dal Pontefice Simaco, fu da elio fatto Arci- 
uefcouo, Se dal quale anco riportò gran lode-* 
nella terza, quarta. Se quinta Sinodo Romana , 
nelle quali fottofcrilTè di fua mano , prima del- 
FArciuefcouo di Rauena,& 'vsò quelle parole*. 
Laurentius Epilcopus Mediolancnfis huic ftatu- 
to noftro, in quo toram caufam Dei iudicio cò- 
mifiiis fublcriplì . Meritamcte adunane fu eletto 
Arciuefcouo della Chiefa Milanefe, la quale co 
la dottrina fua Se buono efiempio, Se attioni in- 
firulTe » attendendo à difciplinar il fuo Clero Se 
il Popolo, Se con la fua mirabil deftrezza à tal la 
ridirne, che riuolti à fé. Se fattoli fchiaui gli ani- 
mi de tutti, ne feguì la totale vbidienza & riue- 
renza, con la quale è da buoni. Se da trilli fu te- 
muto e* riuerito : Percioche i mal viuenti p na- 
fcofla, Se fegreta leeleragine che cómettefièro, 
era tale la paura in loro. Se il Ipauento come fo 
prefente vi filile fiato à veder il tutto quello vigi 
tante Pallore, tale era la diligenza e' cura chc^ 
hebbe del fuo gregge. Andò in perfona da Theo 
dorico Rè de Gotti per ottenere la venia per gli 
Genouelì , e* fluori eflb Rè ail’acquifto di Mila- 
no . Rcinfiaurò la Città in molti lochi . Durò il 
fuo prudcntifsimo gouemouinti anni, lòtto tré 
Pontefici . Simaco,Hormifda, Giouani Prirì\o, 
morfe alli z6. di luglio, S: fèpolto nella Chiefiw 
diS.Hippolito, 
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XXVII. 

S Anto Euftorgio Secondo di quello nomo, 
dina rione Greco, & difcepolo di Gio. Da- 
malceno , andò à Roma con Gio. Alleftandrino 
à i tempi di Gelafio Pontefici , oue dimoratoli! 
fin'al Pontificato di Felice IIII. fu da eflo creato 
Arciuefcouo di Milano , Frà le virtù che Fecero 
illuftre quello Pallore , fu quella dell'Hofoitali- 
tà : 'Quello benignamente raccollè in cala Tua-» 
Floriano, quale le ne veniua dalli virimi confini 
dell’Vngheria , battezollo Se fecelo Diacono, 
ftmmaéllrandolonella dilciplina Ecclefiaftica_>, 
Se inflruendolo nelle belle lettere , Se quello fò 
poi quel Vefcouo illuftre de fantità, qual gotter- 
nò la Chiefa di Siuiglia in Spagna^ molto bene 
volfe corrilpondere alla bontà , Pietà e > Religio- 
ne del fuoMaeftro, oltre alla dottrina quale-* 
da lui apprefe . Priuò del Vefcouato il Vefcouo 
d’Auofta, quale era flato acaifato di tradimeco : 
Diftèfe gagliardamente l'entrate Se polTeflioni s 
quali haueua parricolarmeuce in Sicilia, in quei 
tempi la Gliela Milanefe: Proairò che fi faceUe' 
quel mirabilbatrifterio, al quale con grande ar- 
tificio fece far gli condurti dell'acqua, quale dal 
coperto della Chiefa veniua à cadere nella fon- 
te di elio; Sedette otto anni, fià fépolto nella»* 
Bafilica di S.Lorenzo : Fu meflo nel numero de 
fanali Confelfori, come attefta Calfiodoro da_* 
Papa Silucrio Primo, 


*< 
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XXVIII. 

S An to Magno della nobil parentela de Trin- 
cheri Milanefe , fu fatto Arciuefcouo lòtto 
Papa Siluerio,fiìilluftre per fanrità, &c aftinen- 
za , oltre à i gran miracoli, quali fecero chiaro il 
iùo nome, con le quali virtù hauendo gouerna- 
to la fila Chiefa treanni, finalmente ripoflbflì in 
pace nel Signore alli' j. di Noucnibre . Fù fepoi- 
to nella Banlica di S. Euftorgio . 

XXVIIII. 

S Anto Dario delli Agliati , nato in Milano , 
huomo di mirabil fantità & virtù, & dei qua- 
le à pieno Caflìodoro in vna dia Epiftola ne fa 
reftimonianza , fu fatto Arciuefcouo da Vigilio 
Papa . Effondo poi maltrattata la Città dalla Ti- 
rannide de Gotti , fù mandato Dario in compa- 
gnia d’alcuni nobili della Republica per amba- 
feiatore à Belifario , quali-promefforo di ribel- 
larli da Gotti, come in effetto fecero, & in oltre* 
madò elfo Belilàrio per aiutto à Milancli Mun- 
dilla Capitano . Radunatoli poi Telfercito da_, 
Gotti, e* Rringendo ogni di più la Città con fa(- 
fedio, trouolìì molto oppreflà dalla fame* : On- 
de di nouo furono deftinati Ambafciaiori,quali 
andaflero à Con ftantinopoli da Gi ultimano Im 
peratore, fra qualli Dario come quello, che di 
prudenza,e* aurtorità potea aliai nella Città fù 
annoucrato , Nel quale viaggio elfondo-gionto 
à Connto gli toccò in forte aa allogiare in vwu 
calà,quale gran tempo fà nomerà da alcuno Ea- 
bitata; per cagione dedemoni; e* maligni fpiriri 
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A*à\ dì Xfto. quali impediuano, che perttona alcuna vi alber- 
gale* . Hora rittrouandoii S.Datio in quefto lo- 
co, nel maggior buio della notte cominciò Sa- 
tanaflo à far rifuonare tutto l’edifitio con fpaueii 
tofl rogiti de Leoni , con baiati di pecore , con-» 
mugire de*buoi, de con altri horribili ftridori de 
fiere, rcimpiendo ogni cofa di ttpauento : Perlo 
che fùegtyato dal Tonno il ttant’Huomo eli ditte* , 
Hor eccoti come veraméte Tei degno che tu im- 
miti le fiere, poiché pernia fuperbia dal Cielo 
f ? 7 fotti fcacciato : Per quefta voce fù di modo con- 
futo attento il Demonio, che mai più osò di 
reintrarc in detta catta * e* cotti per Tempre gli ha- 
bitatori di quella rimalero liberi da tale horribi 
Vi alCttcilio le faftidio . Andò poi vn'aitra volta à Conftanti- 
d Cóftantino- nopol^ nell’occattione della quinta Sinodo, qua- 
F 01 * * le iui celebrauatt, conuocata di commiflìone di 

Papa Vigilio, il quale per la Fede era flato ttcac- 
Viglio jPont. ciato dalla Sede , «Se quiui il buon Dado dimo- 
dal- q g ran zc i 0 della Religione , Se ne fu molto 

la Sede. fti ma to dal Pontefice , quale era iui prettentc^ . 

Scritte hifto- Scritte qucfto Arciuettcouo Hiftorie Annale de_/ 
Tuoi tempi , fra quali nota vna gran careftia che 
occortte, nella quale ttoftentò il filo Popolo con il 
Panico, Mà Giouanni Magno nell’Hiftoria dc_> 

. . . Gota vi aggiunge di più, ttcriuendo in quefta-» 

maniera cittando etti Annali . Leggefì che à 
I^bic crudelif quei tempi fù tt grande e* ttpauentotta la careftia 
imajiaMila- nella Città che oltre à molte cotte lontani ttime^ 
a* » dallVtto de cibi che fi mangiarono , rittrouoflì 

vna donna la quale non tte attenne dal mangiar* 
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le carni del proprio figliuolo ranco fu rabiola la Annidi Xpo 
fame, che la tormentaua . Con tale pietà, Se fan- 
nia di vita, e* con altre miracolofe attioni gouer- 
nò quello S. Arciuefccuo la Chiefa (ua vinti dui 
anni : Poi colmo di gloria le ne volò al Signore 
alli 1 6. di Genaro , Fu (epolto nella Bafmcadi 
S. Vittore, oue al prefente hahitano i Reuerendi 
Monaci di S.Benedetto di moni Oliuccto . 

XXX. 

’ Itale Cittadino Milanefe fu creato Ardue- 
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T feouo forco Giouanni Terzo Papa, à i tépi 
che i Longobardi di nuouo erano rinomati alla 
rouina d’Italia : Nè per quefeo reftò quello buo- 
no Arciuefcouo di gcuernare la ftta Chiefa , con 
quella maggior folìicitudine e> vigilanza Pafto- 
rale che puote,che fu per il fpatio di quattro an- 
ni, fotto il fuderto Papa Gio. Terzo, fiifepolto 
nella Cliielà di S.Viiale Munire . 

XXXI. 

S AntoAufano della illuflre cafa de Ornielli 5 
huomo di (ingoiare pietà. Se innocenza , Se 
però per le fue virtù meritò d’eli er fatto Arciue- 
fcouo da Papa Gio. III. Se fucccffe à V itale . De- 
fiderò quello S.Paltore di propagare la dottrina 
Euangelica , e* però oltre al pefo luo Paftorale-», 
nel quale non tralafciò parte alcuna , quale da_> 
lui non filile diligenri(lÌmamente efleguita, vol- 
fe anco a et édere alla predicanone con ogni fre- 
quenza , ilche fece con grandifsimo zelo delle.-» 
anime, & adempì anco quello ofKtio, qual co- 
nobbe «flèr proprio del Vcfcouo. Relleadun- 
~ *.ì 
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Anni Hi Xpo. q llc J a Chiefa à lui có metti, dui anni fantifsinia- 
Alboino Rè meline, lùpportando gli rrauagli & perfccutioni 
deLógobardi d’Alboino Re de Longobardi , quale all’hota-» 
affligga l’Iralia : Diede in quello poco {patio di 
tempo chiara teftimonianza della fanticà Tua»» 
con il mezzo de miracoli, coli permettendo il S. 
Iddio,<5c però fu metto nel numero de’ Santi. 
CS.iumerato Morì quello S. Arciuefcouo atti tre di Settembre, 
fri gli fanti . F ù fepolto nella Collegiata di S.Stefano, oue fo- 
no riuerite con gran aiuotione le flie Reliquie-/ 
Quello fitto • Vogliono alcuni Annali che intefo 

e attribuito à come il Rè Alboino veniua alla diflruttione di 
S.Honorio . Milano, che li riducefle à Genoua , con la mag- 
gior pai te de Nobili . 

r . XXXII. 


$ 6 $ 


S Anto Honorato dell’illullre cala Cartiglio- 
na, MiIanefe iucceflè neli’Arciuefcouato al 
lantifsimo Aulano: Hebbe quelle parti princi- 
pali fljme che lì cóuengono al Velcouo j Percio- 
che in lui fu l’eloquenza, la dottrina, &C la ian- 
tità,con il mezzo delle quali attele à riftorare in 
gran parte la Chiefa fua Milanefe,quale era fia- 
ta molto mal trattata da Longobardi, quali Ijl» 
fpogliorno de gli ornamenti luoi, &c tanta era la 
l , T Crud t U V C hia barbarie. Se crudeltà, che per qualche fpa- 
ongt ar 1 • ri 0 tempo fu sforzato quello S.Paflore ftarlc- 
• ne ablentc dalla lua Sede habitandoà Genoua, 


Si ritira à Ge Oue /ì era rittirato, leguito dalla maggior parte 
nou> . de principali intefo che Al ho ino loro Re ne ve- 

WÈ 


Bina alla dillruttione di Milano, pcrilchefgo- 
mematolì il fant’Huomo di poter «liftere,à Ge- 
noua 
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nona comehabbiam detto fi era ridotto . Ritor- Anni di Xpo. 
nato adunque alla Parria Se gregge filo pofeo- 
gni Audio, Se diligenza per richire la /ita Chiefa 
alla Tua prima dignità e’ fplendore , Inrerucr.ne 
al Concilio d’Aquilea, nel quale .chiaramente 
fu conofciuta la bontà la dottrina Tua, con la_, 
quale diffefèl’auttorità della Sinodo Ecumeni- 
ca Calcedonenfc, quale era fiata oprefii . Con- Prefente al 
fècrò Paulino Veicouq d’Aquilea . Alla fine do^ Concilio i« 
-pò molti altri- iìioi gloriofi fatti , da i quali fi ma Aquile* . 
nifeftò apertamente la fatuità fua, fi ripafsò nel 
Signorealli'S.di Fébraro, Fu fepolto nella Chie 
fa di S.Georgio,che fi, dice alla nofeca . E molto ^ 0 j at0 5 
lodato quello S. Arciuefcouo da S.G regorio no Gregorio & * 
fuoi Dialoghi, & da; Paolo Diacono nella lua_> Paolo Dùco 

t ' » m 

Hiftoria. Fu fatto Arciuefcouo focroPapaBe- ni. 
nederto Primo,& fuori della Città, perche ogni 
cofa era dominata come habbiam detto da Lon 
gobardi, quali impediuano l’auttorità Ecclcfia- 
ìiica. 

xxxlii. 


G ' Iooto Frontone Milanefe,. nobile di fan- 571 
[ eue , mà infame per le fue arcioni , perciò- ; 

che eliendo molto ricco. Se potenre,occupò per 
-via di Simonia l’Arciuefcouato : Hauendofelo 
adunque acquiftato con arti fi brute,corrifpofe- Cafo fpau ta- 
ro anco i feelerati modi Se indegni. con le quali j 5 uo * e » 
amminiftrò quefto filo goucrno , emp endo o- ^ • J ue * 
gni cofa d’impietà, Se però marauiglia non fu 
che dal giufii filmo Giudice ne fufie coll feuera- 
-mcntc caftigato permettendo clic egli morifiè' ^ 

Jì'iW’àiby erigale ; 
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Anni di Xpo. di morte brutilsima, & fecondo alcuni Annali 
antichi, che vino dalla tèrra apertali filile ingio- 
tiro à Porta Romana . 

XXXIIII. 

5 3 r T* Orcnzo Sccódo di quello nome, morto l’in 
I j fame Frontone , fu creato Arciuefcouo da_> 
Pelagio fecondo Pontefice à Genoua , nella qual 
Città fi era ridotto ad’habitare la maggior par- 
Popolo Mila te del Popolo Milancfe , per l’impietà de Barba- 
nte, ritirato r i a che gli hauea sforzati ad’abbandonar la prò- 
a Genoua . p na p arr j a . Quiui il buono Arciuefcouo no re- 
llò d’adempir il fuo offitio Pallorale con pietà , 
dottrina, & buono elTempio di vita . Diftcfe in 
oltre gagliardamente il Patrimonio della fila-» 
Chiela, parte del quale era affai grande in Sici- 
lia, «Se per tal cagione mandò à Roma à Papa_> 
Patrimonio Gregorio PrimqConflanzo Diacono ; Morfèi 
Icclefiaftico quello Arciuefcouo à Genoua . Fu à Tuoi tempi 
de Arciuefco- Coronato Agilulfo , Rè della Corona di Ferro, 
' inllituita dalla Regina Theodolinda,quale era.» 
corona di fer dalla f artc di dentro di ferro , e* di fuori coper- 
to da chi in- ta doro, la qual poi fu di tanta (lima nel Regno 
pituita. de Longobardi in Italia . 

XXXV. 


fo© y^iOnllàzo, Cittadino Milanefe elTendo Dia- 

V-J cono Ri mandato come [habbiam detto da 
Lorenzo Arciuefcouo à Papa Gregorio Primo , 
Nella quale legatìone conobbe elio Pontefice-! 
molto bene le lue rare virtù , & {ingoiar bontà 
della fua vita : Onde dopò la morte di Lorèzo , 
fù dal Clero d’ordine d’elio Gregorio eletto Ar- 


due- 
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cìuefcouo, Se volfe di più , chc.vi interuenefle il 
confènfo del Popolo Milanefe, il quale cornea 
habbiamo derto per il furore de Longobardi 
erari ridotto à Genoua: Hauendo adunque con- 
fentito, fu in eflà Città fecondo il coftume con- 
fecrato da VefcoufeTo raccomandò all’Efiàrca 
Romano. CocefTe il detto Pontefice, molte pre- 
rogatiue à quello Arciuefcouo Se ampli Primie- 
ri, Se particolarmente quel Decreto fatto da lui 
Panno tfoi.nelqual ordinami, che mancando 
la fiicceflìone dei Re d’Italia , l’Arciuefccuo do- 
pò quattordeci giorni conuocafle i fiioi Vefcoui 
della Prouincia al Concilio, Nel quale, quello 
che dì commune confènfo, Culle eletto, dall ’ Ar- 
ciuefcouo fuflè incoronato à Monza della Coro 
na di Ferro,inflituita come dicemo dalla Reina 
Theodolinda , La quale iuridittione mai da nid 
no Rè de Longobardi fù à ’efli Arciuefcoui im- 

f >edita, che fe ciò fuflè occorfo Paolo Diacono 
’haria notato nelle lue Hiftorie : Dopò la Coro- 
natione vfaua PRrciuefcouo quella Ceremonia, 
che gli porgeua Phafla. Fù anco coronato di 
quella Carlo Magno , Se dopò lui tutti gli altri 
Rè ne fecero gran capitale , e" folennemente ìau 
riceuerono. Volfe Gregorio gratificare la Reina 
Theodolinda, alla quale per le fue buone quali- 
tà, Se buoni offitij fatti, trouaualì efiò Pontefice 
obbligato, come dalle lettere fcrittegli fi vede-;, 
nel concedergli quello priuilegio di Confirmare 
quella fua inftitutionc. Se infieme accrefcere la_, 
dignità dell’ Arciuefcouo Metropolitano, quale* 


Anni di ffpo. 
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era Arata cofida Barbari mal trattata, <Sc oppref* 
fa: Concellegli in’olcre l’ilio del Palio j Arriuò 
in fomma al colmo delli honori , & ne volle il 
Pontefice fare honorata teftimonianza delle liic 
'Virtù nelle file lettere . Gouernò la Chiela fette 
anni, 8c la ridalle al fuo primiero fiato . Al fuo 
r^mpo la lopradetta Theodolinda, fece fabrica- 
re la Chiefa in Monza & dedicolla à S.Giouanni 


Bardila, ilqnale glonofo Santo fielefieperfuo 
Theforid’eda Prottetore, &: fuìlèquentemente perfidierò nei 
Chiefa . Rè Longobardi j Diede à ella Chiela ricchiflìmi 

prelentfA: inftiruì come fi è detto, che in quella 
Chiefa fulfero coronari i Rè : Nè qua voglio ta- 
cere il Miftcrio d ella Corona di Ferro, lalcian- 
Corona di fcr done [ \ giudido al pio Lettore \ Dalia orationo 
funebre fetta da fant’Ambrofio nella morte del 
buon Theodolìo Imperatore, alla prefenza delli 
figliuoli d’elio Honorio, & Arcadio, dopò aliai 
hauer lodato elfo Imperatore, inferifee anco in 
ella oradone,come Elena rittrouò gli facri Chio 
di, & ne fece diuerfi efFerd , trà quali vno ne có- 
Teftimonio modò in va Diadema, jpoi più à ballò in ella ora 
ficuro della none dice, Bonus eli itaq-, clauus qui Romanoru 
Corona ^ cr Imperato® u coronar frontem.Chc ciò fia il vero, 
eo di Monza. gipp r ^an di Spagna,qual fi ritrouorno alla coro 
* nadone dell’lnuiriflìmo Carlo V. hebbero à di- 

re, quando da Monza à Bologna , fu portata elfa 
Corona , che le quelli che la portauano hauefie- 
ro intefo, e’-iàputo il fecreco di quel Ferro,quàle 
folto à quell’oro fi nafeondea l’hariano portata 
< con maggior riuerenza^ócà tempi noftrivn re* 

ligiofo 
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ligiofcr Padre della compagnia di Giesii, per no- 
me Don Emanuele di nacione Spagnolo, quale-/ 
legea in pubiico in Duomo , alla prefenza del 
Cardinale Borromeo di S. memoria noltro Ar- 
due Icouo, ci tra ndo il /opra allegato luogo nelle 
opere di S. Ambrofio , confermò il (opra conte- 
nuto, aggiongendoui in oltre che le legli filile-» 
mai prelentata Poccafìone d’andare à Monza-, 
voleua mille volte bacciare elfa corona , tenen- 
do elio per fermo, che filile quella propria por- 
tò Conftantino, Se che-per diuina dilpenlanonc 
ftille capitata in mano di quella rcligioiìlTìma_>, 
Se diuotillìma Reina Theodolinda , Se quello 
balli intorno à ella corona , ilche feruirà, te per - 
auanti nelle prelenti Vite li rittroueri nomina rii 
ella Corona di ferro , à Papere d onde prendellè' 
origine, &la lua antichità . 

XXXVI. 

D Eodato Mil anele , Diacono della Chiefa_* 
Metropolitana, con i futfragij del Clero lu 
eletto Arciuefcouo, poi confirmato da Pantaleo 
ne Protonotorio Apoltolico d’ordine di Grego- 
rio Primo , il quale n’haueua datto l’auttorità à 
cfiò Pantaleone, Se detta comfirmatione Archie 
pilcopale, fu fatta in Genoua, oue pur tu ttaui a»» 
ail’hora riflèdeuano gli Arciuefcoui di Milano , 
fìi di meftieri che fi mandaile il Protonotario A- 
poflolico, per la feifma era nata nella Chiefa-» 
Milanefe, perche nella eletrione di Deodato fi e- 
rano opporti i Signori Longobardi , Se ne haue- 
ifano detto ^vn della loro natione, per nome-» 

_ * Agilulfo 


Anni di Xpo. 
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Anni di Xfo. Agilulfo, Se quel che era peggio infetto dell’he- 
relìa Arriana, alla quale eflì molro fauoriuano , 
6c in oltre haueuano eflì Rè Longobardi fatti 
molti editti à fauore d’efli Arriani, de quali fa- 
ccdone poco capitale l’Arduefcouato le gii op- 
pofe gagiiardimmamente, e'abbafsò l’orgoglio 
di quella fetta , Se perciò fu al detto Pontefice-» 
molto charo. Sedette quello zelante Pallore-» 
vinti otto anni fotto à cinque Pontefici, Sabini^- 
no,BonifatioIH. BonifatioIIII.Deodato,&: Bo- 
nifatio Quinto, Se alcuni meli prima lotto à 
Gregorio . 

XXXVII. 

A Sterio Romano, ài tempi d’Honorio Pri- 
mo, fu eletto Arciuefcouo,^ d’ordine d’el- 
io Pontefice confecrato da Berino , quale anda- 
na Legato in Bertagna .RelTe la Chiela da buon 
Pallore dieci anni . Morì à Genoua alli 4 .di Giu 
gno, & fepolto in detta Città, nella Chiela di 
S. Siro , 

XXXVIII. 




S+6 Ortio fu alli tempi di Giouahni , Vefcouo di 

JC Bergamo, il quale erafi melìo con il buono 
elìempio della fua vita Tanta, à dillruggere la_> 
fetta Arriana, Se ne fece ogni fuo sforzo,Òc men 
tre attende» à coli (anta imprefa , farro chiaro 
per fi nobile attione, Se horamai fparfa la fama.* 
della fantita lua , meritò d’entrare all’admini- 
|?ortlo amato ftratione dell’Atciuefcouato , la quale durò tre 
dalla Reina anni pur in Genoua : Amò grandemente Theo- 
JbeodoUadl dolinda Regina quello Arciucfcouo, per la cui 
- ~ bontà. 


ff* 
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buotà,& integri tà.di viratile perfuafìoni di lui, Ann? di Xpgj 
cifa Reina fece larghiflìme eiemcfine àjpoueri — 
di Chrifto . 

XXXVIIIL 

S Anto Gicuanni de Camilli , nobile Cittadi- 
no Genouefe, al quale vi fu aginn o i’ co^no 
me di Bono, arteia la i'ua reai buntàdi vita , Se 
file rare qualità, S£T pero meritò nella fua Città 
propria Se Patria di eflèr creato A rciueicouo di 
. filano . Quello cognome di Bono, fé bene può 
efier piamente intelo perle lue bonrà/i hà p'erò 
anco à faper che vi è in Gciioua la parenreia de* 
boni , & può ellèr che frj de Cannili, quanto al 
Padre, & de boni,quanto alla Màd i e > . Con tut- ’ 
to che all’hora filile formidabile la potenza , Se 
dominio de Longobardi , non punto sbigoiito 
fi rillolfe divenire alla lua Sede, dalla quale ta- 
ti luoi predecellori come d*cemo ne erano (latti 
adenti, è veramente era tane oltre arnuata 3u 
ciudelta de Longobardi, che ho ramai non fi 
porca più eflèrdre lvfhrio Padoraie, nc adem- 
pirfi alcuna fiindone Ecclefiaftica, Venuto adù- 
que alla propria Scde^editc come dicemo cì’in- 
finire virtù di dentro, e> di fuori, lpiendendo in 
lui la fanti tà deila vita. Se la pietà Chriftiaua.», 
attefe efactiflanameme al Tuo gouerno . Odian- 
do à morte gli nemici della (anta Fede, quali al- 
l’hora erano gli heretici Arriani, SC dàU’aJtro 
canto cordiahflìm amente amando i pcrle^uto- 
ri d’cflì, fece fi (fretta amicitia con Giouàm Ve- 
fcouo di Bergamo, huomo fandlsimo, che l'aiu- 
"Xi-Z G t« ‘ 
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tò à (cacciare dalla fua Città i detti Arriani. Fe- 
ce fabricare vna chiela nella terra di Decio, de- 
dicandola à S.Materno. Se appreffo fabricoui la 
Canonica, per glifacerdoti . Andò alla Sinodo 
Romana, quale celebrauafi lotto Papa Martino 
Primo * Alianti filile creato Arciuefcouo fu ma- 
dato d’ordine di Papa Gregorio Primo à vieta- 
re la Regina Theodolinda, la quale prela dal 
mirabile alpetto di quello làuto huomo, fece à 
fua perfuaùone redimire tutti 1 beni di Gliela , _ 
quali haueano occupati i Longobardi : Di piu 
fece edificare molte Gliele à lue Ipele proprie , 
con allignargli molte pollèffioni , fra le quali 
fabriche yi fuquella de S.Giouanrii, quale ella-, 
ampliò : Vlrimaméte quello S.Arciuelcouo pie- 
node meriti li ripolsò nel Signore à io. di Ge- 
naro . Il fuo corpo liete longo tempo occulto li- 
no alli tempi dell’Arciuefcouo Heriberto, quale* 
hauendolo miracolol'amente rittrouato lorip- 
pofe fotto all’Altare di S. Michele appreffo Llj 
C hiefaWggiore . Vltima mente poi dalla Sita 
memoria del Cardinal Borromeo nollro Arci- 
u eie ouo, fu folcncmence transferto in ella Chie- 
fa Madore , & ripollo fotto all’Altare àvna_, 
delle porte Laterali à man dellra,fabricata nel- 
l’occalione, quando li chiulero , Se murarono 
effe porte Laterali . Gouernò la Sede S. Giouani 1 
Bono dieci anni, e» nell’hiftoria del Corio li leg- 
jr e che paisò il fiume Adda a lecchi piedi , ile he 
piamente li può ereder, poiché de maggiori mi- 
racoli hà conceffo il Signore à fuoiSanci . Otte- 


no 


U 0 J 3 
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ne anch’eflo di poter metxcr le Decime , come* 
Theodoro Arciuefcouo . 

XXXX. 

S Anto Antonino Fontana , nobile Milanefe , 
111 confecraro A rciuetcouo di Milano,il gior 
no di S.Giouanni Batti fla,cioè della dia Natiui- 
tà : Huomo di grande • landra, Se diligendfTimo 
nellVfhdo Tuo Pa florale j Perche non erano an- 
cora Ila ti del tutto {radicati quei mali lenii d’o- 
pinioni Amane, Se quei rozzi collumi, coni 
quali la Barbara n adone haueua guado quella-* 
nobile Prouincia di Milano : Pofcui quello S.Ar 
ciuefcouo ogni lua mdullna e’ fa rie a, per riduro 
il fuo gregge alla totale 1 cogniti one della verità 
Euangelica, Se purgare, come la facra Scrittura 
dice, il grano dalia Zizania, Nel quale Tanto 
eflèrcitio. Se gouerno Pere quattro anni, poi ri- 
pofòflì nei Signore, l’vltimo di Nouembre , Fà 
1 1 Iepolto in S.Simpiician o . 

XU. 

S Anto Mauricillo, fu da tutto il Clero di coro 
mun cófenfo eletto Arciuefcouo, tanto puo- 
te la fama delle lue rare virtù. Se fe bene breuif* 
(imo fù il tempo del filo gouerno , perche non*, 
arriuò fe nonà quattro Meli: Fu però tale’la_* 
fanrità delia lùa vita, e J tanto manifefli gli indi- 
^ ti; che ne diede, che fatto chiaro, Se iliuflre, la- 
fciò dopò le nome di religiclillìmc,^ làntilfimo 
Pallore. Pafsò alla felice vira, l’ultimo giorno 
di Marzo, Se Iepolto nella Chiela di S.Satiro . 
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Ann! di X£o. XLII. 

66% C ^ nt0 Ampelio, fù creato Arciuefcotio (ott# 
1 O Papa Dorano, la cui fantità fu grande in vita 

; è i» Òc dopò morte, per la moltitudine; e' grandezza 

de miracoli, quali moiirò in lui Dio Benedetto. 
Canonizato Sedette cinque anni, poi ripolòflì nel Signore»# 
da i J apa Gio. alli otto di Febraro al tempo di PapaAgathone 
& {^poifQ j n Simpliciano , fu poi canonizato 
per lauto da Papa Giouanni Quinto . 

XLIII. 

S Anto Manfueto di nobili Sauelli Romano , 
fu fatto Arciuefcc no fotto il Pondlicato di 
Agathone . Giouò affai in quello Ilio gouemo 
alla liia Chiefa . Interuenne alla Sinodo Conila- 
Internine al- tinopolitana fella, nella quale aliai chiara , 
ik v l. mam fcfta fi vide con fua gran lode l’eccellenza 
t, tinop. c j e p a p ua : a l quale Concilio lòttofcril- 

fe con quelle parole . fec eli vera Dei , & ho- 
mimS'ftdes , vt dus credantur in Deo "volqnta- 
‘tlereGa de tes, dunque operationes. Quelle parole furono 
Iftouctcìiu* da lui dette contro la herena de Monotheliti , 
quali negauano le due voluntà in ChriHo, e> pc- 
Conàlojro j n <^0 Concilio, fò ella herefia confutata»» . 

noie Je «tiol P oi c ^° P °l ue ^ 0 effetto conuocato il Con 

ni di quello, cilio prouinciale à Milano de Vefcoui, da quali 
tutti vnitamente , & di commune confenlò fù 
la detta hcretica opinione reprouata , Se confu- 
tata, Se inoltre anco lu fcritta quella lettera Si- 
Scriueà Con nodale all'Imperatore ConllantinoSccondo,da 
Qammo li» c fl' 0 Arciuclcouo, confentendo anco gli Vefcoui 
^©roprouinciali, nella quaie li vede chiaraméte 
- 1 iizeio 
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il zelo che hebbe deli’honor di Dio, & di Sant* Anni di Xp4Ì 
Chiefà,&con quanto Ipirito fi conrrtponeaà 
quella fildetra hererica inuentione . Sedette no- 
ueanni, Morie alil 19. di Febraro, & fcpok® 
nella Bafilica di S.Ambrofio • 

X L 1 1 1 1. 

B Enedetto Crefpo, huomo oltre alla nobiltà 
del l'angue, eccellente nelle facre, de huma> 
ne lettere, de per le altre lue virai llimato. Onde 
Horamai chiaro & illuflre per aitta Italia, meri* 
tò d’ellèr dichiarato Arciuelcouo,da Papa Gio- 
uanni Sello , nel qual gcuerno entrato , attefe-» 
mirabilmente à di fFendere !a giuridittione Epi— 

(copale, Coli anco molto conftanremente trattò 
la caulà contro al Velcouodi Pauia, ilqualo 
pretendea d’hauer la auttoritàdi confecrarlo, 
mà villo la caufa auanti al Pontefice, ne rittro- 
uandofi alcuno eli empio antico di quello fatto, Fabrica la 
non fi procedette più oltre. Fece edificare la-» Chicfa di Si 
Chiefa di S. Benedetto coli chiamadola dal fuo ** 

nome fopra il corfo di Porta noua, al preferne 1 1 ' 

Monallero delle Donne del Soccorfo . Sedette-» 
quaranta fette anni: Finalmente chiaro p i mi- 
racoli ripofolfi nel Signore, alli vndeci di Mar- 
co , (u fcpolto nella Bafilica di S. Ambrofio . 

XLV. 

T Eodoro Secondo di quello nome, fù crea- 
to Arciuelcouo da Gregorio III. Mirabi- Keinftaurarli 
le fu nell’inllitutione de i Riti Ecclefiaflici, quali riti EcdcU%? 
per la mala qualità de tempi erano fiati quali à (bri- 
niente ridotti, de quelli furono quelli, quali in- 
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(litui ilgloriofoS. A m brodo:’ Ordinò in ’oltreJ» 
quello Arciuefcouo che tatti cllì ordini, Riri,& 
ceremonie lolenm delLvffido Ambrosiano, ful- 
fero ridotti in vn libro , ilche fecefi con belli (lì- 
mo e* fa pienti (lì ma mòdo , Sedette qnatrordeci 
anni , Fu Sepolto nel Monaderio d’Horona,co(I 
detto da Inoro e di fua folcila , quale fece fabri- 
care detto Monade ro . 

* XLVI. 

S Anto Natale , podèdette molto felicemente , 
le tre lingue', Squali furono la Hebrea , la_» 
Greca , Se la Latina , Se fu mirabile in elle , le—» 
quali (ingoiaci virtù accompagnò con il culto 
della catholica religione : Onde meritò delle r* 

fatto Arciuefcouo da Zaccaria Pontefice, la » 

quale dignità Se pefo poiché hebbe accettato la 
trattò. Se gouernò tanto relieiolàmenre, che—» 
dopò Lederli grandemente affaticato, & princi- 
palmente per la Fede, conrro la ferra Arnana_> , 
Finalmente arriuato à i gradi di fantità meritò 
di fruire il premio de fuoi (udori. Se ri pollarli 
nel Signore. Morì alli 1 3 . di Maggio , Fu fepol- 
to nella Bafilica di S. Giorgio,quale edo hauea_* 
fatto fabricare . Sedette vn’anno e* doi meli. Fù 
canonizato per lanto da Stefano Secondo, Pon- 
tefice . 

XLVII. 

A Rifredo fu creato Arciuefcouo da Zacca- 
ria Pontefice, Se gouernò la Chieià Mila- 
nese noue Meli, è Sepolto in S.Nazaro . 
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XLVIII. 

S Tabilio , fatto Arciuclcouo da Stefano Ter- 
zo Pontefice. Sedette dui anni e’ noue mefh 
Fù fepolto nella Bafilica di S. Ambrolio . 

XLIX. 

B. Ltto Marcellino Milanefe, huomonelli 
vffici di pietà fegnalato , di carirà grande , 6^ 
mirabile vedo i Poueri rauanti filile Arciuefco- 
uo accompagnò Stefano Seconfio Pontefice-* , 
nel viaggio, che fece in Francia dal Rè Pipino . 
RelFc dopò la Chiefa Milanefe tredeci anni , & 
vndeci meli , Fu fepolto nella Balilica di S.Am- 
brolio . 

L. 

T Homafo Craflo nobile Milanefe , fi come* 
quello, qual’era inclinato alla pietà , Se alla 
deuotione in habito di pouero fen’andò peregri 
nando in Gierufaleme , poi rittornatofene alla_> 
Patria , nella folcnità de tutti i Santi il primo di 
Nouembre,fu fatto Arciuelcouo da Papa Adria 
no. Fu à quello Arcittefcouo confirmaca da_> 
Carlo Magno la giuriditione,qua!e hauea datto 
Gregorio Primo, à Conllanzo Arciuefcouo , & 
fuoi fucceflori, di coronare i Rè d’Italia, 6 C di 
eliegergli nella vacanza del Regno con i fuoi 
lùffraganei Vefcoui, come se detto nella vita-» 
d’elio Conllanzo : Coronò à Monza Carlo Ma- 
gno, la quale ceremonia non farà fuori di pro- 
pofito metterla quà , acciò occorrendo cittar^-» 
tale coronationi làppia il Lettore, come fi facca. 
Andauano gli Velcoui alla Camera del Rè à le- 
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alarlo, & feco lo conduceano aila Chiefa alianti 
all’Alfa e maggiori . Qu in i’Arciuefcouo dopò 
hauer detto in voce in:eta alarne oraiionì, voi- , 
cauafi a! Popolo <Sc lo interrogaiia, le volea fot- 
toporli a quello R? e* ellergli fedele, Se cltequi- 
re quanto gli hauefle commandaio . Haiiuto la 
rifpolla Se conlènfo dal Popolo, l’Arciuefcouo 
vngea il capo del Rè, parimente il petto, le (pal- 
le, & le cionture delle braccia con l’OglioSato, 
pregando Iddio gli volellè ellèr propi tio nelle-» 
guerre de nella propagatone de figliuoli, & do- 
po 1 hauergli cinto la Spada, e* mefiogli indo (Io » 
le Armature, Se il Manto, dandogli l’Anello, Se 
il Scertro, poneagli la Cotona in Teda, & lo có- 
ducea per il Choro, poi facealo ledere fopra vn 
Seggio Reale , ilche Ipeditò cantaua poi la Mef* 
là, tutte quelle attioni furono adempite da Tho 
malo Arciuelcouo . Riceuete elio Carlo Magno 
che era rittornato in Italia, con i figliuoli, & la.» 
moglie, trattandolo regiamente , tenèdolo (eco 
à mangiare il giorno di Natale : Compiacendo- 
gli di più à conlecrare Regi i fuoi figliuoli Pipi- 
no, e > Lodouico , ilche fu fatto nella folennità di 
Palcha di refurrettione,alla prelenza de princi- 
pali Baroni fuoi, & primi della Città, & ciò con 
'■yniuerfal conlenlo. Se allegrezza, eflendoui 
concorfo numero infinito di gente : Dichiaran- 
do Rè d’Italia Pipino,e > Lodouico deil’Acquitta 
nia. Battezzò anco l’altro figliuolo Pipino e 1 la 
figlia Ghifla . Poi rictornaro à Pauia coronò an- 
co Pipino della corona di Monza.» . Per tutte 
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quelle infigni arcioni fé gli accrebbe tanta elioni Anni di Xfto. 
tà, Se ripputarione, che egli hebbe poi per l’a- 
uenire à conrendere della precedenza con l’Ar- 
ciuelccuo di Rauenna , óc con tutto che tanto 
famigliare fuile à Carlo Magno , fé gli oppofe_-> Carlo Magno 
però gagliardamente nell’occafione, quando eC- volea ettnw 
lò Carlo voi ea eftingtiere & annullare Tuffino g ucr ^ 1 rUO 
Ambrofiano,&: con il fauore inlìeme d’Eugenio m ro ano- 
Vefcouo lo difFele marauigliofamcnte . Interué- 
ne à i tempi di Stefano Secondo Pontefice, alla-» 

Sinodo Lateran£nfe. Sedette vinti otto anni, 

Morfe il primo di Ottobre, & per quanto nota.» 

Don Carlo Bafgapè, della Congregatione de S. Tenuto p un 
Paolo eretta in S. Barnaba, al prelente meritil-N 1 ®* 
fimoVelcouodiNouara,nel luo libro delle_-> 
fette Chiefe di Milano, vuole falle lanto, lù 
fepolto nella Balilica di S.Laurentio . 

L I* 

O Ldoberto Marionio da Vgubio Quello fi , 

notrci quà, per efler anch’efiò pollo nell’or 
dine delli Arciuefcoui nella Tau ola già ftàparcu 
d’elfi. Però non s’è potuto fapere quanti anni fe- 
' delle,nè tapoco altri particolari di lui , che polli 
elTer (lato*, lì hà da Ilare alla diligenza del do- 
tilfimo Protonotario Galefino . ^ •> ^ 

LII. 

P Etro Oldrado nobile Milanefe, fi\ per la lua 798 

dottrina, & eccellenza delle lettere, creato Segretario dì 
Arciuelcouo da Papa Adriano, del quale prima R*P a Adriano 
era fiato iegretario, & dall’iftefib anco manda- ar j£ 

to Legato à Carlo Magno Imperatore, cò il qua- |i a g no , 

le 
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A nnidi Xpo. l c fece fi ftrcrta amiciria, Se tanto gli fò charo Se 
Ci ato, che operò con il Tuo mezzo di cacciare i 
Procurò fi fda longobardi d’Italia,come arte Ila il detratto fat- 
cìaffcro d’Ita- co * n rame, & dedicato al Padre delle belle lerte 
ji* i longo~ tc j il Cardinal Sirlerto , nel quale al vino vedeli 
bardi. . Pimagine dellb Carlo Magno, Sedi Pietro Ol- 
dradocon quello Encomio . Lattino. P e t r ys 
Oidradvs, Caroli Magni, 

• Compater, Auòlor expedirionis in Lon- 

« gobardos , dal quale aliai appare la famigliari- 

tà.. oltre alla cognarione Ipirituale fu fra di loro, 

Lafpedjtìone ^ crra c ^P e ^ibone contro Longobardi rratta- 
eoDtroi;Lon- ta principalmente in nome del Pontefice: mà 
gobardi. con gran prudenza da elio manegiata, sfollici- } 
4 tabi: Arriuo poi tant 'oltre' la bencuolenza di 

Carlo MagnOjVerfo di quello magnanimo Pi e- 
^ lato che per le lue rare qualità gli cóceilè il Do- 

minio temporale. Hora conftituito fi grande^ 
to nc/l’Arci- c l ue ^° Prelato,& trouadofi al maneggio di tan- 
uefeouo. to carico, non reflò di perfeguitare gli Heretici, 
iitipugnandcgli con l’eccellenza della fua dottri 

Pietro Old 1 na 5 on ^ c fu chiamato il Martello de gli Hereti- 

# ra r: ; Compofe anco vn libro de Sermoni al Popo- 

lo molto dotti , Se elleganti lopra le Felle delti 
»E chiamato gloriolì Sauri Barnaba /dcNazaro, Si trouano 
Cartello de ancora alcune Epiflole molto graui & dotte da_» 
g Scrmon! C da lui Ariete, nelle quali oltre alla dottrina , vi fi 
Jui com polli, strade colè imporrantifiìme,<Scparticolarmea 
& alcune Epi- re * n quel!a,che Icriue à Carlo Magno,oue fi trac 
fiuie. ta lopra la tra (lari one del corpo di S, Agollino . 

Cotono Re d Italia Bernardo figliuolo di Pipi- 
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no in Monza . Indimi nella Chiefa di S.Ambro Aftni di Xfa. 
fiol’Abbatia, quale hora tengono gli Frati , 
dottola, come da antiche fcricture (i vede . Go- Abbina di 5 .* 
uernò la Chiefa Mi lande vinti fette anni , Mor- 
fe alli 9. di Maggio, & fu fepolto nella Balìlicau inttituita. , 
di S.Ambrolìo . 

LUI. 

A Liberto CralFo Milanefe, fu eletto Arciue- g j ^ 

fcouo da Stefano quinto Pontefice , al pri- 
mo d’Ottobre. Stabilì la giuridittione tempora- 
le con. la mirabile giuftitia , quale amminiftrò 
nel filo gouerno ; Ellercitò in forum a il fuo oflì- 
tio Paflorale, con grande vigilanza noue anni d 
fettemefi, Morfe l’vltimo giorno di Febraro, 

Fu fepolto nella Bafilica di S.Ambrolìo. 

liiii. 

A Nfelmo de Bigli nobile Milanefe, fu dal 
Clero eletto Arciue fcouo , poi confirmato 
da Pafchale Pontefice : fìì vero amatore de po- _ N . . 

ueri . Coronò ih Monza Rè d’Italia Lotario fi- ^/d’Ita 

gliuolo di Lodouico Pio . Relle la Chiefa Mila- ii a . 
nefe cinque anni : Morfe alli 1 1 . di Maggio , fù 
fepolto in S.Ambrolìo . 

LV. 

B VonoCaftiglione nobile Milanefe, fu di- 819 
chiarato Arciuefcouo,da Pafchale Pontefi- 
ce, nel qual gouerno flette quattro anni, 8c dif- 
fefe gagliardiflìmamente la giuridittione eccle- 
(iaftica : Morfe alli 2 j . di G cnaro, & fù lèpoh» 
in S.Ambrolìo . * \ 
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LVI. 


*iS 


Aitare di S. 
An.brolio. 


Infti timoni 
de Monaci di 
S Fauftino, & 
G ointa con- 
firmate. 


A Ngisberto Primo di quello nome , fù da J 
Gregorio IIII. creato Arciuefcoucr. Tran- 
i porrò il corpo di S.Mona luo predeceflòrc in S* 
Vitale dandogli più honorata,e’ decente fepol- 
mra . Sedette vn’anno Se dui Meli : Morie alii 7. 
di Settembre . 

L VII. 

A Ngelberto della nobile cafa Pufterla illn- 
Pre fià le Milane!! , fu creato Arciucfcouo 
da Gregorio Quarto. Veramente che quello 
Pre aio portò nome d’amoreuole Pallore , Se fù 
lì largo nelle elcmolìne, Se nelPcpere della cari- 
rà verfo i p* meri , che acquillollì il nome de Pa- 
dre de pcueri. Se delle Vidue , JL’i/lelTa liberali- 
tà c> Iplendidezza vfolla alla Chiela lua ne i pre- 
lend. Se gran benefici;, che gli fece, Se partico- 
larmente quando à fpefa fua fece coprire l’Alta- 
re della Chiela di S. Ambrolìo, di Laltre d’oro 
mirabilmente lauorato, con prede predofe di- 
flinte con bella vaghezza, quale ancora hoggi 
in buona parie lì vede. Celebrò il Concilio pro- 
uintiale nel quale confirmò l’inlHrutioni de Mo- 
naci dei ri tolo di S. Faullino Se Iouita gloriofi 
martiri, IlMonallero à lor’honore fabricato in 
Brefcia, fu latto lare da Ramberto Vefcouodi 
detta Città . Ellèndo poi richiello da Lodouico 
figliuolo di Lotario, il quale volea adimpire la 
commifiìonedelPadre, quando venne in Ita- 
lia, quale era di procurare lì refFormallèro le co- 
le de Vele oui. Se del Gero & li proucdell'e dì 
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prediche al Popolo, s’inftauralTèro le Chicle lo- 
chi pij , & i Monafterij, Se lòpra la dilciplina de 
Monaci s’hauellè parimenti à prcuedere , elio 
Angelberto vedendo la pia intentione di Lodo- 
uico andò à Pania, oue ancora era flato chiama 
to Andrea Patriarcha d’Aquilea, concorrendo- 
li infieme molti Baroni . Qjmi dopò Phauer 
al longo conliilraie le cole,ello Arciuelcouo Se il 
Patriarcha, diedero la feguente riipofta-, . Nos 
Angclbertus Archiepilcopus,e* Andreas Patriai 
cha voluntatem vefb am conuenan notam feci- 
mus, &c. Il Sigonio nelì’Hiftoria de Regno Iua- 
li^ , nel quinto libro nota al longho il rimanete , 
Furono confirmari à quello Arciu efcono da Lo- 
tario Rè, qual molto lo riueriua i p> iuilegij del- 
la giuridittione temporale , quah erano itati có- 
cc(Ii à Pieno Oldrado, da Carlo Magno . Se- 
dette trentacinque anni’: Morie alli i $ . di De- 
cembre , Fù lepolto nella Balìlica di S.Nazaro . 
A Tuoi tempi furono fabricate molte Chiele-» 
à Milano . 

> . LVIII. 

T Ado, d’eccellente ingegno. Se dotto nelle* 
l'acre lettere, acquili 0T1 il nome di Spien- 
te, & dal Pontefice Nicolao aggiontoui quello 
di fantiflimo , le cui proprie parole furono que- 
lle* . San&illimus Fi ater noller Archiepilcopus 
Mcdiolani Thado . Con le quali prerogatiuc-i 
Se rare qualità gouernò la liia Chicla lette anni. 
Se lei Meli : Morie Pvltimo giorno di Maggio > 
Fù lepolto in S.Ambrolio . - - 
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Lix. 

A Nfperto e* chi dice Arbutio della nobile-» 
cala de Confalonerij Milanefe, fù prima*» 
Archidiacono della Chicfa maggior di Milano, 
poi fu eletto Arciuefcouo dal Clero, e> confirma- 
to da Papa Adriano Secondo . Coronò Rè d’Ita 
lia Carlo Caino, poi il fuo * (uccello re Carlo 
Crallo. Sedette tredeci anni e* cinque Meli. 
Morfe alli 9 . d’Ottobre, Se fepolto nella Bafili- 
ca diS.Ambrofio. Trouafi appreflo i fcrittid’I- 
uone Cardinale vna lettera, quale Papa Gioua- 
ni V 1 1 1. Scrillè à quello Arciuefcouo . 

LX. 

A Nfelmo Secondo di quefto nome, deli’illu 
ftre famiglia Capra Milanefe; Andatocene 
in Francia per negotij importanti, e’ d’indi par*- 
titofi per rittornare à Roma , fu creato A reme- 
feouo da Papa Giouanni V 4 I 1 1. con eftrema al- 
legrezza, Se giubilo di tutto il Clero, Se Popolo 
Milanefe la qual Chiefa refie quattorderì 
anni .* Pafsò di quella vita alli 2 8 . di Settembre, 
Fù fepolto nella Bafilica di S.Ambrofio . Coro- 
nò Berengario in Pauia . 

LXI. 

L Odolfo Crafto nobile Milanele,fu fatto Ar- 
ciuefccuo da Papa Benedetto Quarto . Se- 
dette tre anni . Morfe alli cinque di Nouébrc-», 
Fù fepolto in S.Ambrofio . 

LXI I. 

A Ndrea Lampugnano nobile Milanefe, nel 
giorno à punto di S. Andrea, fù dal Clero 

detto . 


diMiUno . in 

eletto Àrciuefcouo 3 & poi da Leone Quinto Pó- Anni di Xjm 
tefìce confirmato : Seoerte lei anni . Morie i’vl- 
timo giorno 4 di Fcbraro , & lepolto in lant’Am- 
brofio . 

L X 1 1 1. 

A Thonc Oldrado nobile Milane/e, non {Ti ^ 
punto inferiore à Pietro dell’iftellà fami- 
glia, fe fi cófidera alle attieni, e* negorij,nc quali 
interuenne ; Perche farto Arciuelcouoccmpa- Compagna in 
gnò in Francia il Pontefice Sergio Terzo, 'Si 

Francia anco io riconduflè à Roma , nel quale-, à Roma. * 
viaggio elio Arciuefcouo , fu accompagnato da 
buon numero de Cittadini Milanefu Condotto Aimtòàlcac- 
che hebbe il Pontefice à Rema, aiuttolo anco à ctarell j> oni g 
{cacciare fiiori della Città Chriftoforo, quale., fice Scifm*. 
hauea ocaipato la Sede Pontificale 5 . Fiiilpri- tico. 
mo quello Arciuefcouo che ordinalle ai Clero, livellerò del 
che al primo SabbatodiSettébrc li comincialle Ja Croce nel- 
à dire il Velpero della Croce , AlTvltimo fianco * a Chiefa Am 

dal viaggio, quale habbiam detto di (òpra , &C rimai** 
carco d’annijle ne mori in Roma, dopò i’hauer *** 

(èdutto al gouerno della fua Chiela Milanefe-, 
dodeci anni & lèi meli, fù lepolto nella Chiela_» . . 

de SS.Bonifacio &c Aleflìo, in Monte Allentino. 

L X I Li I, 

G Ariberto, fu collocato nella Sedia Archi e- 
pifcopale da Papa Giouanni X., Aiuttò 
quello buon Pallore Alberico Signor, nella Mar SaraeeniTcac 
ca d’Ancona, à (cacciare i Saraceni dalla Puglia, ciati dala Pa- 
Sedette dui anni. - 
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LXV. 

L Amberto huomo Hi viuace ingegno,^ d’ot- 
timo confegli, fu Ha Papa GiouanniXI. & 
con il fauore ancora Hi Berengario fatto Ardue 
fcouo,& eflcnHofi fatta vna congiura contro el- 
fo Rè per ammazarlo, fu fcoperta, e’ prefo il ca- 
po della falcione, che era vn’Olderico , qual fù 
Hatto nelle mani à elfo Lamberto, con ordine^, 
che quando glielo chiedefle glielo haueilc à da- 
re:Poco dojpoi Berengario hauendolo richiedo. 
Rifpofegli l’Arcìuefcouo, che non era cofa d^ 
Sacerdote, che per fua cagione vn’huomo fulle 1 
condotto al fupplicio, & perciò lo lafciò andare 
temendo poi il furore del Re, s’andò invaginan- 
do con qual mezzo porcile opporlegli , & però 
tenne confulra fopra Rodolfo Rè di Borgogna , 
quale inuitato , con ogni preltczza poflìbilc ve- 
ne in Italia , oue elTendo le cole per la maggior- 
parte luccelTe profpere , fu daU’Àrciucfcouo co- 
ronato Rè d’Italia : Mà non molto dopò porfi- 
do coll il dato delle cofe,& bifogno di quei tépi, 
fu per confeglio del fudetto Pontefice Giouanm 
& de Principi d’Italia auuifato Lamberto, cho 
fo licitallè Hugo Conte Arclatenfe , acciò veneA 
le ad’occupare il Regno di Rodolfo, facendogli 
appreflo uedere quanto opportuna, & facile^ 
fullè la via d’elTequirlo . Accettò fubito 1 ’inuito 
e con quella maggior predezza che puote ap- 
parechiò quanto bil'ognaua à li graue imprelà 
di guerra , il che [intelo Rodolfo tornatolene in 
Borgogna, riccorie da Burcardo Duca de Sueui 
' fuo 


tfiéMtlam 


nì 


■liioSocero, Se lo perforile ad’vnirfì Ceco, con il Attni di X po» 

quale , alianti che Hugo mouefle le Tue genti 

venne in Italia , d emendo penetrato fino ad’Iu- *j Suo 

rea, mandò alianti il Suocero à (piare le cofe_-» 1/ Città 

delii Cittadini di Milano, ilquale alianti entraf- 

fe nella Città , andò nella Chiefa di S. Lorenzo 

per vd ir Meda, Se girando con l’occhio, vide-* 

edet loco atto per fabricarui vna Fortezza , la_> 

quale hauede ad’edère oftacolo, non (olo à Mi- 

lanefi, ma anco à tutti i Principi di Lombardia, ■' ' 

Poi fi mille à caualcare intorno alla muraglia.-, Burèatdo Dò 

Se motteggiando in lingua Germanica , contro ca (copertoi* 

all’honore del (angue Italiano , fu da vn Plebeo 

prattico di quella lingua vdito, & (libito auuisò 

1 Arciuefcouo, ilquale con grande aftutia,& 

prudenza riceuette dentro della Città il Duca^ 

Burcardo, vfandogli moire carezze. Se accogli- 
menti famigliati : ' trà tanto fece il tutto intéder :-0 : - : 

à,Pauefi&: altri Principi d’Italia, Se come lo 
trattèniua acciò non pòtedè far relari one alcu- 
na à Rodolfo, quale lo ftaua allettando del ' : 
dato delle còfe di Milano . Venutoli poi al fatto’ urcar , , * 

d’arme morfe il Duca nella Folla di Nouara_j , to°d’arroe ** 
nella quale dal cauallo fù trafportato : ilche’ fa- 
putofi da Rodolfo rittornò à diètro . Frà tanto 
affrettandofi Hugo, per timore di Rodolfo, [fe . 
ne venne per mare , Se con grande allegrezza.,' Hugo ardua, 
arriuò à Pila, oue dal Pofttèhce Giouanni Se da 
tutti gli Ambafciatori de Principi, quali lo haue * >ontt " cc •» 
danò chiamato fu ricèuufo : Poi di lungo venne,’ 
à'Pauia ,nellaqual Città da nmilaluiato ù Re , 
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dò anco quello Arciuclcouo gente d’armi in^ 
aiutto de Genouefi, contro à Saraceni . Morie il 
primo giorno di Luglio , Sedette ^.anni . 

L X V I. 

H llduino , Monaco dell’ordine di S. Bene- 
detto, di natione Francefe molro famiglia, 
re di Papa Stefano Nono , fu prima Vefcouo di 
Laodicca : Poi hauendo intefo in quanta flima , 
& fama filile Hugo Rè , quale diccmo era flato 
Coronato da Lamberto , rittrouandofi congion 
to in parentella con lui, pedinilo da gli amici 
venne in Italia, per mezzo del quale hebbe il 
Vefccuato di Verona, ne molto dopò ellcndo 
vacata iaSedc della Chiefa Milanefe per la mor 
re del ludetto Lamberto , fu fatto Arciuefcouo , 
& confirmato da Papa Martino , hauendo pri- 
ma rinontiato il Velcouato di Verona à Ratuui- 
to, Monaco di grande dottrina . Coronò in Mi- 
lano nella Chiela di S. Ambrofio Re d’Italia.» , 
Kugone Duca di Borgogna, figliuolo di Lodp- 
uico Terzo . Paisò di quella vita il i .d’Agollo. 

LX VII. 

A Rderico Cotta, nobile Milanefe, fu fatto 
Arciuelcouo da Papa Agapeto Secondo .* 
Cinamò à Milano Berégario 1 L quale era à Ve- 
rona, per Coronarlo Rè , contro di Hugone , il 
quale rittrouandofi in alcune imprefe efi guerra: 
incela quella nouità^affrettoli di venire à Fauia, . 
& imaoineffi di tentare la forum a mandando il 
figliuolo luo Lotario à Berengario, con ordine?. 

i ch« 


». ■* 


di 3VtiI ano. >/ Jr 

che entralTe nella Chiedi di S.Ambfofio, in quel 
la hora che Berengario d-ftribuifie le dignitàà 
luci fautori, ilche obedendo il figliuolo, entrare 
à punto in Chiefa, nel tempo che fi Iacea dena_ 
diftri burlone, gie;rofi à piedi della Croccine!? <- 
ro confperto, pregandogli che fe pure vi eia ca^ 
gione euidente di rifiutare il Padre, che lui al- 
meno come innocente non ahbandcnallèro : 
Molle quello atto rutti i circondanti, de tar»o' 
più che le parole furono anco accompagnate-/ 
dalle lacrime : Onde fattolo Iettar inp e li , lo 
confortarono fe ne Palle di buon’animo 6c Spe- 
diti mellì al Padre, quali auuifa fièro che à conto 
alcuno non fi parrifce,ccnchiufero che ambidui 
regnafiero,fe bene la porefià totale era appreflo 
di Berengario , il quale fatto infoiente à poco à 
poco cominciò à trauagliare ancora la giiirictó*- 
lione Ecclefiaftica, &c però Atderico diede tutrì 
quelli fauori puote à Ottone Impere.contro elle 
Berengario . Fece edificare quello Arciùefcotio 
la Chiefa di S.Andrea, quale fi chiarnr.ua al Mu 
ro rotto : ParimenrFda lui fù farn fabricare ìsu 
Capella nella Bafilica di3, Nazaro ^ henoredi 
S.Lino, nella qual fu poi lèpol o. Gouernòla^ 
Ghiefa Milanelé otto anni. Morie del Melè_^ 
d’Ottobrc . 

lxviii: 

A Lamino Menclotio, Carioàifco ordinarie* 
.nella Chiefa Maggior di Milano, f'i dal 
popolo eletto ArciUefcouo, maTcfiendofi vittima 
to Berengario Pauitorità, con ljetì èmpio dilli àP 
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Abwì di Xpo. tri Vcrcouari i à quali cflb hauca dati i Vefcoui , 
mutando e* rimoucdo *, hora i’vno, hora l’altro, 
ne U 1 *l® tc *°“ lenza altro cófenlb della Sede Apoftolica : ilchc 
»e c cotti. cfa nc jj c città ^ Como, Brefcia, Se Re- 

gio, volfe lui di Tua potenza, ellegernc vn’altro 
contra al indetto Alamano, qual fu ManaiTe fi- 
gliuolo dell’Imperatore Hugone, quello era Ve- 
icouo di Trento : Hebbe adunque a contendere 1 
i * -* r • • 4 infieme per tale dignità : mà alla fine Alamano 

la ottenne con tutti gli futfragij del Clero. Spia- 
• nò queilo Arciuelcouo fin su le fondamenra,la_» 

follata C ^ 1 P ara ^°3 per efler fiati tutti i Cittadini di 

^ # eflà, dannati d’hereiia . Sedette quattro anni . 
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LXIX. 

V Alberto della nobili dima caia de Medici , 
Milanefe, fu fatto Arciuefcouo da Papa-» 
Agapeto. Quello 'vedendo la crudeltà di Be- 
rengario, Se quanto da lui ne fuile opprellà la_» 
liberta Eccleliaftica, r vlurpandofi in ogni cola 
l’auttorità Pontificale, ne potendo h ormai più 
fupportare quello Tiranno, accordatoli con! il 
Pontefice Agapeto , chiamarono di commun 
confenfo in Italia il Magno Othone Imperatore 
di Germania , al quale mandandogli ambafeia- 
tori gli fecero intender il pericolo , nel quale-# 
ftauano le cole dell*Imperio,e' quello che piùim 
portaua in quanta-melchinità filile il fiato Eccle 
baltico, efièndo molte Chiele,& Vefcouati efpo 
fti alla crudeltà, & tirannia di Berengario . Ac-" 
cettò di buona voglia l’inuito l’Imperatore , SC" 1 


chMikt». VI jtt 

promette di non mancare, depurando il figlino- Anni di Xffa 

10 Litulfo per tale imprefa; Morì frà tanto il PÓ- 

tefice, con tutto ciò il fuccettore Giouanni XII. Qj ou j n j xn 
mandò anch ello^vn Cardinale, Legato à detto p onte fi ce 
OthoneinSattbniaàfolicitarlo,conpromcttsL/ da vn Cardi- 
di coronarlo Imperatore à Roma: Erafi trattato naie, Legato 
mcllò à viaggio Valperto , con Valdo , Vefcouo j? Saffonu ad 
di Como, & il Marchefe Odoberto, quali eranfi c,ttone * 
bugiti dalla rabbia di Berengario: quali tutti à Valperto eoa 
punto arriuarono, quando dal Cardinale Lega- altri Vefcoui 
to trattauafi il negotio có l’Imperatore : foggion ▼an*o i rittr® 
fero anchefiì con fargli intendere le loro cala- uire oa ®* 
mità, e’ miferie , promettendogli in particolare 1 
rArciuefcouOjChe le cacciauaJilTitanno,dico- Ottone folli- 
ronarloRè d’Iralia: Fu poi apprettò follici rato 
con lettere dalli altri V elcoui, <5 e con Ambafcia- |jJ inCl ^ 1 * 
tori dalli Principi d’Italia , quali tutti cfponeano 

11 gran bifogno della fua venuta, attefo l’infelice 
ftaterde Ecclcfiaftici Se Secolari. Promette in_> 
fomma à tutti di fare quanto bifognaua , Se raf* 

Iettate prima le co fe del Regno , con quella./ 
maggior celerità che puote arri nò à Milano , Se 
quiui prima fu incontratto fuori della Città, da 

tutta la nobiltà e* popolo , Se fu riceuuto có gran locdtrato <b 
giubilo, Se allegrezza . Trattantol’Arciuelco- la n.obihi di 
uoconuocato il Concilio fecondo il folito,vicó- Milano, 
corfcro i Vefcoui in gran copia, nel quale di có- g erentlr iod« 
mun confenfo fu dcpoflo e* prillato, del Regno p 0 fto, ac fofti- 
Berengario con Adelberto , Se in fuo loco folli- mito Ottone* 
tuito Othone, il quale con grand e folennità, SC & Cw«a*** •• 
pompa, nella Balìlica di S.Ambroiio, fu dall’Ac 
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;fi Xpo. ciuefcouo'Ymo Rè, Se Corona o dilla coronsu 
di ferro, facendolo prima giurare folennemen- 
. te, & Erettamente obhgare di {'pendere l’iflello 
pattiniamo, Se ciò che hauea per Ja là;uce,&: ho 
nore de Italia, Se di non riccufare quaiùque pc- 
"Otrme *m- ricolo. Non volle elfer ingrato l’imperarore^ 
la giuri- aU’Arciuefcòuo, per vn tanto fauore riceuuco , 
«turione de al quale donò tre giuriditrioni, nel comado Mi- 
«o? C c! tfcoUo fendè , quali fiirono il Comado di Parabiago, 
quel di Seprio, Se il Capicanearo de Buriana-» , 
Ottone Coro con il Marchefato di Mariheiina. Accampa- 
ni 0 1 U.o.u»i gfl'à p 0 i Valperco elio Imperatore à-Roma , oue* 
dal Pontefice fu coronato della corona d oro. 
Tornò poi di nouo elfo Arciuefcouo a Roma al- 
Val ero & ' a Sin°do, n eUa quale fra ghArciuefcouijfedctte 
luaprcctdéza nel primo luogo nella fonoferittione fù pri- 
nel Concilio, mo dell’Arciuefcouo di Rauenna : Accrebbe!! 

all'hora grandemente la dignità della Chiefa^ 
Milanefe, perche in detta Sinodo , nella qiftile^ 
inreruenne anco l’Imperatore , fu molto {lima- 
ta la prudenza, & dottrina di V alperto; al quale 
come dicemo fu datto il primo luogo, nel lotto- 
feriuere de gli Arciuelcoui . Fii anco mandar» 
V^ton* dopò da l'ilhelfo Papa Giouanni in Germania^ 
tefiet in Gcr- medelimo Oihone,per chiedergli agnino co- 

aania, tro à Scifmatici, Se operò tanto ptudentemente r 
Se con tanta inftaaza, che fu liberato il Pontefi- 
r ce, quale da i feduttori era flato mello in prigio' 
■> -- r v ne, Se coll per opera di Valperto, fu ridotto elfo 
- - Giouanni alla Tua prima dignità . Sedette que- 

fto magnanimo Prelato, deceotto anni^iepol- 
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v <6 Milani, trp 

co nella Chiefà maggiore, detta la Hiemale . 

lxx. Miiornv 

A Rnolfo Primo di quello nome , Soddiacd- 
no della Chieda Mi’anefe , contro al voler 
del Clero fu eletto Arciuefccuo da Orhone Im- 
peratore, al quale aggionfe il tiralo di Conte, & 
però elio Arciu efeouo facea gouernare le co fé L ^ 

lecolari dal fuo Luogotenéte , quale per l’vfHno 
renea ehiamauafì Viceconte. Fu mandato dà-, 

Oi hone à Giouanni Imperatore de Coftantìno-» 
poli per Ambalciatore , à chiedere vna Tua Ne- Arnolfo «nca 
potè p nome Theofania per moglie di fuo figli- dato da Otro- 
tiolo. Il quale partitoli, «Se accompagnato da ne i Conila* 
molti Baroni , e' Vefcoui , fu da elio Imperatore . . 

benignamente riceuuto, il quale intefa la dima- v 

dadi Othone, non reccufàndo Tamicitia, Se 
parentclla fua,confignò la Nepote ad 'Arnolfo 
con honorata compagnia ,* acciò fec cria condu- 
celle. Se al feguente anno arriuò à Roma , al cut t f . 
incontro mtta la Città vfei fuori , Se fu h onora- , ; . 

tiflimamente riceuuta. Se le Nozze fplendidif- 
fimamenre celebrate, la qual in oltre dal Ponte- 
fi ce fu coronata, dandogli titolo d’Augufla-,. Janni Impera 
Scriflè quello Arciuefcouo le hiftorie delirai te- t ore Corona 
pi , nelle quali particolarmente nota , che Mila- to’ dai Ponte* 
no reftò quali defolata de habitatori , peri vcr-’^ ce * 
mi, quali erano nari in grandifsima copia dalla * 

po!uere,Ia qual cola cagionò grandiflima pelle. ^ fcabkatori 
Viflè nel fuo Gouerno tre anni , Fù fepolto nella . 

Chicfa Hiemalcs . 
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LXXI. 

G Offredo, fu fatto Arciuefcouo da Papali 
Benedetto Serto ,& redè la Chiefa Mila- 
nefe cinque anni . Morie alli 20. di Settembre, 
fu fepolto nella Chiefa Hiemale . 

LXXII. 

L Odolfo Secondo , della nobile] fàmeglia de 
CarcaniMilanefc,non già dal Clero, mà 
conleaftutie, & prattiche del Padre il Duca 
Bonitio,. occupò la Sede. (Quella dignità di 
Ducato hauea introdotta l’Imperatore Otho- 
ne) con il quale hauendo operato Bonitio di far 
fare Arciuefcouo quefta fuojfigliuolo, nè il Cle- 
ro, nè il Popolo lo volle accettare : Onde fdegna, 
tofi Bonitio à forza d’arme fuperati i Milane!! 
lo mellè in polTedò * Mà loro non fcordatoli già. 
di tanta ingiuria, dormendo vn giorno nel letta 
per mezzo d’vn fuo famigliare , quale chiama- 
uali Mantegacio , lo fecero ammazzare . Otto 
poi follecitato dall’Arciuefcouo venne in Italia : 
I Milane!! volfero piti prefto Ipettar l’adèdio nel 
la Città, con tutto che già fuflèro ftati vna volta 
rotti al loco di Carbonara, che accettarlo p Ar- 
ciuefcouo . Il quale ail’vltimo vedendo no eflèr 
potente ad efpugnargli, fi riduftè alle prattiche 
de alcuni nobili della Città, con i quali venuto à 
ragionamento , promeft'edi diuidere , con loro 
le ragioni Ecclertaftiche, le !i contentauano ri- 
ceuerlo dentro . Eftèndo rimaftfd’accordo, Se 
confìrmata la pace, entrò in Milano, & à Citta- 
dini concede le Decime, con illecita inuert inira, 
. . A * 


m 


Di Milano . 

& effi gli diedero la fede, l’ittellb fece à fòrenfi Anni <KXfoÌ 
facendogli dienti dalle Decime,pur che lo falu- Atti da lui v- 
tattero Arciucfcouo . Finalmente poi lì pentì del fate, per per% 
commello errore, & lì diede all’opere pie facen- feueramelfuo 
do edificare la Chiefa, con il Mon altero de S. P 0 ^" 0 : 
Celfojdandogli ricche polle filoni . T enne occu- 
pata la Sede, in quello modo otto anni, &tre Chieft di 5 . 
mefi!*. Morie alli 14. di Settembre, & fu fepolto S'jK 0 
per legno d’humiltà, fotto il limitale della porta 
deflàChicttu. ' . 

LXXIII. 

A Rnolfo Secondo, della cala Arfaga nobile 1 
Milanefe Prelato di lìngolar pietà, e^ d’ani- 
mo grande, fu eletto Arciueìcouo da Gregorio 


9*9 


Quinto ; Coronò OthoncTerzo, della corona^ Ottone Ilt 

7S-* , , , ^ . coronato dei- 


di ferro, dal quale fù fommamente amato : An- j a Q otorii di 
dò di commifiìone del Pontefice à Cottàntino- f crr0 . 
poli, per congiongere in matrimonio, la figliuo^- 
ta di Niccforo Imperatore con Othone Terzo congiunge 

fudetto, Se dopò celebrate elle Nozze, fece al- ^ conia fi- 
l’Arciuefcouo inoltrare il theforo, inuitandolo giiuoladi Ni- 
à pigliare alcuna cofa d’dl'o , il quale cauatofi ecforo . 
prima vn fuo pretiofo Annello glie lo mette den 
tro. Se per contracambio prefe quel Serpente^» Serpente di' 
di bronzo, il quale [come dicono i Greci, &*co- bronzo in S* 
me referiuano gli affittenti all’hora , che era di Ambrofio, de. 
quel proprio mettallo , del quale Mosèfabricò chi condotte* 
il fuo,nel defèrto . Hauendoto ottenuto co buo- 
na licenza dell*Imperatore,lo fece códure à Mi- 4 

lano : ilche fù l’anno di noftro Signore 9575?. Se 
lo mette fopra vna colonna come hoggidi, lì ve* 

", r de 
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Annidi X jto* eie nella Chiefa di S. Ambroho, alla quale ima» 

gin^in quei tempi fèleanfì portare i piccioli ba- 
Ardotrno co-t bini per diuotionc . Morto Ottone qual dicemo 
tonato Re 4’1 fòda lui coronato Arduinofigliuolodi Dodo- 
Quanto du- nc Marchefe d’Iurea , parendogli quali giu Ho , 
raflT in Gcr- c ^ e olendo horamai contincuata in Genuania, 
mania la di- per il Ipatio de quarantanni la dignità Regaìc-r 
ermi di tfler & Imperatoria in vna i ilei fa famcglia, rie a delle 

Gli* 1 Principi ^ cuo ( comc aurica g’uriditrione) nelfangue 
«l’Italia fi vni- Ira ^ ;an 9 : a ndò à rittrouare tutti i Principi d’Ita- 
feono per far b*i, ellebendc/egli per capo, Se auttore di rac- 
▼n Rè de Iu- qiiiflare il fpIendidiiPmo titolo Imperiale, quali 
"*• hauendogli pia maggior parte rittrcuati à fua* 

diu otione , Se allettati dalla propria lede, fi ri- 
duli ero à Pauia, ette era l’antico vfo di conuo- 
r _ h ; car f) .* Re Longobardi . Quiui di ccmmun con- 

. . . Tenlb ordinarono fi creaflè il Rè dlralfa , Ne vi 
fu dubio alcuno, che Pi Hello Ardoino hauendo 
Ardoumo e- P rocu A l a ^ * fuffragi; della maggior parte de Ba- 
letto Re VI- reni fu lui eletto, & fatto Rè, còme quello, quale 
«alia • era flato anco auttore dpi Concilio, & in vno i- 

Pante ornato delle infegne,^ ornamenti Rega- 
li.IIche intefo l’Arciuefccuo Arnolfo, cófidarofi 
•* „ CA r nella dignità qual renea, fi come quello, che era 

Rdelb cria- ^ g ran]f P irito ^' ^l’ànimo intrepido, fece vede- 
liont f tra d - rc 1>in g iul ia c ^e gli era fatto, creandoli il Rè d - 
Ardoumo . Italia, e-' coronandofi fenza fuo interuento e co- 
miilione , la quale giuridittione datta à Tuoi an- 
tecellori da Carlo Magno, Imo à fuoi tempi noix 
^ t> era mai fi ara violara, ne interrotta : Perciò con- 

notò il. Concili© de Vdcoui , & Abbati nellju, 

Circi 
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di Milano * t2j 

Cirri di Lodi , in affai buon numero : Quiai re- 
i citò l’ànrico Decreto di Gregorio Ponrehce , nel 
quale con bellilsimo ordine fi vedea fcritrò,che’ 
vacando il Regno d’Italia, l’Arciuefcouo di Mi- 
lano fra quattordeci giorni cóuòchi gli fuòi Ve- 
lami lùffraganei, & fecondo il parer d’effi,fi crei 
il Rè d’Italia : fornito di legger il Decreto , fi ri- 
uoitò contro d’Ardoino, &; fece conftare che di 
ragione non haueua potuto adunare i Principi , 
ne trattare della creaticne del Rè, Se che anco 
dopò che era flato eletto , era dò feguito contro 
l’interuenro, vfo, Se forma folita à feruarfi , non 
hauendo elio riceuuto il Diadema dairArciiie- 
feouo, Se che in caufa di tanra importanza , 'óué 
fi trattaua della perdita de fi antica giuridittio- 
ne s’haueffe molto bene à confiderare . Inoltre* 
le à tutti parca conueniente che fi dichiarali^ 
Ardoino per non legitimamente eletto, e > alPin- 
contro, lecondo l'inflituto dichiarare per Rè 
Hennco Duca di Batiiera , quale da Principi di 
Germania era flato eletto : Tutte le quali cofe^ 
effendofidalConcjlio approuare, meri furono 
liccntiati . Intcfòfi da Ardoino la delibera rione' 
fatta , fece ogni sforzo per opporfi all'efferato , 
quale Henrico hauea già mandato in Italia con- 
tro di lui. Se eflendo rimaflo fiiperiore nella-/ 
giornata contro il’Germano; Facto infoiente^ 
Per la vittoria venne contro l'Arciuefcouo à Mi- 
lano, abbruggiando le campagne. Se le villo , 
fùaliggiando ogni cofa. Il prudente Palio ro 
adendo non poter lòflcncrc ii gran pefo di guer 
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Anni di X£q . ra , foll$citò di nouo Hcnrico à paflàr in Italia^» , 
il quale'lafciate le guerre, nelle quali trouauafi 
impedirò di là da monti, s’aftrectò venire ; Nc-» 
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manco diligente fu Ardoino à metrerfì all’ordi- 
ne, Se affrontato il nemico credendoli d’ottene- 
re la vittoria, come prima hauea fatto, fu rotto, 
percioche ne i confini di Verona , oue s’azzufa- 
rono i dui cilerciti , fu fi fieramente dalla nati ci- 
ne Germanica combatturo per lungo fpario di 
tempo, eh e ne rimafe tutto federato d ‘Ardoino 
fracallato Se rotto, elio à pena puote fiiluar la-» 
fvita fuggendo fino à Pallia, Se d’indi fi ridiille* 
in Iurea . Hcnrico ellèndogli le cofe feliciflìma- 
mente fliccellè, venuto à Milano fu dall’Arciue- 
Icòuo folennemente al folito coronato j Tale fu 
il fine di quello Marcitele . Eflendofi poi aliena- 
to dalla fua vbedienza il Vcfcouo d’Aflc, lo fece 
tornare per forza fotto alla fua eiuriditdon«_/ . 
Condanò in gran lòmma de danari i Cremo- 
nefi, quali fi Rima dailcro aiutto à Ardoino nel- 
le fud ette guerre’ . Sedette quello Illullri filmo 
Prelato diccenoue annùMorfe alli 2 <>.di Marzo, 

lxxiv; 

Riberto Antimiano Canthurio, il cui Padre 
^ chiamauafi Gherardo, Se la madre Brilien- 
da, fiVfatto Arciuefcouo da Papa Benedetto Ot- 
tauo : Elio per non perdere l’antica giuriditrio- 
ne di creare il Rè d’Italia, efièndofene prefenta- 
ta l’occafione,Conuocò il concilio in Roncaglia 
de Vefcoui, Se de Prencipi , nel quale hauendo 
comprcfo la varietà, e’ perpleflìone de animi de 
' alianti. 
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affanti , ne perciò potendoli concludere cofa al- 
cuna , Lafciati i Baroni Italiani, fe n’andò in_/ 
Germania,^ di propria autorità falutò Rè d’ira 
lia Con rado , al quale elfo ampliò il Priuilegio , 
quale gli fiioi antecellbri haueano hauu to da_, 
Otto Magno, per il qual priuilegio, fé gli conce- 
dea di dar il Veicouo à Lodigiani, però di più 
aggionfè che gli dalle anco lineilo, Se il Batto- 
ne Paftorale . Nel rittorno Ilio poi hebbe à con- 
tendere con alcuni de principali nobili della_> 
Città a quali hauea fatto còrififcaré i beni,haué- 
dogli rrouato hauer machinato nella lùaperfo- 
na. Se ellèndone legnile qualche zuffe, nc quali 
etto Eriberto hebbe la pegio,tt riccorfe al fopra- 
detto Conrado, quale accettò il carico, braman- 
do la Cor’on adone di mano dall’Arciuettouo, 
dal quale già hauea rieeuuto il titolo : Venuto 
adunque in Italia , Se fatto Patta in Verzelli , 
ailàltò dopò il campo de nemici, quali fi erano 
fortificati alla Mota, Se furono feonfiri : OndcL-* : 
poi chiefero perdono ull’Imperatore, il quale à 
prieghi pure deli’iftéfiòArduefcouo pdbnogli , 
Se tutti inficine rittornaro nella Città, nella qua- 
le con grande honore entrando /fu pòi nelhu, 
Chiefà di S. Ambrofio folennemente dall’Arci- 
uettoilo coronato . Conuocatofi poi dall’Impc- 
rator, vn cucilio generale in Roncaglia,dc moi- 
ri Vefcoui , Se Arciiiettoui per fbibitìre le cofcLy 
deli’Imperio, quiui Eri berrò ripprett il Vettduo 
de Pania Eufebio , perche faceafi portar auanti 
la. Croce alla prcttnza dell’Imperatore, fu inoli* 
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Ann» di' Xfro » tre ^abilita Tauttorità alli Arciuefcoui di Mila-* 
•no di dar ii Vefcouo alla Città de Lodi, per elfe- 
/• (J ; cutione del che cllendo alThora vacata quella»* 
Sede, dicdegli per VelccuoAmbrofio Alluno 
Ambre fio A» Canonico Ordinario della Chicfa Maggiore^, 

nodclDomò hauendo rifiutato , Eriberto raunato 

fitto V efeouo vn potente elfercito aflèdiò eflì Lodegiani , 
AtLodi. J alla fine gli confinole, ad’accettare l’Àiluno, 3c 

lopra la porta d’ella Città il fece Eriberto giura- 
KimefTodaE- re i’obedienza nelle lite mani . SifottopoTe pa- 
riberco . rimenti Cremona , perche hauea aiurtaro Beré- 
Crcmonafog gario, &Vgo contro à Milanefi, cacciandone i 
fiogara * Principali, & prillandogli de Tuoi feudi per non 
' voler giurar fedeltà . Raunatofi iniìeme i Cre- 
moneli, & gli amici per voler rimettcrfi inftato, 
Eriberto andogli incontro & alThora fu etto l’ià 
Carote io da ucn t0 ^ c ^ Caroccio, aliai al longo deferir- 
chi timonata Corio hiftorico, con il quale fi fecero mol 
d conflitti, & per meglio ibftenere Tempito dc_> 
ncmici 3 quali molto lo incalzauano, mandò ho- 
norata ambafeieria à Con rado, chiedendogli' 
Conrado ch»e aiutro , quale entrato in Italia cacciò gli nemici 

Ito dall Arri- A \ . t ° 


4 

À 


V .4 I! pii* Vltt* XX w WiVV/UU JL^VVlv^lAUi « A LI AVA 

V;lcgio all' Ai* che fattofi nemico TArciucfcouo, e’ fuoi Adhe- 
«iu elicono . renti , <Sc gli Confoli Milanefl , & haueudo Eri- 

*y : berto raunato cflcrcito fii sforzato Conrado à 

firiberto fi op Pania, oue volendofi vendicare di ran- 

pone à Qwx* ra ingiuria , Cittò Eriberto infleme con , gli Ve- 
rad«« fecali di Piacenza , Vcrccllr, & Cremona , mk 

cfpre- 




atMtUno. T2 y 

«fprbgiado 1 Arciuefccuo il comandammo Im- 
periale, non volle comparire : Onde (degnatoli 
grandemente Con rado radunò quantamente^ 
piu puote, &:nè venne alla '"volta di Milano, 
cue durando l’afsedio ocCorfe quel generòfo 
latto d Eliprando Viiconte , quale di (ua mano 
ammazzò quel Bauerio di datura grande , 
per lopranome detto il Gigante, quello era Ne- 
pote di Otto Imperatore, & hauea giurato di nò 
celiar mai lino à tanto non ha ile He (pezzato leu» 
porte di Milano, & mclTbui dentro il ferro della 
lua .ancia . Commoire foprà iti odo Conrado da 
gran dolore p la perdita d’vn tant’Homo,c mu- 
tato il dolore in (degno , & colera , fece moiri 
Edita contro Eliprando, & lùoi poderi, ne’ quali 
ghpnuaua d’ogni Priuilegio, & dignità Impe- 
na r : 1 rmo ,n °dte, & depofe con vnaltro Edit 

0 EnberK) dalla dignità , & Ordinò in luo loco 
vn Ambroiio Cardinale della Chiefa Milane^ 
il quale douendo eflèf confidato da Bruno Ar^ 
ciuclconodi Colonia, quale era venuro cctìj 

1 Imperatore & perciò Cantandoli nella Chicli 
di Sant’Ambroho al Nera© la Mellàlolcne per 
quello effetto alla prefenza eli Con rado, vW 
elio Imperatore (mentre fi cellebraua) nel Cie- 
lo S.Ambrofio, ProttecoredeMilanelì, qua.’e^/ 
con vna (pada nuda in mano minacciarla àello 
Con rado, 6c dopò quello s’vd irono fi gran iucm 
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titoli con paura, lì redufle à Pauia, menando Ce* 
co detto Ambrofio . Quiui conuocato i Principi 
d’Italia,comandò loro,htuoriflero detto Ambro 
fio contro d’Eriberto : D indi partito fi riduflc^ 
in Germania, conducendone leco molti nobili 
Milane!!, quali in diuerfe battaglie erano da lui 
Ilari fatti prigionia parte de quali fece troncare 
il capo ; Quelli che loprauiflèro da fi crudel len- 
tenzaj & che tuttauia temeano PiUelIa fortuna, 
fi meflèro à vita molto rittirata e* deuota : di 
modo che viucano come religiofi accompagna- 
do anco con quello l’h abito, quale vefiiuancr, e' 
fecero promella à Dio làida, & rilloluta che Cd 
mai gli fullè fiato concedo di rittomarfene alla 
chara Patria, di farli del tutto ollèruanti di vita 
religiofa . ‘Morto Contado & fuccedendo Enri- 
ro, quale bramaua anch’efio d’ornarfi del Dia- 
dema Imperiale in Milano , fi riflblfe venire io-, 
Italia , fu da nòbili 'Milanefi prigioni come di- 
cemo, humilmente pregato , gli volcflèfeco co- 
dure: alche, elio benignamente confcntendo, 
concellègli il bramato rittorno alla loro Patria, 
oue finalmente giunti , adempirono quanto ha- 
ueano prgmedo, §(T vefiironfi di bianco, chia- 
mandofi gli humiliati, ì quali Papa .Benedetto 
concede gli ordini fàcrh& fi fecero religiofi,con 
quel titolo , in legno della loro humile conuer- 
hone.. Arriuato^rtcó Enrico, fu dall’Arciuefico- 
uo EribertococonatoJn S.Ambrofio ; Poi- lo 06- 
duiìèà Roma, dal fiudetto Pontefice ,'dal quale? 
fy parimenti coronato della .Corona, doro : Eù 

ilpri- 
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il primo quello Arciueicouo, quale coronali^ 
Imperatori della corona di ferro, & furono Co- 
rado & quello Enrico . Finalmente dopò l’haucr 
fentito,& patito molti trauagli per le guerre^ 
ciuili quello Pallore , che lo sforzorno à fugirie- 
ne à Monza, & dopò querati gli rumori tornato 
alla- Città , haucdo gouernato la Sede vendfettc 
anni, Pa fsò all’altra ~v ira alli iS.diGenaro. 
Fù fepolto nella Chiela di S. Dionigi, il cui Mo- 
nallero fu da lui edificato. ... 

/ ,'LXXV; 

G Vido Valuaflòre , e' Velato, gentil’huomo 
Milane(è,canonico Ordinario della Chie- 
là maggiore e* Segretario d’Enrico Imperatore', 
ellencio vacata le Sede Archiepilcopale, ? molti 
ellèndoi pretendenti di quella dignità, alla.fine' 
dopò molta contefa ellò fù eletto , alli cui tempi 
ellèndo nati molti inconuenienti nella Chielìu 
Milanefe , fu mandato Pietro Damiano, Vefco- 
uo d’Hollia, con potellà di Legato per rimedia- 
re à tanti abulì, & con lui venne Anfelmo Vefco 
uo di Lucca : Inteibfi con quanta auttorità veni- 
ua, fù honoreuolmente nella Citrà ricetiuto: Mà 
poi haucndo efpolla la fua ambalcieria, la_> 
cagione della fua venuta , Sufcitò il Clero viu 
gran rumore nel popolo, allegandogli l’antichi- 
tà della Chiela Ambrofiana>&: che per conili ru- 
tioni de Padri, era fempre fiata libera, ne eller 
mai fiata fottopofta à leggi Romane, & che il 
Pontefice nó fi hauea ad’impedire di rifformar- 
Ja, ne di ordinarla , nè tàpoco di formagli con- 
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ftimtioni, le quali ragioni cagionarono tanto 
nimore , che lubito fi diede al ìuono della Cam 

f jana à martello, & alle trombe, riducendofi al- 
e ftanze Archiepifcopali , & fi riempì ratta la^ 
Città ^portando pericolo anco il Legato non h* 
tentalle nella fua perfona, & quel che crebbe.-» 
maggior (degno nel popolo, fu il vedere nel 
morno che elpofe la firn legati onedArciuefco- 
uo Guido, federe alla finiftra , & il Vefcouo di 
Lucca alla delira , il quale ordine di federe era-* 
(lato datto de efio Legato; Quale villo & molto 
ben comprefo la voluntà del popolo,conuocolio 
nel (eguente giorno nella Chiela , Oue quetato 
alla fine il rumore montato (òpra *vna eminen- 
te lede pari ogli in quello modo. Fratelli carif- 
fimi non già per fauorire, od ampliare la Roma, 
na Chiela, hammi da voi il Pontefice Nicolao 
mandato, ma fi bene acciò fi prouedelìe alla vo- 
llra lalute, &"fi rimedialle alla riputatione vo- 
ftra , Perche, che vi peniate forfi,che elfa Chier 
fa Romana, habbi dibifognodell’honore dWn 
balli Ili mo Intorno, hauendo ella dalla propria-» 
bocca delSaluatore riceuuro tante lodi , & coli 
illuftri prerogatine ? Se qual fu mai quella Pro- 
uincia nel mondo, quale potette dire di^ non efi* 
ferali fogetta ? poiché anco tant oltre sefiende* 
la poreltà fua , che lei fola apre, e* chiude il Cie- 
lo, & fe veramente il rutto vorrete confiderare, 
rittrouarete che ratte le altre Chiefe fono (late-» 
da huomini mortali inllituite , lòia la Romana-, 
Chiela halla fondato Iddio , dalla quale fe tutte* 

le 
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le al tre Chiefe, hanotratta la fua prima origine, 
& riceuuti i primi fondamenti della religione 
Girilliana , molto più particolarmente cjiiefta-» 
voftra Milanefefe ne può gloriare, & per voftra 
fè non vi accorgete voi , che gli Santi Apoftoli 
Pietro, de Paulo , quali con il luo fangue conle- 
crarono la Romana, che quelli ftèffi hanó anco 
per mezzo de Tuoi Dilcepoli inftituita la voftra? 
Percioche da Lino Difcepolo di S.Pietro, Naza- 
ro fù battezzato , & quiui foftenne il martirio , 
Gernafio, de Protafìo, i cui gloriofì Corpi fono 
in quella Città Lucriti , che altro Maeltrq hano 
loro hauuti, fe non S. Paolo , de finalmente quel 
vollro S. Ambi* olio, del quale tanto , & merita- 
mente '"vi lodate, non lapere voi , che non poté- 
do lui folo raffrenare l’herefia de Nicoliti, gli fu 
di melliero ne chiedelle l’aiutto della Romana_> 
Ciucia-? La quale prefentaneaméte diede aiutto 
a quella Città : Quando Siricio all ’h ora Ponte- 
fice vi mandò tre valenti Theologi , quah ha- 
uelfero à rimediare, de torre via quello errore* , 
de però fe dalla Romana Chiefa , in quei primi 
principi) receuefti tanto bene , de che ella fu la_» 
baie e* il fondamento della volita fede , perche’ 
non douete ancora in quelli tempi, ne i quali c 
mancata la difciplina. Se che quali c rouinata_> , 
accettare i correttori , &: rifFormatori, quah l*ì* 
llella vi manda con tanto zelo, de deliderio del- 
la voftra fallite ? Qual cagione hora vi moue,che 
habiate à concitare lì lubito rumore , de dillèn- 
fione ì con qual faccia potrete voi riccufarc i 
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fuoi Decreti, quali hora è parecchiata di far per 

voflro rimedio ? 

A le quali parole il Popolo , quale parea cofi 
infuriato, fubito s’acquetò e ) padficoh, promet- 
tendo d’efTequire quanto hauefle comandato, e> 
ne feguì poi quella rifforma nel Clero, & l’Arci- 
uefeouo folennemente giurò alla prefenzadel 
Legato , Se del Vefcouodi Lucca a’oderuare il 
tutto. Se farlo olfemare al Clero, volontieri fu 
accettata la penitenza , ilche fpeditofì, il Legato 
ritto rnò à Roma . Dopo la cui partenza comin- 
ciò il Clero à mormorare contro l’ArciuefCouo, 
incolpandolo che fi hauelfe lafciato torre la giu 
ridittione della Chiefa Milanefe,& ne feguì vn_, 
ftató miferabile, Se rittornofsi quafi à gli ifteflì 
inconiienienti, &l’illeffo- Pietro Damiano con^ 
vna fua diretta à Erlembaldo Cotta nobile Mi- 
lanefe, grandemente fe ne dolfe deili flurbatori 
Se nemici della rifforma . Quello c quel Cotta», 
qual fu fi zelante dell’honore della Chiefa Mi- 
lanefe, Se della rifforma dei Clero : Onde 'vifto 
turbato il flato delle colè , Se tralafciata l’oder- 
uanza de i Decreti lafciati dal Legato , feruitofi 
delfoccafione dell’eifer flato adonto al Pontefi- 
cato Aledandro Secondo nobile Milanefe, andò 
à Roma, Se fece intendere al Papa l’infelice fla- 
to della Città , il quale con il confenfo de Cardi- 
nali, fententiò contro l’Arciuefcouo,& udendo 
il Cotta edequir la mente del Pontefice , fecc_^ 
quella rilfclutione di cacciare il Clero con le la- 
ro famiglie, minacciando al proprio Arciuelco- 
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uo. Nè contento di ciò tornato dal Pontefice, 
quale era à Lucca , procurò di nouo vn Deere* 
to contro il Clero , qtf ale volendolo intimato 
ne feguirono molti difordini, 6 c tanta fu la per- 
fecutione del Cotta , che non mancando di fol- 
licitare il Papa , alla fine con il mezzo d’Hilde- 
brando Cardinale ottenne vn Decreto di priua 
re Guido dell’Arciuelcouato , al quale Decreto 
fece per forza giurar il Popolo, & il Clero d’of- 
feruarlo , quale in fomma contenea che nó po- 
teflè eller vero Arciuelcouo, fe non era confir- 
mato dal Papa_. . Guido all’vltimo infaftidito , 
& fianco di contendere , arriuato hormai alla-. 
vecchiaia,& defiderando viuere gli vltimi gior 
ni in p ace rinonciò la dignità , & mandò le in- 
fegne Archiepifcopalì à Enrico Imperatore inL» 
Germania . Interuenne quello Arciuefcouo di 
commifsione di Papa Leone I X. al Concilio di 
Vercelli contro à Berengario . Celebrò la Sino- 
do Prouinciale à Fontanedo terra del Nouarc- 
fe . Sedette vintifei anni , Morfe alli 22. di No- 
uembre : Dopò la cui morte vacò per tanti tra- 
uaglf, & dillenfioni l’Arciuefcouato tre anni. 
Furono à tempi di quefto Arciuefcouo fabrica- 
te alcune Chiefe fra le quali fu la Chiefa di S. 
Matheo alla Bachetta, alle fpefe di Auchifredo 
Fagnano gentil’huomo Milanefe,& quella di S. 
Bartholameo di fuori,da Anlelmo Balfamo pa- 
rimenti Nobile della Città, l’altra di S. Ilario:E 
quefio fu ne gli anni del Signore. 1 o 6 f . , . 
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i EX XVI. . - 

G OtifrcdriCaflriglione , dopò la rinuncia di 
Guido, del quale |di cerno, andollcnein 
Germania* da Enrico* Imperatore, dalqualc_> 
( hauendogli dato lotti ma notabile de danari ) 
impetrò l’Arciuelcouaio di Milano, & 1* ottone, 
ile li e (apittófi dal Ponte lìce AlelTàndro lo folpe 
fe dalla dignità, oltre rhauerlo interdetto: On- 
de & rifiutato da tutti quelli che feuoriuano 
Fatittmirà Pontificale : Perloche fi ridullè pri- 
ma à Varefe , & d’indi fcacciatodal Cotta , ri- 
rirollì alla Terra di Caftiglione, loco per il liro* 
e per natura à quei tempi aliai forte , oue adu- 
nato gente, 8c mello infieme esèrcito con aiuto 
de parenti, & amici , lì mede à far fcorrerie fu 
quel de nemici , trattando male le campagne^ 
Se Ville nitro quell’anno: Morie frattanto Gui- 
do , quale hauea nnonriato la dignità, daHa_» 
qual morte, prefe occalìone il Cotta d’efpugna- 
rel’Arciuelcoiio Caftiglione , conftfingendo la 
Città à giurare di non accettarlo , come qiiellcv 
che con li brutte arti era alcefo a quella digni- 
tà: Procurò adunque con il mezzo d’Hiìde- 
brando Cardinale , il quale ail’hora per le fue* 
rare virtù , Se prudenza maneggi aua vna gran 
parte del Ponteficato, che li elegellè Arciudfco- 
uo vn’Athone Prete Milanefe , il quale códotro 
dal Cotta , alle ftanze Archiepifcopali , SkT ini 
( come in limile occafione fuol ferii ) apparec- 
chiò vn folenne Banchetto , contro però al vo- 
lere della Città , la qual parte inclinaua al Rè 

Enrico 


di Mihno . r$s 

Enrico , come quello , che à loro parea che ha- 
uefTe il poliedri di dare l’Arciuefcouo, e’ ftiman 
do fé gli facelle gran ingiuria, quelli che fauo- 
riuano Gorifredo , corfero con gran furore , Se 
entrari oue fi faceua il banchetto, empiendo 
ogni cola di rumore , Se di confufsione, fù tale ; 
Tempito , che il nono Arriuefcouo à pena heb- 
be grafia di faluarfi la vita, Se rinuntiare la di- 
gnità , Ilche mtefofi dai Cardinale Hildebran- 
do , con noue ccnfure , Se interdetti maggiori 
depofe il Caftiglione , Se riconfermò A dionea 
con il Decreto del Pontefice . All’incontro En- 
rico pofpofla ogni auttorirà Pontificale , cono 
ogni fuo potere , Se forza aiutò li Caftiglione à 
mantenerli nel fuo pofeflò, con il ari fauorc_» 
rientrato nella dignità , Se giuriditionc. Se ha- 
uendola perla maggior parte racquiftata,ando 
fene ad’habitare nella Terra di Brebia , Tratan 
to morfe ilPontefice Alelìàndro, il quale alian- 
ti al fuo morire, fece dui miracoli, vno fù, libe- 
rando vn 'indemoniato , al quale ( dopo hauer 
fatto oratione ) im peritamente coni mandò al 
Demonio fi partifle , l’altro fonando vna dona 
ftropiata d’Vn piede, dandogli à bere l’acqua, 
con la quale s’hauea lauato le mani dopò rifa- 
crificio della Mcfià : Succede ad'Alellandro 
Hildebrando Cardinale , di commun confenfo 
di nitro ilConciftoro, Se chiamoftì Gregorio 
V 1 1. il quale per rimediar à tanti abufi erano 
nella Chiefa, contiocò il Concilio Lareranenfe, 
nel quale furono finca moki Decreti, de quali 

I 4 fer- 


Anni diXpa ' 


Gotifrdo de 
porto dii C ut 
dinal Hilde* 
beando. 

il » I.4O 1 m 

.\tr rni *£%q 

' Athone? pò*' 

Decrrrn- d«T J 
Pontefice ri- 
coafcnnato *, 


Enrico aiuta» 
ilGaftigliooe 
à racquiftar 
rArciucfcoiu 

co. 


Miracoli oc*- 
codi auanti b 
morte di Alef 
landra Ponte 
ficc . 


HìldebTand* 

Cardinale toc- 
cede nel Pon 
teficato ai A- 
lerrindro • 


** 4 


Anni di Xpo. 

Concilio La- 
tCranéfe fatto 
Gregorio 7. 

Il C otta ritor 
•a à turbare il 
Clero. 

Palla i termi* 
ni de la Tua 
conditione. 


Plebe di Mila 
so (degnata 
cócro il Cotta 


Il Cotta'èam 
suzzato . 

Thealdo Ga- 
lligliene elet- 
to Arciucfco- 
uo da Enrico, 
& fofpefo dal 
Concilio La- 
teranenfe. 

Scomunicato 
da (comunica 
maggio] e, & 
perche. 


136 Hi fioria Pontificale 

feruendofene il Cotta , più che mai diu£nrt{L> 
molefto al Clero Milanefe, (prezzandole ordi- 
nationi d’Enrico, Se in oltre prohibìali’Arci-* 
uefeouo Godi-redo di confccrare gli Ogli Santi 
alla Giobbia Santa, Se fé lìn qui fi folle fermato 
il Cotta , faria (lato lodato il luo bon zelo , mà 
feorfe poi tanto auanti , che trapafsò i termini 
della conditione ftia , perche uolfe lui proprio 
nel giorno della Penteco(le,di(lribuire gli Ogli 
Santi glii Curati , quali per l’indignità del fatto 
non comparaero à pigliargli , folo Luitprando 
Curato di S. Paolo pei* fartelo amico , gli preti? 
da fua mano.Sdegnatofi per quello fatto la Ple- 
be tipartì da Milano , deliberata di non obedi- 
re lenon à quello Arciuefcono , quale hauellè-» 
conflituito Enrico , Non molto dopò rinomata 
nella Città, & folleuato minore, aliali il Cotta, 
Se l’ammazzò infieme con Luitprando , Onde* 
vedendo Enrico quella dillènfione nella Città , 
diedegli Thealdo Caftiglione p Arciuefcouo, 
quallefù di buon’animo riceuuto: Conuoca- 
tofi poi di nouo il Concilio Lateranenle in Ro- 
ma fu Thealdo dal Pontefice cittato , al quale-/ 
riccufando andanti , fu prima fofpefo da giar- 
dini Sacri, Se perfeuerando nella difubediéza , 
dopò la feconda. Se vltima cittarione, fu fcom- 
municaro di fcommunica maggiore , Se depo- 
llo dalla dignità Archiepifcopale, infieme con_. 
Giberto Arciuefcouo di Rauéna. Hauea Theal 
do, oltre l’hauer accettato la dignità da Enrico, 
fapcndo che yì era Athone, legitimaméte elet- 
to dal 




- ài Milano* J fJ7 
to dal mòrto Pontefice, a filtrato ancora l'ifteilo Anni di Xp<> 
Enrico conn o Hi Gregorio V 1 1. Hi gente per la 
guerra , concorrendoti! ancol’Arciuclcouo Gi- 
berto Hi Rauenna, Hcl quale habbiam detto, 
che fu depoito . Edendo poi flato allogiato elio Matilde Co» 
Pontefice, Halla Cornelia Matilde à Canulìo, * c J a al *°g ,a 
qUiin ambidui, dopo allignatogli certa penice - 
2a,furono additi » Mà ThealHo dopò la li ol litio Thealdo tor- 
ne Hi nouo tornò à contrauenire al Papa, fi che* na ai volito, 
morie come bandito , errando per le Terre del 
Lago Maggiore , 6 c fu alli a 5. di Giugno , & fu 
iepoito in Àrona , Tale era il dato della Clliefa 
Milanefe in quei tempi , ne 5 quali li trouarono 
tre Arciueicoui in vno lfello tempo, & però ì Tre Ardue- 
mio giudirio à voler tenere .il giudo ordine , fi doui adVna 
doueria nominare Athone prima , per il lettila- * e “° ter *P° • , 
gefimofèdo, perche gli altri dui Cadiglioni, 
non furono canonicamente eletti, Se però è da- 
to di medierò narrar aj. longhol’hidoria, ÓC 
il fatto , come lo riferifee il Corio . 

L XX VI I: 


A Nfelmo Terzo della nobil fameglia dc-> 1084 
Rhò Milanefe, fu con il fauore d’Enrico 
fatto Arciuefcouo, mà non peròadmellò dal 
Papa , 6 c c da credere che per farfelo amico ad- 
una de quella potente armata di Marc , &: 'Vn 
grollo ell'ercito , con i quali apparati di guerra , ^ ^ 

tentò di prender Babilonia,alla quale imprefau 
andato in perfona, & dopò liauer tentato con.» Babilonia* 
diuerfi allàlti l’efpugnatione , Óc fatto prona in 
moki fata d’amie della fua forza , & riulcedo- £ c . a; . , ; „ 
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gli la colà vana, finalmente fenza l’hauer potu- 
to ellèquire il filo buòn d elìder io, rittornatofi à 
Milano lene mori alli 4. di Decerhbre . Fu fe- 
poito nella Balilia di S. Nazaro, dopò l’hauer 
leduto fette anni e cinque meli . 

. < LX XVIII. 

À: :Rnolfo Terzo de Capitanei, di Porta O- 
rientale, nobile Milan eie, fu prima elet- 
to dal Popolo Arciuefcouo , & inftituito da En- 
rico Imperatore , có la ceremonia de l’Anello , 
Se del Ballon Pa fiorale , come era folito , vfur- 
pandolì la Poceftà Pontificale, fu confecrato da' 
vn Vefcouo folo , acconfèntendoui gli altri Ve- 
feoui, peri abfenza fua: mà non però gli im- 
pole quel Velcouo le mani, come richiede l’ufo 
Se ceremonia della Chiefa , Onde in tal modo 
ordinato fù dal Legato Apoftolico,priuato del- 
la dignità, ilche patientementc {apportando, 
mutato l’habito dedico dì à vita Monadica, 


in vn Monaftero fece vita molto religiofa e > fan 
ta . Dopò alcun tempo poi , ellèndo venuto à 
Papa Vrbano ^ ano rapa Vrbano 1 1. perla efpeditione có- 
à Milano . rra a Saraceni, cauollo del Monafiero, Se fecelo 
Arciuelcouo, commandandogli gouernallcla^ 
p "mrffn A 1 Mil ane d > ornandolo ìn’oltre del Palio. 

Pontefice nel Vrbano la Città all’vbidienza della». 

h.Sede . Romana Chielà , quale tanto tempo era fiata»» 
contumace , racconciliò anco quello Pontefice 
à'rlh'Ai*" > & k dillènfioni , quali erano fiate frà 

za della Chic Ci ladini , Onde vinti dall ’auttorità d’Vrbano, 
fa Romana; belato ogni rancore*!! rappacificomo inficine* 


con 
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con tanta lincerità d’animo. Se allegrezza, che Ann? di Xpo* 

dandoli l’vno à l’altro il baccio della Pace , fe^ 

gli vedeano per tenerezza vfeire le lagrime da 

gli occhi, ilche occorea nelle Piazze publice,frà . • 

nobili, & plebei, &rd’ogni flato di pedone.-». 

Operò l’Arciuefcouo che all’imprefa follicitara « 

dal Pontefice, come dicemo vi andalFer da vin Arnolfo aiuta 

ti milla nobili, fecondo il Giouio Italiani , la_. il Pontefice 

maggior parte Milanefi , de quali Milanefi , fu controTsarsbl 
Generaleil magnanimo Otto Vilconte,il quale cen j* 
in quella imprefa , hauendo vccifo Voluce Ge- 
nerale de’ Saraceni à fingolar battagliai lena- Otro Vifcon- 
togli il Cimiero dell’Elmo , qualera la Vipera, Generale.' 
fe la mille poi , con giufta ragione nell’Anna-. , 
per imprela, Se fe ne feruì poi tutta la Famiglia Origine della 
Illuflrifs. Viiconta. Riceuette Otto dall’iftello J^P cra ‘™ pr . c 
Arciuelcouo la- Croce, nella tua partenza per yjfojjg a a 
detta imprefa . Dottò Arnolfo il Monallero di 
S. Vittore al corpo di molte pollelfioni. Man- Monaftero dì 
dato poi vltimamente da Vrbano per Legato, £ Vlct ? r ® a ? 
ad’Enrico, perche s’impediua della giuriditio- 
ne de Vefcoui , Se hauendo hauuto da lui vna_» 
arrogante. Se fuperba rifpolla , vogliono che^» Arnolfo man. 
ne fentifle tanto dolore. Se tramaglio d’animo, dato da Enti- 
che le ne monile , lafciando bona fama di fan- co 
tità , alli 2 5. di Settembre , fu lèpolto nel Mo- More di tran* 
naftero di Chiaraualle . glio. 

LXXIX. 

A Nfelmo Quarto ValuafIbre,&Luino,no- ìcptf 
bile Milanele/dopò fatta quella rifolutio- 
ne da Papa Vrbano il. d'andare all’imprefa di 
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Terralànta , alla quale come dicemo , fotto Ijl* 
condotta d’Otto Viiconte , andarono Tei milla_» 
Cittadini Milanefi , & fecondo il Si genio , lètte 
milla : Quello Arciuefcouo dopò la morte del 
lùo antecellore , vedendoli jperfeguitato da En- 
rico,ll come quello, quale u vfurpaua l’auttori- 
tà Pontificale e' che non voleua admetter quelli 
Arciuelcoui,quali dalla Sede Apollolica erano 
con firmati , Seruitofi della occafione , andò in 
perlona in compagnia del Pontefice , quale era 
Capo della imprela , &c oltre al fudetto nume- 
ro ven’andarono anco del rimanente di Lom- 
bardia, quali tutti afeelero 1 al numero de cin- 
quanta milla. Arriuad à Conllantinopoli, iui 
morì al primo d’Ottobre, &neli’i fieli a Città 
fepolto nella Chiela di S.Nicolò . biche faputoli 
à Milano , nacque difcordia nella elettione del 
fuccellòre , perche l’Imperatore Enrico elellc-» 
Grilòlao 3 & il Clero Giordano Cliuio .Secondo 
il Catalogho delli Arciuefcoui di MiIano,llam- 
pato à Roma , vuole che Anfelmo ritornaflè à 
Milano , con vniuerfale allegrezza del Popolo • 

LXXX. 

Rifolao , parente della ContelTa Matilde , 
J morto Anlelmo à Conllantinopoli, con il 
braccio , e' fauore d’Enrico Imperatore , occu- 
pò la Sede Archiepifcopale, contendendo con^ 
Giordano, Perloche mtri dui furono dal Pon- 
tefice Pafcal 1 1. citati al Concilio Lateranenlc_>* 
à Roma , nel quale à tutti dui fu oppolto ,J che' 
vno folfe andato ad’occupare l’altrui Chiela^ , 

Palerò 
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Taltro che hanettè abbandonato la fila propria Anni di Xpo. 
& fu rimétta la caufa à Cardinali , àllVltimo il 
Pontefice fentenriò , che per beneficio dellani- 
me fi haueuano à fare quelle mutationi, cioè 
che Grifolao andailè alla fua prima Chiefa , & 
che Giordano redatte Arciuelcouo di Milano . 

Grifolao morie rirrouandoli à Roma , &c fu lè- 
polto nella Chiefa di S. Sebafliano . Lafciò mol 
te fue compolìtioni , che flirono prediche , &C 
epiflole, dalle quali lì comprele quanto egli 
fotte dotto nella Greca, Se Latina lingua . Tene 
occupata la Sede 9. anni, Coronò Enrico 1 1 1 1. 

. L X X X I. 

G iordano de Capitan ei da Cattelfeprio, no 
bile Milanelè , andato come dicemo al 
Concilio Lateranenfe à Roma , Lotto Pafcale II. 
con Grifolao , Se villa la caufa , fà dia fine da», 
elio Pontefice [confermato Arciuelcouo . Con- 
uocò il Concilio prouinciale, nel quale con il 
concorfo de deceotto Velcoui flabili molte co- 
fe d’vniuerfal confenfo . Interuéne anco al Con 
cilio dr Guallalla , quale parimenti hauea con- 
uocato Pafcale, Aiutò etto Pontefice nelle guer 
re, contro Enrico 1 1 1 1. adunando efferati , al 
che vi concorfe anco la Cornetta Matilde , Sta- 
bili quello Arciuelcouo il giorno della comme- 
moratione de Defonti, Sedette otto anni. Mor- 
ie atti 6. d’Ottobre : Fu fepolto nella Balìlica di 
S. Ambrofio . 
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LXXXII. 

E Nrico de Capitatici de Corte Vifdomino , 
Arciprete della Chiefa Milanele, fù da Ge- 
lalo II. Pontefice creato A rciuefcciio , nella», 
quale dignità ledette cinque anni , de lei Meli . 
Morie aljli 25?. di Maggio . 

L XXXI IL 


1 1 2 3 Q Anto Bernardo di natione F rance le, Abba- 
.. ^ te di Chiaraualle, morto i’Arciuelcouo En- 
^tà ArchU r * co 2 & el etto per Tuo fucceilbre, la qual digni- 
-cpìfcopale . ta ed° riccusò ^ Mà apprefentarafi Foccafione^/ 
di venire coni legati,non mancò giouare alla.. 
Città di Milano, le bene non volle efler luo Pa- 
( j0 j r Itore , del quale più al longo E dirà nella vita di 

Roboldo, piu bailo. 

LXXXIIII. • 

1 1 2 31 li Nfelmo Quinto , della nobiliflìma Cafa», 
Puilerla Milanele , fu fatto Arciuelcouo 
E madato Le- da P a P a I L dal quale anco fù mandato 

gato in Ger- Legato in Germania , oue andò con Lamberto 
mania . ,Bolognele Vcfcouo d’Hoftia , de Gregorio Pa- 

« parelio Prete Romano, quali tutti dui furono 

f )oi fatti Pontefici , vno chiamofli Honorio IL 
'altro Innocenzo 1 1 . Occorfe à quello Ardue- 
rico in Italia feouo più prello faroffitiodiGueriero, che di 

chcfc d’Iurea! Prc ^ ato : Perche induiFe Enrico 1 1 1 1 . Impera- 
■ ' ' • ’ tore à far guerra, in fua compagnia,eontro Ar- 

doino 1 1 . di quello nome Marchefe d’Iurca-» , 
de per quello fecelo venir in Italia, de con tutto 
che ArdoinoVimaneire fuperiore , per legenti , 
quali efiò perfe in dette battaglie ritirofii à Pa- 
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tiia , Doue arrinato l’Arciuefcouo Puftcrla fi Antìi di Xpò. 
Erettamente 1 ’alfediò , che fé ne frigi à luretu , 

Quiui ribatto l’ellèrcito , Se dopò liauer occu- Ardo ino 1 1. 
patoVerzelli,&:Nouara, venne alla volta di ^fsedìaco ia 
Milano , Ne riccufando l’Arduefcouo il com- c j{^fc 0 uo . * 
battere con vn potente efferato , quale elio ha- 
uea parimenti adunato,fracaiTòlo di modo, che Ricupera le 
non potendo piu refìftere alle forze dell’Arciue & . v *cne 
feouo , fi ridullè al Monaftero di Fmtteria , nel a Ml ^ ane * 
quale non dopò molti giorni, finlina vita-» * 

Quello fatto dell’ Arciuefcouo, contro al Vefco 
uo d’Àfli , è molto limile à qnelloil legge nella 
vita d ; Arnolfo Arzago, oue c quafi anco L’iifef- : 
fo fuccello d’Ardoino il primo : Molfe anco 
guerra al Vefcouo d’Afli , il quale à periuafio- e 
ne d’Ardoino non vòleua ellergli fottopoflo , 
mcfiegli adonc^ue l’allèdio alla Città , qual fu 
molto longho è duro, còftrinle il Vefcouo à vc*- 
nirfene à piedi à Milano, Se quiui come frà loro 
erano conuenuti ricconobbe l’Arciuefcouo per 
filo fuperiore. Se in oltre offerfe gran fomma., 4 li3 ‘ : * l ;1 j a 
de danari fopra l’Altar maggiore di S. Ambro- 
fiojdtili quali ne fu poi fabneata vna belliflìma 
Croce, quale porraii nelle Procdfioni: Fu poi Croce fabri- 
Anfelmo interdetto, inficine con la Città , per- j at . a ‘jf danar * 
che coronò Corrado 1 1. ’qual’era Scifmatico, il ^ Affi . C C ° U ° 
che ellendo fpiaciutoà. Honorio I li Pontefice* , 
venne all’atto d’interdiiio, Nacque poco dopò Milano inter- 
Sdfma nella elertione del Papa , Se dui ne furo- **5 tc ? c °° i " 
no elètti Anacleto non legitimo, & Innocenzo &perchèT°’ 
I L legitimo. Se fecondo il rito detto ^Corrado 
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Anni di Xpo. fauoriua Anacletto , de ieco tirò rArciueftouo 
Anfelmo, quale anch’cllò fu feguito da molti 
Milano firif- Vcfcoui di Lombardia : Ritrouandofi la Città 
f °J ue r 'j! d J5 e in quelli trattagli , de conofcendo il danno ri- 
a a lc a * ceuuto, l’elTere interdetta dalli : Sacramenti , & 
l’hauer perfo la dignità» de il titolo di Chiela_» 
Metropolitana, per hauer feguito le parti di 
Corrado , «Se il Scifmadco Anacleto , pentitoli 
del comincilo errore rifiutò Anfelmo , de delle 
Roboldo . Riceuette quello Arciuel'couo Lo- 
tario, de coronollo . Allogiò peri tempi palliti 
S. Bernardo mo ltc volte 5. Bernardo nelle lue llanze , dalla 
allocato dal q ua i e , & prattica. Guido, vno de_-> 

u er a ‘ Capitani di Porca Orientale , fatto fuo familia- 
Monaltero di re, Fece ad inilanzà dello Santo fabricare il Mo 
Chi arau alle nallero di Chiaraualle , fuori di Porta Romar 
da chifabrica na> & dotollo ancorai Sedette noue anni, Mor- 
t0 * fe in Roma alli 1 4 . d’Agollo , Oue come buon 

Chrilliano, de pentito dcll’hauer feguito la par 
Anicino pen te Scifmatica erali ridotto per rallblutione , la 
titoli lì ritira q Ua j c fp er ò d’ottenere da Innocenzo, cornea 
a Roma. q UC n 0 c he gli fò compagno in quella legadone 
in Germania , della quale dicemo di fopra , ol- 
tre che fu quafi violétato da Corrado à leguir- 
lo in quella fattione. 
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R Oboldo, prima Vefcouo d’Alba, poi crea- 
to Arciuefcouo da Papa Innocenzo 1 1. & 
già eletto dal Popolo, come dicemo: Ritro- 
uoBì apunto nel maggior bifogno della Chic- 
fa Milanefe, la quale trouandofi interdetta-» 

con 


. V V. 


dì Milano'. f4r 

<on la Città, Se hauendo grandifsimo defiderio 
di riunir/! all'vbidienza "della Sede Apoftolica, 
& di rappacificarfi con Lotario , quale èra gra- 
uemente fdegnato, perche il Popolo haueflè^ 
rifiutato Anfelmo, quale l'hauea Coronato, 
/cri fi e à S. Bernardo , per ottenere tal grada , il 
quale potea aliai con il Pontefice Innocenzo 
d’auttorirà , arte/a la fama della /ua /antità, S/T 
prudenza.Sentì grande! allegrezza il buon San- 
to, della buona riirolurione di Milanójnel Voler 
lafciarrerrore , & però gli ri/po/è, che nel ritor 
no dal Concilio di Pila , faria da lóro venuto . 
Operò in'oltre l’Arciue/ccuo Roboldo an- 
ch’edo con il Pontefice , & fu mediatore, che~> 
Innocenzo à/Toluè/Te la Città [dall'interdetto , 
& fo/le redimila la dignità di prima alla fuzu 
Chiefa d’elFer chiamata Metropolitana, óc che' 
l'Arciuefcouo fuo vfade il Palio : Yopra mtte le' 
quali petidoni fù conchiufó in Roma per talo 
racconciliadone,di mandare à Milano vna ho- 
norarifsima Legarione , acciò /biennemente^ 
fodero adoluri dall'interdetto : Furono adon- 
que mandaci Guido Vefcouo di Pi/a, & Matteo 
Vefc ouo d’Alba, ambidui.'Legati'à La;.eie,à 
quali per compagno fu ìda'rto S. Bernardo, qua le 
era molto de/iderato dalla Città : Inrefafi adó- 
que la fua venuta con gli dui Legati, con gran • 
de allegrezza ; Se giubilo, gli vfeirono in contro 
i Cittadini in tanta copia , d'ogni fedo &T età , 
che ogn’vno haria giudicato, che abhandórìaf- 
fero la Patria, e’ anaa/Ièro altroue ad’habitare, 
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Milano ia gd 
diftimo traua 
gito. Tenue* 
S Bernardo,© 
fuarifpofta. 


Pro cónti* Ati 
ciuefeouo di 

ridure la chie 

fi Mi lande i 
la fua prima 
dignità . 

La Sede A po- 
llo li ca delibc 
ra dì aflbluere 
la Città. 
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Vefcoui Lega 
tiàlatere mi 
dati i Milano 
con^S. Bernar 
do. . 

Popolo Mila# 
nefe efce'in 
gran numero 
ad’jncontràre 
S. Bernardo. 
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Hclifciopegra 
«fcfsima di Mi 
Uno’vcrfo S. 
Bernardo. 


Concilio con 
tjocaro per fta 
bilirc le cofe 
delfijifma , & 
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Miracoli farti 
da §. Bernar- 
do in Milano. 

Hofpitale di 
Broglio quan 
do edificato. 


i4à f H ifioria Pontificale 

Se tanto fu i! delìderio haueano di vederlo,chc> 
fette miglia lontano dalla Città l’andarono ad-, 
incontrare : Erano compartiti à fchiere à guifa 
d’efTercitp. ordinato , SCT lo tollero in mezzo, 
sforzandoti l’vno à garra dell’altro, di volerlo 
falutare, «Sparlargli, altri di bacciargli i piedi , . 
ajjri gli letamano dellj peli dalle velli , lèrban- 
dogli per fanar delle infermità,. Se afri mali, 
(limando citi, che ogni cola, che toccaìlè il làn- 
t’huomo- tiitic ancoSanra,& à quello modo 
l’introdullcro, con grandiltimo giubilo nella.» 
Città, tino aliijdlogiamenri . Etiendcti poi có- 
flitu ro ti giorno particola re, conuocorno il Con 
cilio, nel quale fu dannato Anacleto,& rifiuta- 
to, & all’incontro accettato Innocenzo, fu pa-ì 
rimenti dichiarato Lotario per vero Rè , & Im- 
peratore Auguflo,& Corrado perno Iegitimo, 
PpsiiuraronoiMilaneti lop^a l’Euangelio, di . 
farla penitenza della loro contumatia,leconcÌo, 
gli hauelle commellò il Pontefice , Vltimamen 
t,e poi accettarono d’elfequire quella penitenza 
hauelle giudicato S. Bernardo conueniente, il 
che fu adempito . Et mentre il Santo dimorò à 
Milano, (ano molti affidati , illuminò ciechi , 
riduflè al}a fanità molti deboli, SC liberò molti 
indemoniati , quali neH’occalìone di quella.» 
feifma* furono aliatiti da maligni (piriti . Pro- 
curò quello Arciiiefcouo ti fàbricallè l’Hofpita 
le di Jkoglio, alla quale imprèfa fu da elfo de- 
putato Gqtifredo Cittadino Milanefe . Sedette 
diece ann^e* meli c. Morfc alli i o.di Decchre' 

Vber- ; 
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LXXXVI. Anni diXfta. 

V Berto Pirouano nobile Milanelè , fu fatto 1144 ^ 
Arciuefccuo da Papa Lucio 1,1. & à fuoi ' *’T 

tempi fù fatta l’imprefa contro à Saracenfinella Martino dalla 
quale valorofamenie cóbatteodc Martino dal- Totre 
la Torre di fm’furata grandezza j fùprefo, & Martire, alla 
ne’ tormenti , morie coi i Ila n temente , 8c coro- imprefa cótro 
nato Martire . Vogliono gli Annali antichi di ^Saraceni. 
Milano, che egli coronalìè fuori delia Città Ot- 
thone Imperatore. Fece quello Arciueicouo - ‘ 

ripigliar l’armi àMilanefi, contro à Federico 
Barbarella, per ritornare in liberta , & per for- ]j ar bardra. 
tifica re la Città, ruinorono gli Borghi, jper 
non lalciare colà alcuna al nemico per iordfi- 
carfi,nè materia alcuna atta à fabric are, nè ilia- 
co follerò in liia libertà le cofe facre,& rel:cu e ‘ ■ v 
de Santi, minarono le Chiefedeffi Borghi, ha ^ ona ^ ero di 
le qua li fu quella di'S-Euftorgio , con il Mona- f g ’]f 
fiero, quale in quei tempi era molto magnifico, ° 
non fido per la architettura , mà anco per le re- - • - 
liquie, quale ini erano ripolle' , Fràle quali me- . 7 

tre sanclaua raccogliendole per trafpcrtarle-^, ^ ‘ 

furono ritrrouati i Corpi de SS. Magi., de quai 1 Cor PÌ o* tre 
fino à quel tempo gii Prefetti delia fabrica no- nttro * 
ne haueano hauùio noiitia : Erànoj'lo.rQ'Corpi 
tu td intieri, con- fopra la pelle, reh’qujàlyera- Sua traslatio- 
menre miracolofa de tante cemen ai a danni, ne con alti* 
furono con il rimanente d’e fie reliquie dail’Ar- r *l 
ciuefeouo tranfportate có duoricuie neifaCinà, 

Mà non palsò moho,cbe per gli peccati de Cit- 
tadini, Iddio permeile che haucndo.dillola.a-» 
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brì*\ di Xpo. &dellrutralaCittàil crude! Federico Barba- 
roda, furono eflì tre Corpi , con altre Sante rc- 
Tre Magi con liquie porrate via da Rinaldo Arciuelcoiio di 

dailinaU Colonia, quale trouofii con l'Imperatore all’e- 
2o Arciuefco derminio della Città, Se gli ripofe nella Chiela, 
*• d'ifla città nella quale anco al prefente riportano. Vido 
* • ' quello fconlolato Pallore nel tempo del Tuo go 

ue<no quella horritale defiolatione della lua^ 
Patria . Non Igomentaco perciò Fi rurepido Ar- 
Vbaldo con- ciuefeouo, fece ogni lludio, Se vsò ogni diligé- 

Cirtadinf 1 ’ za F el ^ re!n HauraQone dell’infelice Città, con 
not ando , Se radunando glijfparfi Cittadini, Se 
le Città circouicine nella Chiela di S. Giacomo 
de Pent-ida, nel territorio di Bergamo, mà riu- 
feendo vano il lue dillegno Se vedendoli per- 
Mandato in legiii:atodaii’Imperatoie len’andòà Beneuen- 
bando à Cene t0 * cue ph auea cacciato in bando ; Quiui an- 
cora ricercala itali Papa Alellandro, con molti 
e Cardinali, quali poi con il Pontefice rittornaro 
Vefcooo di no à Roma, &: perche il Vefcouo di Pania ha- 
pan»a pnuato uca fauorico Federico, fu dal Papa prillato del~ 
PalioI i*vfo del Palio, Se di farli portar la Croce aitan- 
ti. Morie Vberto in detta Città di Beneuento. 
LXXX VI I.’ 

1 1 £- ^ Anto Galdino de ValualFori da Sala, Citca- 

i : indino Milanefe, diede fin da fanciullo mani- 

J ; felli inditi) della grandezza de maneggi , &C 

- 1 ‘* J della fantità, alla quale poi peruenne , perche^ 

fino in quella età hi molto inclinato alle/acre->, 
■Se diuine lettere. Se in progrellò di tempo arri- 
$ ■ nato al colmo di domina, accompagnata dalla 

-ì • V\ , fan^ 
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fimrità della vita, meritò d’effcre prima aferitto 
nel numero de Sacerdoti della Chiefa Milanc- 
fe , poi d’ella fu fatto ArchidiaconOie* per mol- 
te tempo Segretario d’Vberto Pirouano Arci- 
uefcouo, del quale habbiamo detto di foprsu . 
Sparfafi'poi la fama della dottrina, &{antità 
fua, fu da Papa Alelfandro III. chiamato à Ro 
ma, Se creato Cardinale del titolo di S. Sabina, 
&: conofcendolo attiflìmo ad’ogni imprefa per 
la S.Chiefà,& volendo anco prouedere alla la- 
iute dell anime del Popolo Mi lanele, quale tro- 
u aua fi lènza Pallore, ellèndo elfo morto come’ 
dicemo à Beneuento , creollo Arciuefcouo col 
carico agionto, Se dignità di Legato in tutta ìsu 
Galia Cililpina , Il qual carico fu quali d’ani- 
mo di renuntiare , per le gran fatiche, quali e- 
gli fi vedea d’hauerà foftenere,con tutto ciò 
per il feruirio della Chiefa d’iddio, vinto anco- 
ra dalle preghiere ae molti, accettò l’imprefa-». 
Arriuato à Milano alli cinque di Settébre , die- 
defi lubito all’oratione , Se fanti efferati; , pre- 
gando inftantemente il Signor Iddio l’aiuttafè' 
in quello fuo Pallorale Minillerio , col qualc^» 
aiuto ridiifle le cofe à quella fonna di gouerno, 
quale s’hauea conceputo nell’animo , con tutto 
che hauelfe molti incontri , Se aduerlàrij iru 
quefea lux fon rione . Apprellò reftaurò la Città 
già rouinata,&: riedificò le flanze Archiepifco- 
pali. Approuò per auttorità conceljàgli dalla-» 
Sede Apollolica l’ordine dHumiliati , la quale* 
Religione già era alquanto tempo cominciata-» 
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Religione di 
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Creato Lega 
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Manda com- 
mi à Lo- 
di. 


todig ianì fi 
liflo'uono fa- 
Morir il legiri* 
ino Pontefice. 
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no H i fiori* Pontificale 
in Milano : Raccollè le reliquie fparfe de Citta- 
dini dopò la rouina di BarbarolIa,& gli ridalle 
ad’habitar nella Cinà , Fù contro ad’elTo Fede- 
rico creato Legato, Se prinò • atti gli Velociti i 
quali eflb Federico hauea eletto, & perciò ma- 
dò Tuoi Com miliàri j à Confoli di Lodi,che pu- 
blicallbro nel publico cofeglio à Vberto di Ca- 
zano, all’hora Preuofto della Chielà Cathedra 
le, Se à molti altri Preuofti, Abbati, e' Sacerdo- 
ti, Si à tutti quelli, quali ad’eriuanò alla parrei 
di Pàfchale,& di Federico Imperatore, haueflè- 
ro in tutto à fauorire AlelTandro , quale era ve- 
ro, Se legitimo Pontefice , tk ellegelfero vn Ve- 
feouo Catholico fotto pena d’eHetpriui, 8c in- 
terdetti d’ogni oflìtio, ite benefitio: Alche_> 
i Lodigiani dopò molta consulta acconfenten- 
do, tollero àfàuorire Papa AlelTandro de ellef- 
fcro il nouo Vefcouo, qual fu Alberto Preuofto 
di Ripalta Secca . Fece edificare di confenfo di 
mtte le Città di Lombardia, Alelfàndria Città, 
appreso al Tanaro Fiume,e , ad’honore del Pó- 
tehee, dal Tuo nome Alellàndro coli chiamoila. 
Traslatò il corpo di S.Ballàno Vefcouo di Lodi 
dalia Cirtà vecchia, oueera, alla noua, alla_> 
quale traslatione interuennero molti Velcoui 
carholici . Fece vltimamente pace con Federi- 
co, hauendo prima condannati i Pauefi in da- 
nari, per hauer ellì datto aiuto à elfo Federico . 
Ellendo poi fufeitata vn’empia Herefia à quei 
tempi. Si làcendo ogni opera per fcacciarla, Se 
confili ària Y occorfe che in vn giorno facendo 
. .. cantar 
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'cànra'r Meda folenne , da Algido PiròuanoCi- Anni di Xpa 
miliarca della Chieda, per eder egli carco d’an- 
ni : Dopò pur l’hauer il S.Paftore detto il Con- Algido «ro- 
fìteor, iniieme còn gli lìioi Fratelli Sacerdoti -, n 

moto * in pulpito.ananti li recitaflè l’Euangelio: 

Quiui con molti argomenti , alla prelenzà del Predica córro 
popolo, qual in gran numero era concordo, an- *8.1* h creda, 
dòconftitando l’opinione d’heretici,& méntre t > 

era in quella importante attione, mancandogli 
le forze, & il vigore, venne meno , Se raccolto g morte 
fià le braccia de Sacerdoti , dopprauilfe fino al g[ ot jyfa , 
■fine della MelTav rèndendo l’anima ài luo Crea , f r l” 
tòrealli 1 8 . d 'Aprile, l’anno del Signore 1 1 16 , 
dopò l’hauer gouemato la fua Chiefà , con veri 
t'eftimonij di dantità, diece anni , Fulèpolto in - 
Santa Tecla. , r -fy 

LXXX Vili. 

A Lgilio Pi rouano nobile Milanelè, Cimi- H77 •* 
liarcà della Chieda Maggiore fu fatto Ar- , t 

ciuefcouo da Papa Alellàndro III. Quello co- s'oppóóe à 
Tagiodo Paftore,& d’animo heroico, intrepida- peffercin del 
mente s’oppode all’ellèrcito di Federico Barba- BtfkareA*» 
rolIa,in quel memorabil giorno della fella delli 
^glorio!! Martiri Sifinio , Martirio', Se Alcllàn- 
dro, Se nel quale ottenne la vittoria , & cornea 
attefla il Corio : Auanti s’accozzallcro iniieme miracolo tt€ | 
gli ellèrciti , furono ville tre Colombe partirli gj orno della 
dall’Altare delli glorio!! Martiri, e* fermarli do- vittoria* * 
pra l’Arbore del Caroccio , quale fu condotto 
contro à nemici, ilche fu manifefto inditiodel- 
la vittoria, nella quale acquiftplfi il llendardo 
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A nni di X fio. Imperiale, è fu fi abilita in perpetuo la feda do 
fudetti gloriofì Santi, dall’ A rciuefccuo, quali 
1*2* ottcnncro 4 a Mdio fi fcgnalaia vittoria, S£ ne 
«i^Manirìo ^ ^tto vn Decreto à perpetua memoria d’vn 
& Àleflàndro tanto benefìtio , Perche poi fi fij tialafciata^ 
Aabilita in p- molti anni fono , non ne so renderla cagione% 
fetuo. mà me ne rimetto à chi gouerna le cori: della*; 

Quando anco Magnifica Communità , 'quali con la lóro aut- 
non còlli del toritàpotriano rinouare fi pio. Se antico '■yfo. 
Decreto , ba- Se bene quelli Reuerendi Monaci di S. Simpli- 
fta il teftimo- ciano non manchino nella Tua fella d’efquifito 
nio dell Hifto cu l ro> Se diuoaonc . Arièdiò inoltre la Terrai 
4 di Cercano , oue era dentro il Prefidio de Bar- 
Terra de Car barofla . Andofene poi à Venetia, oue erafene 1 
clno afledia- fiigito il Pontefice AlefIàndro,dal!a pcrfecurio- 
J* ni ne di detto Federico, & dopò Peri èrne feguita,» 
Pótefice C< ^ua C - ^ ue ^' notabile fommilTione cieli 'Imperatore', 
leperglibene accompagnò il Pontefice à Roma, Poi torna- 
tici j riceuiiti , tofene à Milano, dopò vna tanta allegrezza. Se 
xoncefle tanti confolatione riceuuta fe ne morì Sedette otto 
priuilegtj alla anni, Se 8. meri: Fu iepolto nella Chieia Hio 

S eg * «uk,. 
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1 1 8 j TT Berto Orniello, nobile Milanefe. Se defli*’ 

\ nato alle grandezze Ecclefiaftiche,fò pri^ 
ma Archidiacono della Chiefa Maggiore , poi 
Henrico figli Vefcopo di Vercelli, Se da Papa Lti; io III. fatto 
nolo di Barba Arciue/couo di Milano „ Coronò nella Chieiàv 
,0 i?i ^Italia & S.Ambrofio, Rè d'Italia Henrico figliuola di 
.Federico Barbaroilà . Andò al Concilio à Vero 
na, oue era il Pontefice Lucio, dal quale hi fatto 

Or- 


to 
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Cardinale: Quitti dimorandoli s’intefequella A^ni di X£<v 

fiera nona , della rorta data dal Saladino all’ef- Rotta dell’e£ 

fercito Chriftiano, la perdita di tre Città, Se in- fercito Chri* 

fieme la morte del Rè Baldoino , Perlcche il ** ,ano • 

* # 

buon Papa, foprafatto dal dolore , Se dal pelo 
d’vna tanta guerra, fe ne morì, al quale fuccefi- 
fé nel Ponti beato Vberto, già Cardinale, SC $ utce< j e 
Arciuefccuo, Si alla Tua conlècratione , vuole_^ to ^ p apa Lu ^ 
etter chiamato Vrbano III. le cui gloriole im- eionelPonti- 
prefe, trouanfi più al longho deferitte nelle vi- ficaio, 
te de Pontefici : Batterà lolo à dire che nel fine* 


delibo Pontificato rittrouandofi à Ferrara in- 


Nel iPlatina fi 


ticnuurwi>uitdiuuiuv;uamiuu a icnaiu. m- veggono le 
refe anch etto vn 'altra fpauenteuol rotta datta LeattionU 
aChriftiani, con la perdita di Gerufalemmo, 
nella quale lametta noua , non cedendo punto Jr a 8 ,one<Ì€ ^ a 
all a n recettore nella gran pietà, Se d’indi cagio- ua m<me * 
nato l’inrenfo dolore , e* cordoglio , lafciò an- : r: ’ — - ' 
ch’etto metto il Mondo, Se in particolare la pa- " J * 
tria con la fu a morte . Rirtrouò e (Tendo, Arci- 
uelcouo i Corpi di S. Attantio , Si Antoniano . Corpi Santi 
Inftituì il Monaftero di Bernare , al quale donò rittrouan da 
grandiflìme pofseflìoni , kfc.ando per heredi- di 

tana la demone del Preuolto d elio loco nella jj crnate <j a 
famiglia Criuella . Quanto tempo ttattè al go- chi fufl'e infti- 
uerno Archiepifcopale , fi può cauare dal rem- tuito, e dotta 
po (lette in Sedia Papa Lutio, ilche poco impor t0 * 
ta, Se però li laida al curiolo Lettole . 

xc. , : 

M llone Cardano nobile Milanefe , prima^ 

Arciprete della Chida Maggiore, poi fac 
to Veicouodi Turino, vltimamenie fu creato 

Arci- 
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Areiùefcòuo di Milano , da Papa Clemente Tir. 
Coronò della corona di ferro Henrico Impera- 
tore, iniìeme con Conftanza fua moglie , le cui 
nozze furono celebrare à Milano fplendidifl]- 
m a iti ente nel Giardino del Monaftetò di S.Am 
brofio . Fù quella Conftanza figliuola del Rè 
Riigiero, Rè di Sicilia, & però Hèricò per que- 
llo matrimònio , venne accentrare nel poflèllo 
del Regno : Onde poi da Innocenzo 1 1 1. Pon- 
tefice hi coronato, con quel titolo di Rè>di Sici- 
liaJnfeudandoloperòallaChiefii per non per- 
der l'antica giuridittione , Se obi gan dolo à pa*- 
gàrediecemilfalibre l’anno. Fù dattaàMilò- 
ne dallTmperatore Henrico grande auttorità 
lòpra gli nobili, ancorché priuilegiari, & inol- 
tre di poter batter danari , con altre auttorità 
fecolarefche, & perciò mantenea elfo il Pode- 
stà à fuo nome : Sedette fette anni, & 8 . meli , 
Fù fepolto nella Chiefa Hiemale . 

XCI. 

V Berto III. della nobile Cafa de Terzaghi 
Milanefe , fù prima Arciprete di Monza , 
poi edendo Canonico Ordinario della ChiefiL# 
Maggiore, fù creato Cardinale del titolo di S. 
Ste ano in Monte Celio, da Papa Innocenzo 
III. alquale poco dopò diede anco FArciuelco 
uato di Milano : Racconcilo infiemei Coma- 
fchi, con i Milanelì , quali erano in dilcordia_», 
Amminiftrò la dignità Archiepifcopale,quatro 
anni, tk 3 . meli , Fù fepolto nella Chiefa Hie- 
malo. - • - 

Filippo 


dì tMiltno • 

XCII. 


1SS 


Anni di Xj*o, 


I i 


Parentelle 
antiche di Mi 
lano • 


F ilippo Lampugnano , nobile Milanefe, fù 
fatto Areiuefcouo da Papa Innocenzo III. 
al quale fcrille quella lettera fopra il particola- 
re della Cancellarla della Chiela Milanefe, Fù 
à Tuoi tempi goti e mata la Città, da quattro Re- M°do # di go- 
dimenti, & rArciuefcòuo era il Capodcvna_> * 

■ i*t* i . r i • • c r ■ . * in Milano# 

parte eie nobili, quali furono gli intralcimi, gli 

Vifconti , Landnani , Pufterli , Sorelìni , Man- 
delli, Borri, Cafbglioni, Lampugnani , Criuel- 
li, Corti, Toriani, Annoni Carcani, Sagazoni , 

Pietra Santa, Bulli, Craffi, Cazoli, Maineri, 

Barnadegij, Scaccabarozzi, Posbonelli, Opre- 
ni , Pi rouani, T erzaghi, Arluni, Balbi, Velati , 

Betiolchi, Boflì , Biraghi , Giuliani , Arzaghi , 

Befozzi, Bultrafij, & Ca Pelli : Furono ancora 
àfuoi tepi rotti iPauefi,^ ne furono prelì iioo.Pauefi rotti, e 
& però mandarono i loro Confoli a Milai.o, fua fomilìio- 
quali nel Palazzo publico di Milano giurarono ne fatta in P u 
fede perpetua nelle mani dell’Arciuefcouo, & ^‘ co, t 
ne fù rogato publico initrumenro , ilche tutto 
fù mirabile deprezza di quello Prelato , in pa- 
cificargli infleme, Nè fisi quanto tempo go- 
u e rnalìe^ . 

xeni. 

V Vberto 1 1 1 1. Pirouano, nobile MilanefeV 
ordinario nella Chiefa Maggiore^ chia- 
mato, fecondo ordinario, & poi terzo , fù fitto 
Cardinale da Papa Innocenzo III. poi Ardue- 
feouo, con poteftà di Legato , per gouernare la >c * 

ChieiaMilanefe. Coronò OthoncI III. Impe- 
>' * ratore 


lioo 
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A""'» * Xpo. ratorc, nella Bafìlica di S. Ambrofio j Sedetto 
quattro anni, & 3 . mefi : Morie à Milano, e* fu 
Ottone IIII. f e p 0 l t0 nella Chiefa Hiemalc . Quello nome di 
coronato . Ordinario fecondo, & poi terzo itimo che fia-» 
per quanto alla dignità, ò precedenti-» . 

XCIIII. 

j lQ 4 / ^ Herardo da Sefllo Cittadino Nouarelè,fu 

VJ prima Vefcouo di Nouara , &C Legato di 
Papa Innocenzo III. poi fu dalPillelIo Pontefi- 
ce creato Arciuefcouo di Milano , nella quale-; 
dignità vide quattro mefi fòli : Morie à Cremo 
Diflenfione'na : Dopò la cui morte nacque gran difeordia-, 
nel Clero (o- fop ra Pelettione del fuccellore , Perche diuiden 
feuione U de" doli il Clero, parte fauoriua l’Arciprete , parte’ 
i’Arciuefcoao PArchidiacono, tutti dui della Chiefa Maggio- 
re, e ; parte ancora voleuano il Veicouo de Ver- 
zelli,& tutti tre furono eletti . Ilche iàputofi dal 
Pontefice, elellè Enrico Settara,del quale dire- 
. mo quà ballo . 

XCV. 

1 204 T 7 Nrico Settara , nobile Milanefe Cirailiarca 
della Chiefa Maggiore, efièndo nata con- 
trouerfia, come dicemo, fopra* la elezione del 
futuro Arciuefcouo, fu da Honorio 1 1 L Ponte- 
fice, per leuare ogni diicordia dalla Chiefa Mi- 
Vi alPImpre ^ ane ^ e l ettc Arciuelcouo . Il quale neiloccaiio- 
fa di'TerraS. nc delPimprefa di Terrafanta , vi andò in per- 
fona co’l RècPVngheria, il Rè di Cipro, il Du- 
Prodìeii ap - ca ^’AuftóajC' Pelagio Arciuefcouo di Nicofia. 
parli nel tépò Apparuero in quello tempo molti prodigi; no- 
dtlpimprefa labili : Si videro tré Croci , Se ciò fu nella Ièlla 

feria 


di Milano • 


Tf7 


feria, alianti la Penrecofie, vna bianca alla par- Ann idi Xp o, 
te d 'Aquilone , vn’altra limile à mezzo giorno. Santa c métte 
Paltra di manco colore fra l’vna, è* l’altra pr rte, fi pred icaua 
nel cui mezzo vedeafi vnohuomoCrucifilTj, 1* Cruciata- 
co le braccia alce,e> feiliira de chiodi, e’ col capo 
inclinato : Predicandofi la cruciata, vn’altra ne L iji 4 
apparile auanti al Sole, di color ceruleo . Nella 
Diocefe Traiattenfe, vn'a ne a 


quale pareua con grande art ..-=3 * - - . 

due traiti , & fi mouea dall’Aquilone à mezzo 
giorno . L’altra marauiglia fu, che l’acqua (alfa 
di Damiata, quale era congionta alla Marina^ f*lGi 

diuenne dolce, de cofi (lette mentre durò l’efpu facta do ce * 
guati one, alla quale trouofi in perfona il Setta- 
ra, & mentre (lette à ouefta irtìprefa, fu la Città K 
di Milano interdetta dal Pontefice, perche fauo Milano inter- 
riua Otto Imperatore, quale da lui era fiato detto, &pche< 
icommunicato , de deporto dall’Imperio . Per 
quella , de altre occalioni , fu sforzato Enrico 
partirli da Giemfalemme, de tanto più che vn_* 
certo Ardiglielo Marcellino, Capo del Popolo dettata Ar 

haueua rouinato molte terre dell’Arciueicouo, riuéiconone- 
quali furono, Ca rugo, Giuliano, Pirouano, J^per gl/tul 
Bruzzano, Verano, de Mariano: oltre l’hauer multi fulcica- 
cacciari parte'de nobili fuori della Città, con gli ti . 
agenti dello Arciuefcouo . Arriuato il Settata-»' • 
raccolfe i fuor’vlciti nobili, e* formato elfercito, Succefsi della 
fe ne venne cóntro alla Città, dal che ellendone guerra del Set 
lèguiro la pace, &rpoco anco durata, gli con- 
uenne ftar fuori có quelli nobili come bandito , 

Onde vnitofi con i potentati di Lombardia , de 
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con rim pera tote prefe molte Terre . Volendo 
il Pontefice Gregorio, rimed are à tanti mali 
mandò à Milano vn Legato , quale douelle ci- 
tare auanti al Podeftà PArciuelcouo,per la par- 
te de nobili banditi , & il fudetto Ardiglielo 
per la Plebe: Quali poi nitri andarono à Roma; 
oue trouolsi prelente l'Imperatore , Se fu con- 
cliiufa la pace;, Se ciafcheauno, tornò alla Città, 
oue per confirmatione , Se compimento deiltu 
pace, giurò la Plebe , di mai più contrauenire-# 
airArciuelcouQ, gli confirmò le lue antiche-# 
giuridittioni. Fu à Tuoi tempi agionto alli ftani- 
ti della Communità di Milano, che l'Arciuefco 
uo hauelfe ad’eftere prefenre all’eftàmine delli 
heretici, Se alla lenrenza d’eftì, quali tutti furo- 
no banditi, &: lotto grauiftìme penne à chi gli 
allogiaua, ò affictàuagli cale : Ordinando che* 
per tutto il Contado s’ori'erualleco quelli Deere 
ti. Di più che à beneplacito dell'Arciuelcouo 
furierò eletti dodeci huomini Q^tholici , quali 
haueirero auttorità di prendergli , Se ne furierò 
dui per Porrà : Di più rullerò eletti dui religiofì 
dell'ordine de Predicatori , Se dui dell’ordine-/ 
Minori, quali però gli furierò darri da elTi re- 
ligioli. Se quelli dui con l'auttofftà Archiepi- 
scopale riattagli , hauellèro à procedere contro 
di coftorojóc il Podeftà furie pbligato à fpefe^» 
del Commnne fargli condurre oue l’Arciuelco 
uoVolelIe nella giuriditrione M>lanefe,6c le per 
caio i Indetti omriali gli occorrelle patire qual- 
che é danno, ò nella vita, ò nella robba per eflc- 

quir 
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quir il loro offitio , filile obligarolil Commune* Anni dilXfaA 
di Milano reintegrarli del hip, Et full'ero detti* 

Officiali renouati ogni quattro meli, Fu quello » .*• r> 
Arciuefcouo lui auttore d’in. rodui e nella Città, 
quelle due illuftrij $c deuote religioni, la Domi Franafcana; , 
lucana, & la Francifcana, dado à quella la Chic -.introdotte m 
fa di S.Eurtprgio, nella quale officiaua prima-. Milano. _ t 
vmPreuofto con quattro canonici, e^à queft’al- r , . r . 
tra la Gfiiel’a di S.Nabore,& Felice, nella quale i^omfhkani 
perimenti erano canonici, applicando l’entrate & a Ffanctfc* 
di quelle due Chiefe , à detti dui ordini de Re- . ni • 
ligio!! *. Cdnfècrò la Chieia di S. Gottardo in^i 
iqonte Tremolo . Raffrenò la contumacia del 
Vefceuo di Cremona, Diffefe la libertà Eccle- : ' 

fiallica: Fu prudente nelle confulte, onde elle» 
dogli fiata comeflà la caufà di OldobertoTor- < 

nielo Vefcouo di Nouai a , al quale la Città ha-, 
uea vfurpaco molte Terre del Vefcouaio , glieli ; 1 ^ 1J ~ 

fece reftiuiire per fèntenza : Finalmente dopo ^ 15 
l’hauer heroicamenregouernato la fuaCh’cfa L ’ . * T 

fedecianni, 8c io. meli: Morì in Milano alli f ua 
j.d’Ottobrc,la cui morte no folo la Gitrà tutta, unta ricali^ 
màanco la maggior parte d'Italia pianle’: Fu : “ f i * ,i f : 
fepoltonella chiefa diS.Naborce , Felice,hoggi ‘ a 
data diS. Francefco. - . . ' . • 


. XCVI. 

G Vglielmo primo di queftonome, de Ro- x 1x6 

zoli , Milanefe, hnomo di belle Letterc_-»T ^ : i 
quali accompagnò con l’integrità delia vjta_,, . 
feù prima Arcidiacono della Ghiefa Metropo- . % 

litana, poidi coranum conialo di utftp il Cle- h f ^ 



ro 
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Aof)i d< Xpo . to elerro Arciuefi.ouo,& poi confirmaro da Pa- 
pa Gregorio I X. A fuoi tempi h\ publicaia la^ 
Cruciata Toc- Cruciata contro à Saraceni, & per quefta di có- 
to Cingo. iX. m i|]] one del pontefice , andò da Federico Im- 
, peratore, contro il quale, per hauer’egli manca 
co della Tua promelìa in detta imprella, riuolfe' 
SOominico c k tra Cruciata , con il mezzo del Tuo Legato 
canonizzato Gregorio da Montelungo, Se fecela pubiicarc^» 
da PapaGre- in Milano : Ftì à tempi di quello Arriuefcouo 
-p)rio Nono. . canonizzato da Gregorio IX. S. Dominico pri- 
• ' : mo fondatore della Religione, dell'ordine (lo 
Predicatori, Se di quefta dotra Scuola , fu quel 
gloriofo Santo, Se Martire, S. Pietro Martire-» 

*■ * ” ,et . r0 ^ r Veronefe, quale forco à quefto Arciuefcouo tro 
qufbcor?àMi uoffiali'horaìn Milano Inquifìrore cl’herctici, 
Jano. e* fu il primo qual hauelfe detto Offitio in que- 

. Ila Città: Furono perciò da lui d annate,^ fcó- 
Sette d hereri mun j cal g mo lte fette d'heretici , quali furono i 

S Pietro Mar tàrtari, Pararini, Pcueri de religione , Pallàgi- 
ikcr/?r ni, Giefepini, Arnaldtfti, Sperdfiiftì , molti 

altri, quali prima eflòrtò à neònofeerfi deller-t 
f or fu °’ & venire à penitenza, applicando* cé- 
bua i Laici. f urc > & pene, a «li gli rauoriua . Prohibi poi 
l'Arciuelcouo à Laici, che non ^redicafl'ero in-» 

' Milano . Sedetre diece anni : fu fepolto nella.» * 
Chielà del Monaftero di Chiaiauallo» . 

>' XCVII. 

1 240 T Eone Perego nobile Milanefe , Frate dell'or 
•JL# dine Minorità no di S. Francefco: Mono 
Si elle e Ar Guglielmo tabbe auttorità dal Pontefice Cele- 
ciuetcouo iiii d’cllegerc il ftìccdlòre , quale lui flanelle 1 
lidio. 1 volili- 
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volfuto, fèniitofì Leone della buona occalione' Anni di Xfo. 
nominoli! lui Beffo, elegendolì Arciuelcouo } 
alche non contradicendo Celeftino.lo cófirmò. 

Nacque i tempi Hi quello Arciuefcouo quella^ c . . . _ 
ir dannola dilcordia ciuile frà nobili , de la pie- Discordia fri 
be> quale apportò poi tanti mali, & inlìeme la_. ia P lcbc >« no- 
mone de tanti nobili : Voleuano edì transferi- ^ ■ ' 

renell’Arciuefccuo tutto il Dominio tempora- 
le, elegendolo per loro Capo, Se deffcnlore.Frà 
quello mezzo,- fu coronato della Corona del S. Pietro Mar 
martirio. Frate Pietro Martire Veronefe, prime tire, coronato 
Inquilìtore come dicemo, il quale gloriolò San del martirio. 
to,lu da alcuni federati, nemici del nome d’Id- 
dio ammazzato , Se inlieme ferirono il Ilio có- 
pagno Frate Domenico , SC ciò occorfe poco 
lontano da Barlalsina, venendo elio da Como, Fratc Domini 
Morfe prima S.Pietro Martire , SC fù lepolto il 5° 
fuo glonolo corpo in S.Eullorgio , Il fuo com- Martire ferito 
pagno coli ferito, era flato condotto à Meda_» , Smorte, e Tua 
oue in capo de dodeci giorni in circa pafsò an- Sepoltura, 
ch’egli à lenipi terna vita , & l’ifleflo giorno fu 
il luo corpo portato à S. Marco : Quiui incon- ‘ \ [ x 
trato dall Arciuelcouo co’l Clero loTeuorono, 

& lo portorondalla Chiefa, &: lo ripofero ap- 

predo al lacratiflimo Martire . Fù preio vno de 

malfatrori,decto Carino da Balfamo, quale do- Carino da Bai 

pò ledere flato prigione dieci giorni in mano f4mo t vno àt 

del Podellà, corrupe le guardie. Se fe 

onde non tanto la plebe, quanto la nobiltà cor- 

fe al Palazzo, oue riiledeua il Podeflà con luoi Fuge dalle car 

Giudici , quali apunto conlìiltauano quello ha- ccri • 

L ueilèro 1 
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uellèro da fa re , intorno alla fuga di Carino, 
quale, tutta la feguente notte, fò diligentemen- 
te cercato: chiarito il giorno, fò rittrouato, 
condotto prigione , con tre Giudici al Palazzo 
dell’Arciuefcouo, & quello del Pcdeftà, fò Tac- 
cheggiato, Se à pena elio puote l'campar la vita, 
perche la plebe fàceua ogni sforzo, acciò follo 
decapitato, tanra'era l’afFetrione,quale portaua 
al gloriofo Martire . Era già nata come dicemo 
feditione frà la plebe, «Se la nobiltà da molte ca- 
gioni, frà le quali la principale fo quefor.Pretté- 
deua la plebe,che anco de Tuoi ne follerò creati 
Ordinari) della Chielà maggiore,alche in tutto 
ripugnaua il Decreto di Federico Barbarollà-., 
quale gli hauea in tutto elclulì , & perciò noib 
conlènrendo, nè rArciitelcouo, nè gli Ordina- 
ri;, preualfe tauro la feditione, che l’Arciuefco- 
110 con cvli Otdinarij forono cacciati, e> occupati 
gli loro benefici j, «Se poco giouò à nobili Phauer 
dato runa l’auttorità ah’Arciuefcouo,delen:olo 
per loro capo , Perche molto tépo durò la ledi— 
rione , onde di nouo,da ambi le parti forono e- 
letti gli capi, da nobili,& in fauorc anco dcll’Ar 
ciuelcouojfò eletto Paolo Sordina , dalla plebe 
fo fatto Martino Toriano, quale poi in ^pgrelFo 
di tépo li fece potete, e’ quella fò l’origine della 
grandezza della Cala Toriana in Milano : Ra- 
dunatoli poi ellèrciti da l’vna, & dall’altra par- 
te’, forono alla fine eletti dui Sindici , con am- 
io mandato, di fare vn compromellò in mano 
cl Papa, quale accettatolo, deputò le due reli- 
gioni. 
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gioni, quali già fioriuanoinMiIano,introdotte 
tiall'ArcjuelcouoSenara,cioc la Dominicana^, 
ik la FranciiCàna, che il quii alierò detto copro- 
niello, ìlche hi fatto alla prelenza de molti Am 
bafciatori delle circonuicine Città, nella Terra 
di Parabiagho , con gian folenrutà nelle mani 
di dette due Religioni : T rattanto il buon’Arci- 
uelct aio ritiratoli à Legnano con i nobili, nel 
qual loco haueua fatto fabricare le ifanze Ar- 
chiepifcopali aliai magnifiche, ini mori olii 1 6 . 
d’Ouobrc: Dopò la cui morte vacò la Sede Ar- 
chiepifcopaie quattro anni,9. meli, & 7. giorni. 

XCVIII. 

O Tho , quale per le lue gloriofe attioni , fà 
detto per fopranomc il Magno , dcH'Illu- 
ftnfsima Cala Viiconte Milanefe,dc il primo de 
Principi di Milano di detta fameglia , Fù con il 
fauore d’Ottauiano Cardinale Legato Apolto- 
lico, allònto alla dignità Archiepilcopale,al cui 
feruigio vn pezzo fa era andato , frà nobili 
era trattenuto nella corte, & in progreflò di té- 
po hi da dui ftimato tanto , che ^le lo fece com- 
pagno ne’ Tuoi, importa mi Ili mi negotij delega 
rioni : Mà prima conuien dire le cole, quali oc- 
corlèro atlanti la detta elettione . Eranli conere 
gati,dopò la morte di Leone da Perego,gli Or- 
dinari) della Chiela Maggiore , fottoil Pontifi- 
cato di Vibano 1 1 1 1> per la ncua elettione del- 
TArciuelCouo, jnà non accordandoli, anci ve- 
nuti à manifefta diluitone , Vna parte eleile_> 
Raimondo Toriano , Arciprete di Monza, 1 al- 
C : , * L 2 tra 
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Anni di X£o. tra Vberto, e' fecódo il Giouio, Francefco Setra « 
ra Ordinario, alle quali clettioni non acconfen- 
Dne| Ardue- tendo il Pontefice, propofegii Raimondo Ve- 
fcoui eletti ad p couo Como. Stando le cole in queflo termi- 
▼n tratto. ne,s*abbatè à venire à Milano il ludeito Cardi- 
OttauianoV- naie OtrauianoVbaldiniLegaro,qual rittorna- 
baldino Car* ua di Francia, e> allogiò nel Monaftcro di S. Am 
dinaie à Mila |^ ro ^ 0 # Quiui dimorando fugli da Canonici di 
co * efla Chiela moftrato il Theloro , quale in detta 

Ihelòro della fi riflerbaua, & fra le cofe pretiofe , vide 'Vil. 
Chiefadi S. Carbone di mirabile fpletìdore, & di prezzo, 
Ambro(ìo,mo pi ac quegli efìremamente , & dille che era de- 
? fat |° vk,mì eno d’ellèr mefiò nella Mitra del fommo Pon- 
Jo. 2 f refice, per vfo delle grandi folennità , & fecon- 

do dice il Corio, glielo chiefe in vendita , e’ etti 
riccufando di darglielo , lo fecero di piu inten- 
dere à Martino Tori ano , il quale con luoi fau- 
Martino della tori hauendo prefo Farmi, venne in fretta alla.* 
T°ii rC ’i piazza del Tempio, delche molto marauiglia- 

<Jda córro 1 doli il Legato, dimando la cagione di quella^ 
legato Vbal- nouità , lugli rifpofto che hauendo intefo della 
dico. fua partita, erano venuti per honorarlo, &T 

accompagnarlo: Diflìmulò il Cardinale di ere-* 
Cardinale V- der, che cefi foflè , mà poi partitofi da Milano , 
baldino fde- deliberò fare qualche ìitf'entiméro della ingiu- 
gnato contro r f a riceuura, & fapendo quanto folle contraria 
a Martino. j a Ca p a vifconre, alla Toriana à quei tempi , fi 
Fd creare Ar- imaginò ell'alrare Otto , di detta iameglia , co- 
ciuefeouo di nofciuto da lui, per huomo di grand’animo, & 
Milano Otto confeglio, qual era fiato in molte legationd 
Vifconte* con lui, & altri importanti negotij,& per l’aùfc- 

i a torità 
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torità grande di Legato, qual tenerla lo elellc-* 
Arciueicouo di Milano, ite condottolo (eco , lo 
fece confermare dal Pontefice Vrbano IIII. 
Ilche fàputofi da Toriani, occttpafono,non iolo 
l’entrate dell" Arciueicouo , mà ancora quelle-» 
de fautori iuoi : Deliberatoli adunque quefto 
magnanimo Prelato, di no la/ciare le colè della 
fua Sedia, in cofi mi/ero fiato , ite in mano de-» 
Tiranni,partì da Roma, & venendo veriò Mi-i 
lano, raccolfe i fìior’vfciti , & nel giorno dellà_» 
Refitrretrione del Signore,chc fu al primo d'A- 
prile entrò in Arona : Ilche intefo da nemici v 
radunato eflercito vennero alla (Tetta Terra, & 
Paflèdiomo nella Rocca,oue non potendo refi*^ 
fiere, fi refe con faluocondotto delle perfone^, 
& rittornofene à Roma : Qttiui vdita la barbai 
ra crudeltà vfata da Toriani, contro à fuor’ vfci 
ti prefi da loro, fece interdire la Città, dal Pon- 
tefice , alquale prima hauea fatto intédere tale 1 
ingiuftiria . Perciò Napo Toriano fèntendofi 
molto grauatò dall’interdetto pofto a Milane/!, 
mandò Oratori al Papa, accioche liberale il 
Popolo da tanta calunnia, il qual no folo no gli 
vol/e vdire, mà anco gli fece prohibire l’entra^ 
re in Roma, quali poi fecero ricorfo da Carlo 
Rè di Napoli, il quale gli rimandò c5 fiioi Am- 
bafeiatori, ite ottennero audienza : Quitti dal- 
l’Amba/ciatore Regio,òc dall’Oratore Tonano 
fò longamente propofto la loro dimanda, con_, 
aliai longho di/corfo , alla qual dall’Arciuefco- 
uo prudentiflimamente , ite con grand’animo, 
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Anni diXfto. con longhiffima orarione fu ri (pollo , nel finire^ 
della quale, quando arriuò alla crudeltà vfa:a_, 
? tt0 ?p ntCn concro ^ nobili fugli, interrotto il parlare, per la 
ficaia crude!- com P a ttìone 5 nó potendo foffrire più l’orecchie 
ci de Toriani. d’vdire il gran calamità,# - lì cómóllero di mo- 
do gii animi de gli affittenti , che fubifo furono 
Milano retta mandati fuori i Legati dal Concittoro,# lenza 

beatone* & ^ on .^ a dilationefù conchiufo , che la Città re- 
* * ftalfe interdetta , fin tanto non vbidiua al P011- 

u • tefice, & accettattero Otto nella fua Sede . Ri- 
tornati poi , & admeffi alla rifpofta , quale do- 
" * • ueano hauere dal Papa , quale vedendolo tutto 
. fdegnato , dittero erano appa rechiàri di fare^, 
O^-di Na q Uanro f ua Entità gli hauellè importo, dal qua- 

chiano ad’vbi le dopò hauergli repplicato la prima delibera- 
le al Ponte- tione furono licentiati . Otto, qual fapeua che' 
fice. la paura, & non la riuerenza della religione gli 

hauea fatto acconfentire,# chci Principi Tirà- 
ni no haueriano vbedito : procurò che vno del 
Collegio de Cardinali , lo mettelle in portello r 
rimetto frattanto il Pontefice mandò à Milano vn Le-, 
al pofeflo con g ato Cardinale, quale fubito arriuato,fece con-: 
il mezzo d’vn gregare vn Concilio de Prelati, de Principi , # 
Cardinale, de primati della Città, nel quale lette quanto 
Concilio con h aucua j n comiffione dai Papa, elponendo che 

rlftitJi non leuerebbe lo interdetto, finche tutta la pie- 
re Otto in Se be, & le fameglie non giuralLero fede alla Chie 
dia. fa Romana, Ilche eflèndofi ettèguito, dimàdò 

j\ - àToriani, che principalmente riconolcettcro 
r > ' Otto Viiconte, come Vero Arciuefcouo, &c Pa- 

•* fiere. Secondariamente gli reftituittero quato 

haue- 
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haueuano occupato dell’entrate Archiepifcopa Anni di Xft». 
li : Terzo che al Clero, nel tempo à venire non 
folle importa alcuna grauezza * Le auali cofe* 
promettendo erti di fare,leuò l’interdetto , S/T } '* !' : j j 
ogni altra fcommunica . Compita la fua lega- 
rione tornofene dal Pontefice , ilquale fra poco 
tempo pafsò all’altra vita , Onde i Toriani mol Toriani rom- 
to rallegrandoli deliberarono non oflèruaro P anQ, l a P* 0 - 
cola alcuna di quelle haucano prometto, e>Na- Le 
po fi riccorfe per aiutto da Rodolfo Imperato- ® ° * 
re . Succede al morto Pontefice Theobaldo Vi- 
feonte Piacentino > Archidiacono di Lione , Se 
fecefi chiamare Gregorio X. Ilquale hauendo Gregorio X. 
fatto intimare vn Concilio à"tione per foccor- intima il Con 
fo di Tcrralanta, nel quale volea perfonalmcte c *4° J I*i« n « 
interuenire,Fù in quel viaecio da Otto accolti- 5?L ,in P rc ** 
pagnato lino a Piacenza, Iperando con il luo 
mezzo di venire alla lua Sede, mà intefo le mi- 
nacele de Toriani, e' della plebe, quale già s’ap- ? ****** 

par cechi ana allarmi , dubitando della propria n 0 U o U fJinrer-) 
perfona, mutato propofiro caualcò à Pauia,6^ dj rc j a ciitti 
non molto dopò lece di nouo interdire la Città da i Sacrameli 
dalli Sacrameli, per l’entrate trattenute all’Ar- **• 
ciuefcouo, con tutto che i Sacerdoti non reftal- 
fero di celebrare, credendoli che l’interdetto Tebaldo V*- 
non forte dal Pontefice conceduto . Morfefrà fconie? Padre 
tanto Thcbaldo fuo Nepore , Se Padre del Ma- del Magno 
gno Matteo, e* rittrouandofi dolente in ral per- * Iattco morc « 
dita,caualcò quàro più predo puote verfo Ver- Otto Vittóre 
celli, quiui la nobiltà per la maggior parte ban- Seguito jdalla 
dita incontrato rArciuefcouo,lo cominciò à fe- nobiltà* 


L 4 gui- 

A V *. 
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' guitare , Onde raunari gli amici, de fatto gente* 

affrontò Napo, e> CalFone Toriani, quali erano 
Torfeni J rotei andati all’alìèdio di Caflelleprio , nel qual rro- 
^ uanc ^°^ Otto, dC vfcendo fuori con gli fuoi 
e eprio. ruppe l’inimico ,dc hebbe la vittoria , Mànel 
Otto rotto da fecondo fatto d’arme , non potendo foftcnere^ 
Toriani . l’empito dell’auuerfario , reftò inferiore, dC à 
pena puote campar la vita , perche i Comalchi 
nella fuga gli cniufcro contra le porte della_» 
Città, temendo dei vincitore, lì che gli contie- 
ne fìigire per lochi alpeflri, de feluaggi , finche’ 
faluolì nel Cartello d’Orfcnigo, le bene i Coma 
fchi lo foccorferc^de molte cole. Fecevltima- 
Otto con il mente riccorfo diKlonte Riccardo Langulco, 
Conte Riccar pattegiando feco , fe lo rimetteua nella lua Se- 
do raduna cf- de fa dargli la Podeftaria di Milano , con l'ala- 
fercito contro niilla libre , ilqual partito hauendo 

onani • accettato di buona voglia il Conte, fu di lubito 
raunato Federato, al quale Otto fece vna Ioga 
Oi-atione di Oratione, con prometter premi) , de honori, à 
Otto à leflcr ^ fi falTc valorofamente diportato in quella-. 

imprefa, Fù dafoldati vintamente rifpofto di 
• voler, ò vincere, ò morire, tanto erano Ilari in- 
fiamati dalle parole delFArciucfcouo,Códotto 
Efferato di adunque l’ellercito à Decio , terra molto fauo- 
Otto à Decio reuole à Otto, perche quitti da giouane fu ordi 
nato Sacerdote, de Canonico poi di S. Ambro- 
■ ‘ J brolìo, de della Chiefa Maggiore: Oueera-» 
. già concorfo gran numero di gente de Toriani 
» f &*alcuni de principali, quali furono tolti di 
• i! * . mezzo da quelli delia Tetra, Percioche s’ul far 

del 


Di Milano. 169 

de 1 giorno alla fproif (la furono dail’Arciuefco Anni di Xj5o. 
uo alFaliri, Se tagliati à pezzi, Se rimalèro kon- 
fiti, Se fra gli nobili Toriani , fu dalla pierà di Toriani rotti 
quello P rclato faluato Napo , Se le non l'opra- Q r ^ CC & ^ 
giongeua finiuai Tuoi giorni per mano del Lan p j eti 5 n » c|uel 
gufeo, Rimafere prigioni de Comafchi, Napo, f atto d’arme . 
Carneuario , Enrico , Lombardo , Moka , SC 
Guido , tutti Toriani , infieme con molti altri , p . . . ~ 
quali furono compartiti in tre Gabie, fatte de* ri mafti 
grofiffimi tratii , polli nella Torre di Bara- prigioni , 

dello. Tanto può l’eucnto incerto della guerra, meftì in gabie 
& la volubile foi runa , che fullero quelli nobili de traui, nella 
ridotti in cofi angufta carcere, 6^ ridicola, à Ba ~ 

quali parue che ne anche l’illeflò Pon tehee po- 
tefFe comandargli, tanto poco cento fece re de* Cagione de 
gli interdetti Ecclefiallici , &T della fede datai l’efterminio 

vn Legato A pollolico, Se tanto oltre proceduta del Principa- 

k . 3 r . . V 1 rr r •: to de Toriati! 

loro temerità, che non voltliero accertare 11 

loro proprio Pallore,canonicamenteeletto,mà 
all’incontro occupategli l’entrate, Se cacciatolo 
di Sede: L’anno adunque di nollra falute 1277. Solenne entra 
s’ottenne la vittoria, & il giorno di S. Vincenzo ta di Otto in 
il vittoriofo Arciuefcouo, con il Conte Langu- Milano il gii*r 
feo, Simone Langufco, Se Simone da Locamo , no v,n “ 
con gli nobili fiior’vlciti, entrarono nella delia- ceni °* 
ta patria , andandoui in contro con gran folen- 
nità tutto il Clero, Se il Popolo : Entrato che fù 
eflòrtò tutti à rimetter gli odij» Se le vendette-;, Voto di Otto 
Se che fi viuelle fraternamente . S’incontrò nel fatto i S. Ag- 
giorno della vittoria ad’elFer la fella della Ver- gnefe. . . 
gine martire S. A gnefe, alla quale quello deuo* 
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• to Pi elato fi era riccorfo piamente, de votato, 
La oriti e ottennuta la grada, fe la elette per fua^ 
particolare allocata , Se perconfirmationcdel 
voto fece f? bricare la Capella, quall’hora è nel- 
laChieia Maggiore àhonore di detta Santa.,, 
sdegnandogli S ro ^ a entrata del proprio patri- 
monio, per la continoua celebratione . In oltre 
anco a giorni nodri fi vede al Palazzo dell’A- 
renghera nella feda d’ettii S. Agnefe, che d'or- 
dine della Magnifica Communità di Milano, 
le g ì accende vn torchio auanri all’Imaginc^ 
d ella Santa, in fegno de fi gran feuore , Se be- 
neficio,^ anco per dimofharh grata al fuo Pa- 
f ore ; I alimenti ne! giorno di S. Vincenzo, fe- 
gueme a quello della Martire Agnefe,à memo- 
ria della fua trionfile entrata in Milano, fedi 
accende al detto Palazzo vn’altra torchia ~al 
detto Santo : Ordinò poi il Podedà , Se raffer- 
mo 1 priuilegij ad 'alcun e Terre , quale haueua- 
no fauorito , & agimato gli Milanefi in quella^ : 
loro calamita paura da Barbarottà, Adirono i 
CadeLam da Herba, eM’Qrfènigo. L’anno poi 
1 2c*7.Conuocò vn Conciho prouinciale de Ve- 
feoui, quale fu celebrato affi 1 2. di Settembre,, 
neHa Gliela di S. Tecla , ledendo elio fecondo 
il cqnlueto in mezzo d'erti , fopra vna eminéte 1 
lede, & quitti nacque contefa, fràil Vefcouo d» 
Breicia , 8C Vercelli , volendo ciafeuno di loro 
ledere alla delira delI’Arciuefcouo, nè potédoli 
Ja cola accommodare, quello de Vercelli, fe ne 
spello al Pontefice, ÒC vfccndo del Concilio li 


ìli 


di ^Milano . 
pàrtì da Milano . Furono in detto Cóeilio Fatto Anni di 
molte con Iti emioni , Fra le quali, Fìì per autrori- * 


rà,& priuilegio della Sede Àpoftolica publicato ^ 


Polferuatione delli ftaniti , Se Decretali d’e(Ta_, promulgati 
Sede, Se con edì alcune legi di Federico Impe- 'j n c fl 0 Conci 
ratore, cótro heretici.Fu intimata loflèmanza, lio • 


Se la Regola di S.Benedetto, Se S. Agoftino da_» 
Religioni delle , Che Abbati , Priori, Monaci , 


ni o ,ol no*_> 
• 1 c ,u 


Canonici Regolari, Abbati elle, & Monache no 
giocali e lo à Dadi, ne elle andallero à Funerali, 

Che niuno Eccleltallico entralle ne’ Monafteri 
delle,nè dalle loro cagione di mala Fama,Fotto 
pena di fcorntnunica, che niuna perfona Eccle- 
liaftica in quella Prouincia , porcile cauare , nè 
alienare alcuna pollefilone, o caFa mobile per* 
ragione douuta alla ChieFa, come thelori, li- 
bri, Paramenti, ò altra coFa per vendere, impie 
gare, ò obligare , Fenza licenza fpeciale de luoi 
Fuperiori, lòtto pena di inalili, &: Fcomm unica; 

& moire altre quali Faria longho à narrarle^. 

Non molto dopò, fò d’ordine di Papa Nicolao Concilio con 
IIII. Conuocato vn’altro Concilio de VcFcoui uocato per la 
per publicare la Cruciata , contro de Saraceni , Cruciata in 
&però l’ArciueFcouo intimò à rutti e Ili, chc_^> MilanodaOc 
quattro giorni auanti la feda di S. Andrea li to * 
trouaflèro à Milano , Ilche Fi fece , Se ciò fu alli 
17. di Nouembre del 1293. nel quale lì comin- 
ciò il detto Concilio nella Gliela di S. Tecla». , 
ledédo come habbiam detto di lopra in mezzo 
de Vefcoui, & Prelati', li lellero prima tre lette- £ cttere P° nt j 
re Pontificali, per le quali nella prima s’inten- 

déu a, 
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deua la perdila di Terrafanta, eflortando ap- 
prellò ciafcunò àprenderc la Croce, per la ree- 
cuperatione d’eda , còcedendo per il detto paf- 
jfaggio ad’vgn’vno contrito, adoluta remiflìone 
de (uoi peccati , Comandaua la feconda ad’o- 
gni Arciuefcouo ,ò Veicolo , che fa cederò po- 
liticare per tutti i luci luoghi efli Cruciata, 
di quanvo falle feguito , le ne dalle auuifo, La_> 
terz^.chc'g^F rati templari j, gli Ho i pi talari), e 
Qiefolòii mitani, tutti s’ha ue (fero ad’vnirinlìe- 
rae,^ di tutto ne fù rogato vn’inftromento. Or- 
dinò poi rArciuefcouo , lì rittrouadèro di nouo 
tutti al (olito luoco , nel quale il Padre Mimftro 
de Frati Minori di S.Francelco, Se Frate Stefa- 
nardo dell’ordine de Predicatori, fecero dui 
lermoni , in materia di quanto hauea intimato, 
8c ordinato il Papa , ne. quali edortarono ogni 
fede! Chridiano d’ogni grado, ad abbracciar' 
lì fama, ik gloriola imprefa . La vigilia di San- 
t’Andrea di nono lì congregorono. Se s’allega- 
rono molle opinioni , & furonoletti molti di- 
fcorlì intorno à quello, & finalmente fu ordina, 
to nel fegueie giorno, che nelle Mede lì deuef- 
lero fare particolari orationi , per coli grandc-j 
refolutione . Poi notodì tutta la feguentc con- 
fulta fatta in edò Concilio, e’ mandata al Papa, 
quale fìì quell a_>. 

Che Ride facto Capo di tutta 1 ’imprefa il Rè 
di Francia, quale ino itade tutti i Principi Chri- 
lliani à tale impre{a_> . 

Che tuattadè la pacefirà Vcnetiani, Pifani,& 
i * Geno- 
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Genouefi, & altre Città, oue erano Porti . Anni di Xf>o. 

Che lì fàceflè lega , & concordia per tutte le* 

Città d’Italia, in modo che ogn’vnopotelTè an- 
dar lìcitro , ma Almamente nel Monferato , òC* r . ‘ ’ ( 

parti circondanti . r 

Che facefle metter all’ordine tutti gli Nani- i 
• gli da mare , vietando à Mercanti il nauigare-/ ; ; 'j • 7 
'•cifra Mare . 

Che i tre ordini de Cauaglieri,cioe i templa- 
rij,gli Holpiraiaripe’ gli Alamani fi riducetelo 
iniieme, Se che li Granmaftro dille loro dattc ^ 

dal Pontefice . '• 

Fìi poi chiedo TArciuefcoiio Otto , che eie- ^indico'dei- 
•gellevn Sindicoper tuttofi Cléfò, cónampia_, 1 ° r j a oùYia 
auttorità d'éllequ ire quanto difponeuano le^» ta# 
lettere, ilquale hauellé d’andar dal Papa . Di 
più fùcommefiòà detto Arciuelcouo, che fife- Comtniflìoni 
celle traferiuere quanto fi era trattato nel Con- 
‘ òlio, Se da lui dille il tutto diligentemente erfà- co f c traltate 
minato , ilche fecefi con participatione del Ve- nel Concilio 
feouo de Vercelli» Brelìa» Lodi, ÒcSauoia , Del per la Crucia 
Priore de Frati Predicatori , del Guardiario dé’ ta • 

Frati Minori* & del Priore Heremfiano, IfSrn- 
dico , qual fi eleflè fù il Prióre de Pontida, con 
Matteo Viiconte , & il Vefcouo di Nouara. Quc- 
de furon le anioni de Otto Arciuefcouo,in ocv 
cafione della Cruciata . f . . ‘ \ 

Attelèpoiàdabilirele cofèyócf ilgouerno 
della dia Qiiefii, Deputando vn Lettóre Theo- j 0 e ““ c r * c J*® 
logo,qualehaueflèà leggere in publico» alqua- udalPArciuc 
le per detta lettura applicò la prebenda, quale’ fcouo Otto. 
tfurìc’S fù 

^ •• ■ — 'tyitizGCl cy 
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Anni di Xpo. fu intitolata Theologale, Furono anco da lai 
introdotti {rii Frati Carmelitani in Milano : In- 
S. lodouico reruenne al Concilio di Lione, auanti al qual 
KC di Fracia Concilio morfe S. Lodouico Rè di Francia, il 

gio^i "l'erra? S lia ^ e era ^ già inuiato all’imprefa di Terralàn- 
fanca , molto ra > delche tutti i Tuoi Baroni , Signori ne fen- 
religiofamétc tirono diremo dolore , ilquale (libito che s’in- 
cominciò ad’amalare, non celsò mai d’inuoca- 
re il nome di Giesu , & dire continoli e orationi 
Un all’vldmo Ipirito : Fiori Otto in quelli mag- 
Grandewa & S* or tato ^ c ^ e h au dle giamai altro Prelato nel 
Totenza de ^ a ^hiefa MilanefejdFendo grandiillma l’aiuto 
Otto . rità (Ira, accópagnata da gradiflìme ricchezze, 
con le quali man tenea vn numeroso ellèrcito. 
Morì quello iliulìre Prelato al Monade ro di 
v Chiaraualle alli 1 1 .d’Agollo, oue lì era ridotto 
‘ Wnr r.j > perjricreatione, quitti infermatoiì,carco d’anni 
£ v i.** cifendo già arriuato alli ottantotto pafsò à mi- 
glior vita . Fu il (iio corpo (òpra vna gran bara 
portato à Milano , e J fcpolto nella Chiela Mag- 
t!vu r > . gì ore, hauendo ledutto trentatie anni ,& l'opra 
v • • jLfepolcrQ* jfù.pollo il fottolcritto Epi tafio . 

H'r* *$**«&* 

Inclytus ilLe Tater T atri a, lux., gl orla patrum, 
Fulgcriufiitia jfidei bafìs , arca Sopbia y 
Largii or venia , porttcs pietaiis cgtnis ; >fì 

Intrepidus Tajìor , quemmoles auliti ab o rum 
^ ^Ardua deuicit y V optilo latura qui eterna, 

lUepìus Trinccps pr afui amabilis , in quem 

*. , «“ ; , *Altu* 'vìrtutum rplendor conucnerat omnis , 
Quo Mcdiolarumradiabat Lampade t unteti y 
■ ■ ■ Totaq ; 


di fMiUno. ns 

Totacp fulgebat r^egio : nane pallet Adempio . An ni di Xfro. 
Clara Viceccmitumproles , venerabili Otbo , 

Oh dolor, oh vulnus ycinis eft hoc marmcre fati 9 . 

C hriste Tatcr vita requiefeat f piritus in té . 
lAnnis vndenis , ter fenis, ttrqitediebus 
‘Prafuit Ecclefa Taftor bonus Mmbrofanx . . 

Mille ducenteno , quinto , nouiéfque deccno 
Qjiarto hic *Augujti bis liquit gaudia LMundi. 

Ki'r* ***■> 


Chi de fiderà v edere più al longo il rimanente 
de fuoi fatti , legga il Cj ionio , qual molto diffu - 
f amente gli tratta , come vno de Prìncipi di Mi- 
lano , quale egli fu , ma falò fi è trattato fenon di 
quello y chetoccaua più allbiftoria Ecclefaflica. 


IG 
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R Vfìno Friferio da Lucca, fu creato Arciue- 
feouo da Papa Bonifacio Vili. Venendo 
à Milano, morì il giorno di S. Ambrofio dopò 
Pafca , Sedette foìamente diece meli , altre ar- 
cioni non fi trouano di quello Arciuefcouo . 

C. 

F Rancefco Fontana , di patria Parmcgiano, 

Fu prima Arciuelcouo di Mellàna, mà non 
potendo in quella calamità de tempi eilèrcirt-* 
i’offitio filo in quella Sede , fù all’incontro am- 
miftratore della Chieia di Nola . Vltimamente* 
fu fatto Arciuefcouo di Milano, &nei tempo yjf cont j f cac 
del Ilio gouerno ^latteo Vifconte Prìncipe de^ c j au ^ M jj a # 
Milano, con le frodi d’Alberto Scotto^ di Caf- no. 
c .* .... Ione 


Anni di Xpo. 


1507 


Entra con v- 
nùmfaie alle- 
grezza . 


Lettere Papa 
li , lette per la 
Tua Jconhrma- 
ttone,& le al- 
legrie dateci 
elio Callo ne. 

Soccorre Fer- 
rara^, contro à 
Vene ti ani. 

C oncilio con 
gregaio à Bo- 
logna ,dal Pa- 
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fon e Toriati o,fù cacciato del ftato*incoIpando- 
lo ch’occuppafle i beni della Chiefa : Sedette^ 
dodeci anni , morì in Angiera , Porrato poi à 
Milano, fu fepolto nella Chiefa Maggiore^. 

CI. 

C Affone deiniluftre fameglia Toriana , Fu 
prima Ordinario nella Chiefa maggiore’, 
poi Patriarca d’Aquilea, & vltimamente eletto 
Arciuefcouo di Milano, & da Papa Clemente.-» 
Quinto, con gran folennità nella Terra di Cor- 
tona per mezzo del Legato Apoftolico confìr- " 
mato, alla quale confirmarione fi trouarono 
prelènti moiri nobili della Città, & nei ritrorno 
l uo à Milano, fu con gran giubilo, e J allegrezza 
incontrato dal Clero, d dai Popolo, &Taccópa- 
gnato nella Città . Dopò alcuni giorni cantofli 
nella Chiefa Maggiore vna Meda Pontificale^» 
dal Vefcouo di Nouara , finita la quale, furono 
lette le Lettere Papali , quali .contentano la con 
firmati one della dignità Archiepileopale à elio 
CaUòne' . Fugli poi datta da elio Velcouo vna 
Stola bianca à modo di Pontefice,^ vna Croce, 
quale fi doueua far portare auanti . Soccorfe^» 
Ferrara alfediata da Venetiani, quali erano fla- 
ti fcommunicati dal Papa, e' parimenti à Mila- 
no da Arnaldo Cardinale di S. Maria in Porti- 
co, quale era venuto per Legato . V olle il Pon- 
tefice in occafìone di quella guerra , che l’Arci- 
uefeouo, & gli altri Vefcoui d’Italia con hono- 
reuole compagnia andaflero à Bologna al Con 
cilio, quale per quello effetto doueafi cóuocare. 

Andò 
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Ando Cadono con bella compagnia. Se gente-» 
armata . Dopò foccorfa Ferrara , Se rotto l’ef- 
fercito Veneto , elfendone morti daducmilla_» 
di loro ne fegul la pace , & edèndo compofte-» 
le cofe, Se quetate le ne ritornò à Milano . Oiie* 
non molto dopò il Tuo arriuo , fu da Guido To- 
nano perpetuo Capitano della Città, trattenu- 
to come prigione con Tuoi fratelli nell’Arciue- 
feouato per fofpetto di dato 9 Se elfèndofi tratta- 
ta queda caufa molto al longo , alla fine fecero 
folénemence promettere all'Arciuefcouo nella-» 
Chiefa Maggiore , che non machinarebbe cofa 
alcuna contro a Guido , ne contro al Comune . 
Difpiacque però tanto queda prigionia à Caf- 
fo* 10 , che cercò f'ecretamente di far venire En- 
rico da Lucimborgo in Italia, il che fu la total 
rouina de fi gran fameglia . Il quale giunto in- 
Adi, Se eflèndo da lui riccorfo Matteo Vifcote 31 , 
quale era già bandito con altri della fameglia * 
lArciuefcouo anch ’edb vi concorfe per fard 
amico il Rè, Se confederard con il Vifconte, Se 
fuoi amici, fu Matteo condiamo Procuratore-» 

- della pace vniuerfale > Se ne fu fatto publico in- 
dromento : Parimenti in eifecutione de man- 
dati Reali,promide l’Arciuefcouo per lufe' per 
fuoi fratelli. Se nepoti : Il dmile fece Matteo m- 
nome fuo. Se de tutti i fuoi, &fù conchiufa la_» 
pace, con promeflà che Matteo non faria cótro 
Il dato , nè al Contado di Milano , nè alle Città 
circonuicine , fenzail beneplacito dell’Arciue- 
feouo, Se renunnonelle die mani ogni Vicariar 

M* to * 
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Venetiani rot 
ti à Ferrara 
fanno pace ci 

Cafl'onc. 

« • 

è 

Caffbnc trat- 
tenuto come 
prigione eoa 
fuoi fratelli . 

Guido Tona- 
no fi giurar k 
Caflònefoieo 

nemente. 


•? il fa 






Matteo Vifcó 
te, & Caflone 
cófederati ip- 
fieme, ricerca- 
no Enrico da 
Lucimborgo^ 

^luofìsifi A 

CapituJationi 
tri TArciue- 
fcouo,& Mat- 
teo Vifcontf 
tid cèchi uder 
la pace. 

a . i i 

*9<V*dì Dritti 
* ■ tewtoà 

. stóiiiléo wSmK'i ! v 
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Terre quali 
'èrano fono la 
giuriditrionc 
ArchiepiTcor 
pale. 

.itbttti ioni 

•K’.voTob;a<« 

£ TI.1UÌ3ltì oa 


Ragioni de 
acque apparte 
nenti aUi beni 
della Sede Ar 
chiepifcopale 
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to, Capitaneato, Dominio, &: amrtiiniftratione, 
&c molte altre circònftaiize futonp nominate^, 
che nó s’intrometterebbe netti infraferitti luo 2 - 
ghi in tutto fottopoft» alla Chicli* Archiepifcoi 
pale, quali erano Vallaffna, Dèto, Belano,' Và^ 
reno, Lecco, tanto ali mon tè,* quanto al piahoi 
Vergante, Angleria con la Corre, & Cartellala* 
Caftellanza di Brebid, Varefìo có la Caftellaza 
di T rauaglia, V alle Mercurello, Brefcia'no co il 
porto, Carta-no, Legnano, Concorreccio, Carta- 
no^ Abbiate Graffo, & che piomettellè d’aiu- 
tarlo nella reaiperarione del Cartello d’Angle- 
ria,& le altre ragioni dell’Arciiiefcouato, che-> 





; 2 Oli 

Coronationc 
folcirne d’fcn- 
xico Imperai. 

Arciuefcoui,e 
Vefcóui quali 
interuénero à 
]f cotonatio- 
ne. 

Principi^ Si* 
gnori aJla-CQr 
ronatione di 
Enrico Impe- 
ratore. 


pali, Che Matteo folle Vafallo delPArciuelcouà 
to di Milano , giurando di dertenderlo in ogni 
tempo à tutto fuo potere, promettendo in oltre* 
che non contrafarebbe (otto pena di trentattiil- 
la fiorini d’oro. Coronò poi nel Tempio di Si 
A mb rollo, nel giorno dell 'Epifania l’Imperato- 
re fudetto Rè d’Italia, hauendòlò prima regia- 
mete riceuuto nelle ftahze fue, alla quale coro- 
natione interuénero l’Arciuefcono cfc’T reueri , 
di Genoua , Gli Vefcom, di Brelcia , Vercelh, 
Nouarra , Bergamo , Lodi , Aicque , P a dotta , 
Vicenza , Treuigi , Verona, Màntoua, Còrno-, 
Regio , Modona , Parma, Piacenza, Lutai, 
Tfcrico, Conftanza ,' Bafiiea , & Torroni r Efa- 
ui'il Duca d'Auftrià, il Marchefe di Mohfefàeó, 
Conte di Sauoia > ilDòlfinò , Enrico di Fìan- 
' >• ‘ - dra. 
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eira, il Marchefe di Saluzze, con quello del Ca- 
retta, Se Malalpina , il Lunelanna, il Laugufco, ° M f 

Matteo Viiconte, & Guido Toriano, gli amba- •** J jl :, > 

{datori de tutte le Città d’Italia : Fornita Ufo- - . 

* /* v ‘il v jOiCllJnl enfo 

lenne coronatione, leguì yn rumore nella Città d* arra j j n 

non fàpendofene la cagione, & il pòpolo quale" la no. 
haueuapfeiq formi fàcchegiò le caledeToria -*■/ ° 
sdi & l’Arciuelcouo à pena puote faluarlì , & lo 
tie fugì,reftandop vn pezzo in ellllio , nel qual 
tempo la' Città refe interdetta da gli Vifitij di- C?&>ne fuge^ 
uirti jier opera di Beltrando Valcone Cardina- ^«Waadi- 
le Legato del Papa, &c {comunicò Matceo,Con-. * * , 4 

gli figliuoli,' dicendogli intimare il tutto per pu 
blico inftromento, & però furono dalla Città 
ordinati dodeci àmbalciatori adeilòLegato, Milano elege 
per ottenerne la 'Venia con ogni fommemorie", dodeci am ba- 
ll quale volle che Matteo vlciilè della Città,3C fdatori , per 
à quello modo fu liberata dall’interdetto, obe- 
dendo elio Matteo, e* proteflando che ncn s’in- 8 
tendea contrauenire alla Chiefa, ne altauttori- ILGiouio nel- 
didei Legatov «Celebrò questo Arciuefccuo il lavica di Mac- 
Concilio Proumciale in Milano : . Sedette noue tco Magno, 
anni, no 

. c IL ’- A . - * , 


itO! 




P vRate Aicardo Anrimiano, Camodio, No- - 

i uarele,General Miniftro dell ordine de Mi- 1 * 1 
nori di S. Francelco , Fìi farro Arciuefcoiio da 
Papa Giouanni XXI.Scómunicò Matteo Vifcó- fcómu meati * 
& fuoi figliuoh, perche occupauano la giuri-, L’Arciuefcol 
dittione Ecdeilaflica Andò quello Arduelco- w° madaco in 
uoin^lhhó cóToriani^.preqalendonellaCittà c ^h®* 
dii: £ M 2 iVi- 


w 
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i Vifconti : In quefti tempi procurò Matteo Vi-* 
Theforo di S. (conte che (ì rifcotelfe il Theforo di S.Giouanni 
Giouanni di di Monza, quale erano già 46. anni pairati, che 
Monza impe- ^ Xoriani era (lato impegnato , comandando 
‘ f g ”*-° à Canonici lo voleffero qiftodire : Afcendeuail 

rifeotere da 'Valore di detto Theforo à vinrifei milla fiorini 
' Matteo Vif- d’oro , & Meilo V ifeonte con le proprie mani 
conte . i 0 me ir e (òpra l’ Aitar Maggiore duella Chiefa, 

s /r j e i ne farà fuori di proposto narrare quello fuccef 
Theforo de ' fe anco dopò d’eflo Theforo , quale alla morte 
Monza dopò d’vno Canonico di Monza , fu (coperto all’Ar- 
Mfer ftato ri c iuefcouo,& elio lo dille al Legato, e ciò occoc- 
feoflo . ( e j n p^cenza, quale,occupatala Chiefa co (uòi 

miniftri,lo leuò inficme có molte Reliquie dac- 
tegli da Pontefici, Imperatori, de Regi de Lon- 
*, gobardi,e trafportollo in Auignone à Papa_< 
Giouanni, al quale parendogli elfer ftato brut-- 
. c to il modo , con che fi era hauuto,e parendogli 
bS lo acce tea* anco cofa indegna il trattenerlo > focene far** 

& vuole fii re^ publico inftrumento,e lo configno alPreuoftoy 
ttuuico. > & Canonici della Chiefa Maggiore d Auigno- 
. - * ? ne,à fine foffe reftituito à Monzal tempo op- 

portuno. Ne è da tacere il miracolo occorlo,; 
mentre ftete in Auignóne > pcrcioche vno ami- 
Miracolo de CQ Guardiano. d’efTa Chiefa, s’ingegno di 

fe^HbareVlfo 'Volerlo rubbare , & elfendogU riufèito u fatto 
TeforoinAui hauendo adoperato chiaui contrafatte, per^ 
gitone* portarfelo via più commodamente, ruppe cero.- 

Vafi , 6 C arriuato alla porta.del Rodano, pei?i \ 
c andare in Francia , vidévifibllmentebuomini. 

, ■ armati, quali à lui paniera faceflero la guardia. 

: ~ - * aedo 
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à eftb Theloro , & il limile gli intrauenne alle^ 
altre Porte della Città , fuori delle quali tentò 
d vici re ; però riflblutofi ritornar adiérro , fece 
‘ proua di vederlo à vno Orefice, al quale fluen- 
done portato parte, & e fendo di già detta Arte Parto feoper- 
tutta auifata di tanta feeleratezza , lo trattenne to ma ^ at * 
con modo tale, che la giuftitia lo prefe, e fecelo {eu^ruftare^ 
morire,efIèndofi il tutto rihauto . Predicò que- f 0 Theforo . , 
fto Arciuefcouoà Monza oueftaua adente, e* Predice Aicar 
diflè à molti della Città di Milano, & altre Cit- do Arciuefco 
tà , quali erano venuti in quelle guerre in fauo- uo 
re del Pontefice : Io vedo ciafcuno che c qui 
prefente venuto in agiutto della Santa Chiefa , 
in tutto mancare di quello che appartiene alla 
Chriftiana Religione, e però vi certifico, che il 
Sommo fattore non vi concederà 'vittoria, an- 
zi da gli auuerfarij farete fuperati , il che tutto 
fucceife , oltre à molte altre feiagure, quali in_» 
altre Prediche predille al popolo Milanefe, 8^ 
quali tutte gli internennero ; Fece fare quefto 
Arciuefcouo molte fabriche publiche per or- 
namento della Città . Sedete 14. anni . Poi ha- 
uendo commutato l’Arciuefcouato con Gio- 
vanni Vifconte, che gli diedeilVefcouatodi 
Nouara fi ridulle à quel Vefcouato . 

CHI. 

G louanni Secondo di quefto nome. Figli- 
uolo del Magno Matteo, & vno de Prin- 
cipi Vifcon ti di Milano . Fò da Nicolao Anti- Rifiuta il Car 
papà ad inftanza di Lodouico Bauaro Impera- dinalato da 
torc fcifmarico elètto Cardinale, dii che ringra- c * 

C M 3 datone * 


; trarr»- > 
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datone prima l’Imperatore , non lo volfe accet- 
tare^ come non canonicamente confatogli: Ri-i 
fiutata adunque la porpora, & fattoi! conofcere 
figliuolo vbiciiente di 5.Chiefa,fò pefciò da Pa-« 

» • ’ pa Giouani XXII. Vero; Pontefice,per tale cono- 

* fciuto, & eletto Vefcouo di Nouara , la qual di- 

’ . gnità poi co licènza della Sede Apoflolica per- 

mutò Con l’Arciuefcóuafo di Milana, come li 
Milano per fé- dirà . Staila tuttauia la Città fofpefa dall’inter- 
uera neU’m- detto, ellendone cacciato Aicardo,^ però Gio- 
« • - 6 ~ ! uani trattò.có lui di permuttare il fuoJVefcoua- 

to di Nouara co rArcittefcouatp, obljgSndofi à 
pagargli penfione fopra ellò mille fiorini d’oroj, 
Aicardo' con- & negoriancjpfi il tutpo per mezzo de mola, al-! 
iracabia l’Ar- Ì’yidmo $icardo accettò il parato,!! come quei 
ciuefcouato, ^ quale mola anni erg flato in c/lìlio , p hauer 
con il Vifcóte p auor i £0 J a parte del Pontefice Giouanni XXII. 

nel tempo che furono interdetd i Vifcpnti cqhc 
la Città , -FÙ quella permutationeconfirmata-r 
dall auttorità PqntìficalejQttenendone la licen-» 
Giouanni en- za , onde da tutto il Clero Milan^fe fu có tanto 
tra alla Sede, gaudio; & lolennità riceuuto per vero Pallore:*- 
quanto mai per i tempi adietro folle occorlb ad? 
altro Arciuclcouo in limile occafione di riceui- 
Fabrica le fla- mento: Dopò il fuo arduo fece lubricare le llan 
ze Archiepif- ze Arcliiepifcopali,poco difeofto dalla Corte-», 
copali . fabricat£-da Azzo k\o fratélla,Si hebbe à i. tem^ 

Vittoria d Pa pi di quella Arciuelcqup ;quelk miràcolofa vi^ 
rabiago mira- toria à Parabiago, pet Pappandone del glorio- 
colofa. fo Pallore S. Ambrolld, protettore di quella-. 

Apparinone Città, il quale fu villo viabilmente con vna^ 
{SéS.Ambr, sterza 
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sferza in mano andar percuotendo i nemici di 
quella Patria, E péro Luchino Vifconte ne die- 
oe in tutto la gloria ai gloriofo Santo di tanta^ 
vittoria, «Se dopò ottenuta tarita grana, andò 
rArriuefcouo con Luchino i con folenne pro- 
céllione al luogo,oue fi diede la rotta al nemico. 
Se quiui diedero principio alPedificatione del 
Tempioin honorè di S.Àmbrofio, A^jvollèro 
che fi chiamallè S.Àmbrofio della Vittoria,Or- 
dinando in perpetuo che ogn’anno alli 2 1 . Fe- 
braro gli IllulLSignori Vicario, & Dodeci della 
Prouifione di Milano andattèro in procefiìone 
à vifitare con degna offerta il detto Tempio . 
Dopò la morte d’Azzo, ftiron l’Arciuefcouo co 
Luchino eletti Principi di Milano dal Popolo , 
mà l’Arciuefcouo lalciò il Dominio temporale" 
à Luchino fin che vitte . Nel 1 34 1 . fai liberata-, 
la Gttà dalPinterdetto eflendo feguita la pace_^ 
tfrà Papa Benedetto , SC Luchino, con gli altri 
della fameglia Viiconta , Se ciò fegul có il con- 
fenfo di mtto il Conciftoro , Se volle il Papa in_, 
oltre , che folPcro fabricate in Milano due Ca- 
pelle in honore di S. benedetto , vna nella.. 
Chiefà di S.Àmbrofio,! altra nel Tempio mag- 
giore di Maria vergine, fornendole nel refto de 
debiti ornaméti, fupelletile Ecclefiaftica, Se Sa- 
cerdoti , è che in perpetuo nel giorno della fe- 
tta d'feflo Santo,in elle Capei le fi celebralle vna 
Metta lolenne, alle quali hauelle à interuenire 1 
il Rettore di Milano , Se gli altri agenti di que- 
fta Republica, Se fotte datto à due milla poueri 
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G10.& Luchi- 
no detti dal 
popolo, Potaci 
pi di Milano. 
Milano libera 
to daH’inter- 
detto. 

Pace friìIPfi 
tefice , & Lu*J 
chino . 

Due Capette 
a honor di S. 
Benedetto. 
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Conferma la 
permutati one 
fatta da Gio. 
Arciuefcouo, 
con Frate Ai- 
cardo. 
Procura la re 
ftitutione del 
Teforò di Mó 
xa dal Ponte- 
fice. 
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Gio. Basiro- 
no eletto Sin- 
dico oii The- 
fero* 
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à Matteo Ve- 
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vn pane per ciafcuno de onze dodeci di grano 
fchieto . L’anno poi del 1 3 #1. ^enne à Milano 
elio Papa Benedetto có molti Cardinali, & altri 
nobili,& Illultri Secolari,èfu dall’Arciuefcouo, 
& da Signori Vifconti con grandilfimo apara- 
to riceuuto, alloggiandolo nel Monaftero di Sì 
A mbrolio . Conformò quiui la permutationc— * 
fatta con Frate Aicardo dell’Aieiuefcouato,coti 
quello di Nouara , con la pendone delli mille-# 
fiorini d’oro , quale dicemo di fopra , Ritornò 
poi il Pontefice in Auignone. Procurò quello 
magnanimo Arciuefcouo , che il Theforo di S. 
Giouanni di Monza fi ri h alleile, & hauendo di 
lua mano auttenticato l’inftruméto della confe- 
gna,qual fi fece al Preuofto,& Canonici d’Aui- 
gnone, rogato da Pietro di Vercelli Cancellieri: 
Fu per quello effetto fatto Sindico vn Giouanni 
Balairono nobile di Monza, quale giorno in_» 
Auignone con lettere de Principi di Milano, nò 
folo direttiue al Pontefice, mà anco à molti Car 
dinali,& in particolare có lettere ancora del Le 
gato, quale rifledeua in Tortona: Prefentatoli 
3 Baiarono auanti al Papa,& efpoftogli quan- 
to ficea di bifogno,alla fine dopò l’hauer nego- 
tiato mólti meli, rihebbe dal.Clementifsimo 
Pontefice, quanto nell’inuentario fi contener, 
& il tutto nel mefe di Maggio nel giorno di S. 
Croce nel x 344. fu conlegnato nelle mani di 
Matteo Vcfcouo di Verona, nell’ifteffa calla, 
nella quale in Auignone era flato rinchiufo * 
Scriffedopò quello Vcfcouo di Verona all* Ar- 

ciuelcouo 


f 


dì ^Milano. 
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ciuefcouo Giouanni che p più rifpem mandafle 
per ii Theforo,il che Giouanni fece intendere à 
Canonici di M6 za, quali eiefièro vn altro Sindi 
co,che fi chiamò Granano d’Arona , quale an- : 

dò con Guidolo dal Calice Nunrio de Sign. Vi- 
feonti in Auignone, 6c hauendolo co grandifli- 
ma humanità riceuuto dal Pontefice, per veni- 
re più ficuri , fpettarono Toccafione d Vn Lega- jj Pontefice 
to, quale di commifsione del Papa, andaua in_, manda vn Le- 
Puglia, per la coronatione del Re Andrea , & à gatoin Puglia 
quello modo incaminatofi, alla fine arriuarono P c * coronare 
à Milano Tanno 1 34 y . a l 3 .di Marzo, 6c eden- 1 c a **• 
do ahi 20. delTifteiì’o TArciuefcouo andato à L’Arciuefco- 
Monza con il Clero, feco portando il Theforo , uo và ì Móxa 
quiui per publico inflromento lo confegnò, co- P 01 d Tcforo. 
me fece Matteo il Vifconte,con le proprie mani 
v (òpra TAltare maggiore, nelle mani elei Preuo- 
flo d’effi Canonici , òC de molti principah di 
quella Terra, e > ne riceuette inuentario per ma- 
no d'Ottorino da Niguarda . Confegnato il 
Theforo il liberaliffimo Prelato offerie fopra-» parenti da M 
il medefimo Altare vn Calice, quale di gràdez- f att i alia Chie 
za auanzaua mtti gli altri di quella Chiefà ,6C Cadi Monza, 
due Qrzuoh di Criftallo , vna Dalmatica di ve- 
llico verde, vna nauicella di Criftallo ornata di 
puriffimo oro : Poi fatto celebrare vna folen- m 

ne, & diuota MelTa , parti tofi venne à Milano 
hauendo con la iua prefenza rallegrato quella-» 

Terra , Non flètè molto à morir Luchino dopò Morte di La- 
il fuo arriuo,fì che TArciuefcouo reflò Padrone c *“ DO • 
ancora del temporale* Lafciò Luchino vn figli- 
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Gio.fi fì Pa- 
drone di Bolo 
gna. 

Manda il Poti 
te fi ce vn Lega 
to à Milano p 
le cofe di Bo- 
logna . 
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uolo naturale, quale tiranegiò Lodi cllendo iui 
Podeftà, leuando le intiere pollelfioni à molti 
indebitamente, delle quali finalmente ne rellò 
priuo, ne fu delle dottato l’HoPpital mag- 

giore di Milano . Fece fabricare l’ArciuePcouo 
Giouanni delli beni patrimoniali vna Chiefa^ 
nel luogo di Garignano in honore di Maria_> 
Vergine, ò come vogliono alcuni intitolatola^ 
Cafa dell’Agnus Dei , donandogli molti beni, 
& facendola diente da tutti gli carichi , al che* 
interuennero il fiio Vicario, 6^ Dodici della.» 
Prouifione lamio 1351. Impadronitoli poi 
l’Arciuelcouo Giouanni di Bologna , & perciò 
fdegnatofi il Pontefice, interdi la Città, &^_vi 
mandò Guglielmo Grilànto , quale fu poi Pon- 
tefice,per Legato, & chiamato Vrbano Quinto, 
quale fùria lui benignamente riceuuto j Efpo- 
fta poi la fila legatione , quale in fomma conte- 
neua, che volelfe prima reftimire Bologna alla 
Chiela, poi fi rillòluelle,ò di edere Padrone Po- 
lo fpirituale,ò l'olo temporale , al quale, nella.» 
Chiela maggiore all’Altare,nell’hora della Mef 
Pa grande,diede quella heroica rilpofta,voltan- 
dojfì al Legato , tependo nella delira vna Ipada 
nuda, & nella fini lira vna Croce, dicendogli, 
con quella voglio difendere il temporale, e con 
quelPaltra ( quale era la Croce ) il Ipirimald . 
Sdegnatoli maggiormente il Papa della rilpo- • 
Ha intel'a dal Legato,cittollo con vn breueà có- 
parir in Auignone , il che accettatoli d all’ A rei- 
uelcouo mandò fu bito Puoi agen ti in Auignone 
. i coh 

* . - • ,o< 


>_ Arifi <8ii!ah&$<.V 5 }£?. 

con groflìfTìma fomma de danari , coh'órdlne, 
ehepigliafreroìpigionequanre dafnze pofpua- 
no, fornendole aLohdantidìmaménre eli vètto- 
uaglicj non guàrdandòi fpefa alcuna [ ilchc_^ 
tutto da Tuoi rainidri effequeòdofijfòin bpéu<L£ 
la Città ridotte afiedrema careftia: tumerttan- 
doli il popolo ipublicamènte, e l’idedo facendo 
iforalfìeri, quali alla giornata capitauano alla- 
Città, 6c^non trouauano nè danze , nè vetto- 
uaglie à badàrtzajrifTaputofi dai Ponteficejjfece' 
à fè chiamare gli Agentideli’Ajcniefconó Gio- 
ii anni , quali gli diìlero, che.hauendo à venire' 
il fuo Prelato con fette mìUa Caualli, aitre- 

tanti Fanti, per la guardia della fua perfonà,gli: 
conueniua fare quella prouifione, forrifeafi- 
hora il Papa , e fecegli dire , che f Arcinefcouo 
redadè dal viaggio , facendogli reimborfaroi 
quanto haueuano fpefo. Mà effi ( fecondo il 
Giouio ) diedero quella fomma de danari , che 
gliera data redimita! bifognofì, ó^ poueri) 
Mopafterifidai che s’accfebbe il nome deli’Àr- i 
ciuefcouo di pietofiffimo Prelato . Leu odi poi 
anco i ‘interdetto dalla Città , negotiando con 
il mezzo dell'Abbate di Marsiglia con il Pon- 
tefice 3 il quale Abbate d'ordine di Clemen- 
te era venuto à Milano Copra le cofe di Bo- 
logna, £ ne fu da elio inuedito , con patto , che' 
pagaflè dgn’anno fopra edà Città in perpetuo 
alla «Sedia Apodolica, lui, fuoi delcen denti 

dod ed milla fiorini d’oro . A tempi di quedo 
Arciuefcouò fu arfa > & didrutta la Città di Pa- 
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Anni di Xpo. Hi Bori 4 Pot)tìfìcilc 

Corpo de S. ren zodaGenouefi,; òC ne trafportorno fecoil 
fportato i , Corpo di S. Martino . Inforni quello magnani-* 
Giorno della mo Prelato il giorno della folènnità del Corpo 
folenniti del d.i Chtifto j-la quale {olennità folle perpetua- 
corpo del Si- mente ofleruata, &^la prima 'volta che dau 

eilofò la procéllione celebrala, v’intemennero 
» ouaiu centQ p er f one . Mori quello grande Ar- 

ciiielcouo in vna Dominica alle >14» hore allt 5V , 
Morto oue d’Ottobre, c & fepolto nella Chiefa maggiore, 
ripofiù * & fepolto in quel lèpolcrp di porfido , foftenta- 

^ to da due colonne >i 'delia iltellà pietra, con vna 

degno Epitafio, quale ancora li può vedere', 
lodi delPAr- lalciando chiarifllma fama à Tuoi pofleri, fe be- 
' ciuefc. Gio- ne alcuni dillèro , che lafciò più rollo fama dì 
uanni . Soldato,che d’Arciuefcouo .Fu di tanto nome. 

Quanto fufle & magnificenza , che non folo per tutta Italia 

dà'ftranìcri'at nià anco apprelTo de nationi llranieri , &c infi- 
li, Tua magnifi- deli era con grande veneratione nominato . 

Qualunque Legato, quale dalla lèdia Apofloli- 
ca gli era mandato, era da lui riceuuto à modo 4 
d’imperatore . Mori d’anni 63. Sedette vent - 
vn’anno. 

emi. 

13 34. i?T) Oberto Viiconte , Arciprete della.* 
S\ Chiefa Maggiore di Milano, fò creato 
Arciuefcouo da Papa Innocenzo VI. Riceucte 
in Milano con apparato Regio Carlo Quarto 
’ Viiconti infti Imperatore, il quale inllitui i Signori Vilcond 
miti Vicari) di Milano Vicari; Imperiali, leuandofi dal Ter- 
oSoQuarto della Chiefa. Coronò quello Arciuefcouo 

da Roberto detto Imperatore in Monza, nella Chiefa di S. 
coronato. Giouanni 


cenza. 
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MilìUt&i ì \ \ Annidi Xpo: 

Giouànni Re di Lombardia. Sedette (ètte anni. 

. CV. 


$$&»% 


G Vglielmo Pufterla nobile Milanefe,fii pri- 1361.,. * 
ma Arciprete di Monza, poi Patriarca di 
Gonftantinopoli , vltimamentecreato Areiue£ 
eouo dà Papa Vrbano lQuirao, nel qual gouer-* 

’ naiedette noue anni,e quattro meli . 


•as'j 


CVI. 


S lmone Borfàno,il quale oltre alla nobiltà fè- 13^0. 

1 colare, & ellèr Giureconfulto , acqui ft odi 
anco l’eccellenza, percioche fu da Papa Gre- Creato Cardi 
gorio XI. dei quale era molto famigliare, Crea- naie 'da Papa 
to Cardinale del titolo diS. Giouanni e Paulo , Gregorio XI» 
poi dattogli la Sedia Archiepifcópale di Mila- 


no dà gouernare facendolo Arciuefcouo, mà 




CVII. 

Ntonio Prìncipe di Saluzze, Pìamontéfc*’ *3 77 * 

__ k fu fatto Arciueicouoda Gregorio' XI. &' 
alH di Sedettìbne Venne di fuo gouerno, qua- 

le durò il fpado de 25. anni e noue giorni •, al J ^Wefà Met«> 
fuo tempo cominciofll là fòliciffima,& ftupen- j??.l ita ® a 
da fabricadella Chiefa Maggiore di Milano , & ^ ™° C omin- 
fono da aoo.anniche vi fi lauora intorno, Mor- rfafl'e i fabri- 
fc à Milano, e fu fepolto nella Chiefa Hiemale* . car&« 

CVI il. 

P ietro Fiiargb di'ndtione 1 CJandidttodell*oi> I *4° * • 

dine MinOritano, d&anftouerato fra quelli .. r . . . 

CCceBentiìIiiàiDotci , qualiòoAdulIè à fufci fér- j c vitedcxll. 
V uigi Vifconti. 


Afigr 4 Upo> m HittmalMnii ficaie 

uigi Giouanoi ' Galeazzo »V ìfconre pri mo Duca 
di Milano, quando formò quel fiio Confeglio, 

SuaVara p u- con ^ q ua l e > & conlaiuapsiideàiza , diuenhc_> 
denza! ^ formidabile àtyttaritalia*, Quello. tenne ilpu- 
mo loco, non folp nelle coofulte, mà anco ncUd 
fcienz^dottiflìmo-.nella linguàGrcca &T lati- 
na , e’ perotà :quei, tempi eeceUentiffimointer* 

I * * • prete delle fiere letteUe,per il che fu in grandi^- 

. : - lima ftifna, < 3 C ripiitatione,, Ne fu ni araui gira*, 

che poi arr inaile à i più airi gradi della*. dignità * 
Vf^^uati da Eccleiiailica, Hauendó prima gouernatàlaSe* 
lui - de Epifcopale di Vicenza, poi di Nottata, c dot- 

.J X oiiog: r> pò quelli doi Vefcouati, fatroiPatriarca di Gra-; 

dovP°i da Papa-BomfatioOttauofatco Arci^ 
i}efcQUO|di Milano, oue fedette fe.i anni , d da~»: 
Creato Car- Papa -J^nocenzo Settimo, creato Cardinale^' 
di naie , e poi della Jlafilica de gli sportoli, acquale anco fuc- 
P ontefice . ce fl' e ne [ Pontificato, ellèndo creato nel Conci- 

lio Pifano,& chiamato Aleflàndro Quarto . Fu 
• T \ l * <Ja Vipcislaq Imperatore inucftitO eden do Ar- 
duefcouo.de -molti priuilegij liberi lenza agli- 
na ri fe ma ,Honor ap dolo inoltre <lel Titolo di. 
o:i5l/ ilsi^Princ^ede^’teiperip».) e -{> onr.ql ; 6"ui • 
i:> ru y ovi -,/jt <v ->»om 

* 1 4051. Iouanni Terzo;,Vtfcont^j jcóji i-mezzi di 

~Fauorito fa Vj Carlo Malatefta Principe, quale era flato ; 
Malatcfta .chiamato da Giouanni Maria .Vi/qòmeDUca 
Principe • di Milano per Generfctedp genti d’armi, occu- 
pò la r Sede Arphjepfcppatae Ip feuorì grande^ 
mente, perche elio MaUteda hauetf ,datto vn* 

moglie 


*. % 
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Primato nel 
Concilio • 


di il ano. 191 

moglie* . Hauendolo adunque ottenuto per via 
illecira , ne fiinel publico Concilio di Condan- 
na prillato . Mà l’idedò Màlateda procurò an- 
co per mezzo del Pontefice Aledàndro Quar- 
ta, qual dicernOChiamoflì prima Pietro FÌIar- 
go, qual era dato tanto fauorito da Giouanni Rcflituito. 
Galeazzo padre del fudetto Duca Gio. Maria, à 
ellèr canonicamente admedò; e tenne la Sede 
doi anni, e otto meli . 

CX. 

B Àrtolomeo Capra, nobile Milanefe , Fu da 
Papa Gióuanni XXIII. creato Arciuefco- 
uo . Interuenne al Concilio di Condanza à no- 
me di Filippo Maria Vifconte. Fù in molte altre 
Legationi, che gli furono dal Pontefice cornea- 
le, dal quale fìi ancora indimito amminidrato- 
re,& curatore dello Duca. Nel detto Conci- 
lio fi.Y fatto Còmmiilario infieme con Giorda- 
no Cardinale Orfino , fopra le cofe pertinenti à 
dfa Sirtotlo . Gouernò anco Genoua con publi- 
<o Decreto d’eda Republica . Coronò della co- 
rona di ferrò Sigifmondo Imperatore, nellaJ 
Bafilica di S.Ambrofio .Alloggiò regiamente, 
e con ogni fòrte di pompa, e magnificenza Pa- 
pa Martino Quinto di cafa Colona , qual vern- 
ila da! Gontilio di Con danza, in quedàòcca- 
fione'di queda felice fila vénùte;Confecrò l’Al- 
ra re maggiore dèi Duomo di Milano , con cor- 
indóni vno infinito numero di gerire i é ciò fi\ 
l’anno 1418. alli 1 6 . di Ottobre . Sedetteque- 
fto Arriuefcouo 2 1 . anni. Morì l’vlrimo di Set- 
tembre'. > CXI. 
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F Rancefco Picolpaflò , Bolognefe famigliare . 

di Papa Eugenio Quarto > huomo di bel- 
lilfime lettere, e Dot ti (Timo nella Sacra feri tru- 
ra , quali Icienze furono anco accompagnate-» 
dalla fantità della vita, & pietà Ghriftiana. Per- 
che per macerare gli incentiui della carne por- 
tò Tempre il Cilicio, Onde meritamente fu fat- 
to Arciuefcouo di Milano . Amò fopra modo } 
letterati; Frà li quali portò particolar afFettione 
al Filelfo , bC Enea Siluio, quale fu poi creato 
Pontefice, & nominato Pio Secondo . Ritroua- 
uafi all’hora quello Enea Siluioà Milano in af- 
fai baila fortuna , occorfe che vacò la Prepofi- 
tura di S. Lorenzo , Se effendoui molti nobili 
Milanefi, quali pretendeuano hauerla , à tutti 
quelli fù antepollo Enea , tanti erano i meriti 
delle fue virtù , Superò nel filo gouerno quello 
Arciuefcouo tutte le difficoltà , quali fe gli op- 
polero con gran conllanza d'animo» lafcian- 
do dopò fe fama, & opinione tale ne gli animi 
delle perfone, che fu tenuto per Santo . Sedet- 
teottoanni. - 3 • 

CXII. 

E Nrico Terzo, Scoto, Pauefe , fu prima Vc- 
feouo di Tortona, poi da Papa Eugenio 
Quarto creato Arciuefcouo di Milano,al quale 
anco poco dopò diede il Cardinalato del Tito- 
lo di S. Gemente , Fu molto amatore del fuo 
Grege , percioche nel tempo del fuo gouerno , 
più anco ^allargarono le vifeere della Carità, 
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^ quando in quella grande careftia vi mandò Soccorre j ar . 

• gran fortuna de danari per feccorerlo , ne con- gamentc Mi- 
tenco di ciò,fpogliò fe llèlTo, e la fui fameglisu Fano in rna 
della fuppelletile di càfa, per poter meglio foc- S ri< l c 
•correr allafiià Chiela, & al fuo amato popolo . r j 
Sedette quello buon'Paftore noue anni t Mori 
'in Roma adì 28. di Giugno. Fù fcpolro in S. 
Cleméte,Chiefa del titolo del fuo Cardinalato. . -jj. m ' -f 

CXIII. r , r 

N icolò Àmidano, Cremonefe , Sapientifll- 

mo Giureconfulto, fu prima Vefcouo di * ■ * * % 
Piacenza. Andò al Concilia di Gonllanza,nel 
quale con il mezzo déll’auttorità de Padri, pri- 
llò del luo grado Giouanni Huflìo * Fu poi Ni- Giouani Huf 
Colò creato Arciucfciaùo, e non io tenne fe non fiopriuatodel 
"VtfaAnéi’* > fuo grado. 

CXI 1 II. 


G 


Abriel Sforza, fratello di F rancelcò Duca 1 4 c 4. 

di Milano^ell’Ordine Heremitano di S. 

Agoftino, Theologo eccellenti Ifimo , & fama- _ ' 

’fiflimo Predicatore , fu da Papa Nicolao Quin- 
to latto Arciuefcouo di Milano . Confecrò la_. Ghiefadi San 
Chiefa^diSantaMariadeirincoronata fuoridi «Maria deù 
’Porta Cemalina . Portolfi veramente da pru- incoronata 
dente Pallore in tutto il corfo del lìio gouerno , conla- 

non tralafciando cofa alcuna necellariaà tan- 
to negotio . Sedette tre anni . Morie à Milano, 

& fepolto nella fudetta Cbiefa dell’Incoronata. 

CXV. 

Arlo Primo di quello nome da Forlì , Ab- j 4 c 7. 

- V bate di S, Celio , Fu fatto Afciuelcouo di, ; 

N Milano 
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ì?*' H ifioria Pontificate 

Milano da Papa Califto Terzo, e reile la Chi^là 
Milanefe quattro anni. Morì à Milano, & fc- 
polto nella Chiefa di S.Celfo . c , .1 : 

CX V I . j 

S Telano Nardinb da Forlì, prima Referen- 
dario Apoftolicobdlèndo molto ben cóno- 
feiuta reccellenza delle fue 'Virtù , fò da Papa.» 
Pio Secondo mandato Nimbo in Germania, 
poi da Papa Paolo Secondo fatto Arciuefcouo 
di Milano , &T vltimamente da Siilo Quarto 
creato Cardinale del titolo di S.Maria in Tra- 
fleuere’ . Erellè in, Roma vn Collegio, dal- 
la fua parentella chiamollo, Nardino, & volft> 
che folle Iufpatronato de gli Arciuefcoui di 
Milano fuoi luccdlori : Ordinò, che in quello 
lì allcuaflero anco de poueri , quali hauellèro 
animo di Radiare, e ciò fi facefle gratis . Fece-> 
lare molte fabriche in Milano per feruitio del 
foro Ecclelìallico, quali furono il Tribunale-» 
nella contrada di S.Paolo con bell^ fabrica, poi 
le-ftanze Archiepifcopali, fuori del Giardino di 
Porta Tofe ) Donò poi finitimi razzi, e tape&- 
zarie alla fua Chiefa Metropolitana ,^ vau Con 
altri ornamenti Ecclelìaflici > Frà quali donici 
mirabile vita mitra pretiofa,e lauorata con rajr 
rabile magiflcro, ne li feordòdi Roma, cornea 
Cardinale, donando molti beni aU’Hofpitale*» 
Latei-amenle’ , Fece 'rinomare in /lampa il libro 
delle Letanie Triduane già introdoto antichi A 
fimamenteda S. Lazaro Arciuefcoqod\Mila- 
ho alh tempi di Mamerco Vefqoiw di 

’-a r / come 


di Milano /tf< > Amidi Xft. 

come dicemo nclJa fila vita, pei: efler quali con- 
fumati quelli, che erano ferirti à mano, lo retti- 
mi fecondo la qualità di quei t 5 pi ftampato per " l ': 1 
commune benefìtio della fua Chiefa , perche-» * ; 
qual? era ito in obliuione,li pia, &: Tanta procef 
{ione . Sedette quello r vigilantil!Ìmo Pallore 
'Yintitrè anni . J 

CXVII. 

G louanni Quarto della nobilittima cafa^» 148 j. 

Arcimbolda,è dottiflimo fra i Giurecon- 
fulti, di modo che nel Collegio fu annoverato 
frà i primi , onde meritamente da Galeazzo 
Maria Sforza Duca di Milano fu eletto à molti Eletto à raol- 
maneggi d'importanza, Hauendclo prima_» ¥ ; Y® c *Ì,t V 
creato Senatore, poi Prelìdente dell’Entrate-»':’- ... ; 
Ducali, &C Conngliero del Stato, ne i' quali • 
attici moftrò la fua incorona fede , & profon- 
da prudenza, Vltimamenre d’ordine d’eflò 
Duca in molte Ambalciarie come à Fiorentini, 

Venetiani, al Rè di Francia, ail’Imperatore, 8c t 
al Sommo Pontefice, 6^ all’ viti mo refedette : » 

in Roma per ièruigi importanti d’etto appretto Eletto dal 
di SiftoQuarro , il quale beni (limo conotciucb ce 

il fuo gran valore, fecelo Legato di. Perugia, del 6 

Patrimonio dell’Vmbria, e della Tofcana : ba- 
ttendolo prima creato Cardinale del Titolo de Creato C«r- 
Santi Nereo, &* Archileo, poi hebbe quel di S. dinale,& Vcf- 
Prafleda,&^dattogliil Vefcouato.di Nouara, couo di No- 
quale amminiftrò quattordeci anni. Elfendo uara * 

•oi fiicceflb nel Pontificato Innocenzo Ottauo, M .?y .\ v ‘y 
fu da etto creato Arciuefcouodi Milano. Nel’,,' 1 

N 1 qiial * 
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qual gouerno ledette tre anni , otto meli, c vn~ 
Sue lodi ne i deci giorni, fò in oltre fotro il detto Innocenzo 
maneggi Ec- deputato da lui allYfficio della fìgnatura,& in 
dcfiamci* tutti quanti offici) che maneggiò, tanto li fo- 

colari, quanto gli Ecclefialfici , fu lodadffimo. 
Se in grandiffima ftima , Se in particolare nella 
Corte di Roma era da tutti ammirato . Fu libe- 
raliffimo in oltre verfo la Tua Chiefa Milanefe . 

. Morì in Roma . - t 

CXVIII. 

Vid’Antonio fuccellè al fratello Cardina- 
_ le nelTArciuefcouato, ellèndo prima an- 
ch’eflo pillato quali per mtti quei gradi feco- 
Và' Ambafèia lacchi era gallato Giouanni . Sotto Lodouico 
tore in molti Sforza andò ancft'eflo in molte Amfiafciarie?, 
luoghi • frà quali di più fu quella al Rè dVngheria , di 
Napoli, & Spagna : Vltimamente al Pontefice, 
Se riufeì honoratiffimo in mtte , Se regiamente* 
prefentato . Quanto alla dottrina, 8 c alla co- 
Sue dignità gnitione delle leggi fiWl pari del fatello,e per- 
Ecdcfiaftichc ciò grandinio a Galeazzo Maria Duca di Mi- 
^ lano, il quale fenti grandiffima allegrezza del- 

.• Fefler flato creato Arciuefcouo da Papa Inno- 
J . jj cenzo VlII.iiauendo prima hauuto la Comen- 

da dell’Abbatia di S.Ambroflo . Andò, auand 

Vifita Terra in °® ci Ì ^ acrij con Ia cobo Triulzoil 
Santa. > Magno;, Peregrinando in Gicmfaleme, era il 
Triulzo fuo Collega nel Confeglio Segreto. 
Entrato à pena airamminiftratione della Sede, 
Staze Archie atte f e 4 riedificare le ftanze Archiepifcopali 

«aurate & m0 ^° fplendidamente accrefcendole, SC' in. 
ampliate. * - ^ partico- 
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particolare quella parte, quale dal Duca gli era 
ftata donata , lì che le refe aliai nobili , dC noil * 
meno inferiori à quelle di quei tempi. Accreb- ^eertlcc j| 
be anco il numero de Sacerdoti nella Chiefa numcro de Sa 
Maggiore, quali furono quattro Maceconici, e cerdoti. 
fette Capellani, de altri officiali relidenti. Dot- 
tò due Mede in perpetuo . Di piò lafciò ad ella 
Chiela Metropolitana gran fomma de danari, 
con ordine, che parte creili fodero per femigio 
della fabrica d ella , Sedette noue anni . 

CXIX. 

O Ttauiano Arcimboldo fùccefle al Zio 

Guid’Antonio , quefto fu vn de primi Sua ftupenda 
letterari,ehe hauelle à quei tempi Pltalia,e tan- dottrina • 
to più rifpetto all’età fiia, nella quale fiorì, per- 
che à pena arriuato affi ventanni fu dottidìmo . 

delle tre lingue, Hebrea, Greca, e Lattina . An- 
dò à Roma (òtto il Pontificato d’Alelfandro VI 
quale lo fece Refferendario dell’vn;» e l’altra fe- Referendari* 
gnatura efl’endo di 14. anni. Eflercitò queft’of- 
fido con ftùpor di tutta la Corte Romana, ro * 
dello ftedb Pontefice , fin tanto che fotto Pio 
Terzo molto fuo famigliare già , qual fuccelfe - 
nella Sede ad Aledandro, fò creato Arrìuefco- 
uo d’età de trentadue anni,Quando frettandoli 
ogni compimento da vn tanto Prelato , morte* 9 

lo tolfe. Inficiando la fua fpoglia in Roma . 

CXX. i :,:, 

H Ippolito Primo di quefto nome dell’Illu- 1 c 06, 

ftrillìma Cafa d’Efte, & fratello del Du- 
ca di Ferrara > Già creato Cardinale del titolo 
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Creato Car- 
dinale và Le- 
gato in Fran- 
cia. 


jpS Hiftorìa '"Pontificale 
di S.Lucia. Fu da Aleflàndro VI. Pontefice fat- 
to Arciuefcouo . Quali dignità veramente in_, 
lui fu ben collocata , percioche età huomo di 
/ingoiar prudenza , SC molto atto à gran ma- 
neggi . Goucrnò la fila Chiefa tredeci anni . 

CXXI. 

H Ippolito Secondo, figli nolo d’Alfon Co Du- 
ca di Ferrara , Fu da Leone X. Pontefice 
fatto Arciuefcouo di Milano,poi da Paolo Ter- 
zo creato Cardinale, Se da Pio Terzo mandato 
Legato in Francia. Amminifhò l’Arciuefco- 
uato trentatre anni . 

CXXII. 


1550. 


Stimato dal 
Duca Maffi- 
«liano • 


Vefcono di 
Nouara. 


Jlluftrato da 
Carlo Quia* 


to. 


G Io. Angelo fuccefle al fratello Ottauiano 
Arcimboldo,il quale ancheflo fu di bel- 
le lettere, Se atto à maneggi importanti , per iT 
che il Duca Màflimigliano Sforza fecelo filo 
Senatore, Se di più mandolìp Ambafciatore ai 
Pontefice Clemente V I L il quale , conofciuto 
la prudenza fùa,creollo Refferendario , poi gli 
diede il Vefcouato di Nouara , quale gouernò 
per il fpacio de 1 4. anni , e fe ne leruì in oltre-» 
il Pontefice in molte legationi . Poi da Giulio ^ 
Terzo, qual fuccefle à Clemente , creato Arci- 
uefcouo , Fù da Carlo Quinto Inuitiffimo Im- 
peratore honorato del Titolo di Principe del- 
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peraiuic iioiiuraiu uci inoiu cu rnncipc ciei- 
rimperio . Confermandogli in oltre gli antichi 
priuilegij della Chiefa di Nouara. Sedette Ar- 
ciuefcouo di Milano cinque anni . Redimì l’of- 
fido Ambrofiano in parte corotto , Se accrebbe 
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le itauze Archiepiicopali cominciate dal Zio 
Caid’Antonio. CXX1U. ' 
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CXXIII. 

F ilippo Archinto, frà gli Illuftri di Milano * 
&c nel primo numero de famofi Giurecon- 
fulti, chiaro per i Tuoi forti egregi, caminò 
per tutti quali i gradi Ecclefiaftici ellendo pri- 
ma fatto da Papa Paolo Terzo Proiònòtario 
Afloftolico,& Goucrnatore di Roma, poi dall- 
ifteflo creato Vefcouo di Biturigia,& fuo Vica- 
rio generale,da Bimrigia fò mandato al Vcfco- 
uato de Saluzzi , poi al Concilio di Bologna : 
Di modo, cheli trouò con l'officio di Vicario 
Pontificale al feruigio de quattro Papi , quali 
furono. Paolo Terzo, Giulio Terzo, Marcello 
Secondo,& Paolo Quarto, dal quale per. li me- 
riti delle lue gran virtù fù creato Arciuefcouo 
di Milano, nella quale dignità hauendo riceuu- 
ri alami finiftri incontri , & il tutto fupportato 
con patienza, & animo heroico , Se ne mori à 
Bergamo , cflendo campato in quella dignità 
due anni : 

CXXIIII, 

C A r l o Secondo dell’Illuftri filma-» 
Cafa Borromea, figliuolo del Conte* 
Giberto, &C di Margherita de Me- 
dici Sorella di Pio Quarto Pontefice, 
da quali fu con vera aira paterna nodrito, 
allenato , diede fin da fanciullo manifefli indi- 
ti) di pietà, religione, e* fe fi confiderà con^ 

l’occhio del mondo quella fuafimplicicà, quale 
dalla pueritia accompagnò fino alla adoleicen- 
za,parea che ad altro lo deftinaflè,che àii gran 

N 4 maneggi 
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maneggi, & gouerni, che gli pacarono per le-/ 
mani , mà l’infinita Capienza di Dio, al quale-, 
tanto chiara,& grata quella fimplicità,&: puri- 
tà de coftumi , à punto l’elefle, >non pure per il 
. j .5 i > . . < ^ o j o g OUCnlo Jena Chicla Mediolanenfe , mà» 
:;acdò,fofle il fpecchio* & la jibrma de rutti i. 
Prelati, e Vefcoui ;- Vicito dalla piieritià,& de- 
vi i Pauia,& fti nato à ftudij più Codi , hauendo Jgià fatto in-, 
fue anioni in pollelfo il timor ; d’iddio > itofene à Pauia , 
que u o* non puote e (Ter indotto dalla precipitofa gio- 
, ( . uentu de’ fuoi coetanei, à comettere de quegli 
' ; errori , à< quale pare fi) inclinata ; raà fempre-» 

, ' • ' ; i sforzcilì mantenerfi pudico, c callo, onde non 

tanto nelle anioni,, mà né anco nelle prole-#, 
puote elTer notato di inala creanza, ò di lafciua 
^ intentione\ Tali adunque furono i fuoi pro- 
greflì,quali reccarono non picciola marauiglia 
vedendolo fi conllante in età fi florida, accom- 
pagnata dalle richezze , «Se in.vha Città di Pa- 
llia, piena de mille delitie mondane, ne quan 
Quanto (ìj pe ìi fpeilo fuoie ingolfate labaldanzoia natura-, 
«colorala gio Indettò, elledilèmpre m antenato illefo, 
uétù ne’lludij. jq ora ' q U i %l i ftudiò leggi > e vi fù addottorato ih 

Gio. Angelo quel tempo à punto,che il Zio di Cardinale che 
S Medici Car egli era , fu adonto al Pontificato, e chiamato 

iiinll» «flCinrn n: _ /A /•nmìn/'m lo rii V a r— 
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dinaie aflònto pj 0 Quarto ; qui cominciò la gradezza di Car- 
al Pontificato j 0) aiuttata in gran parte dalla fortuna , perche 


: i Lei fenza il 2iò,il quale anch’eflo, quando eia Cat- 

.*r UH ii> dinaie, pochifluna parte haueua nel Pauato,nq 
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poteua arriuare à, tanta dignitàjmà meglio fi pò 
irà dirc,tacendo Unome di fdétùna, chela prò: 

uidenda 
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uidentia diuina cofi difpon elle, per il grandi (fi- 
mo bifogno, che la Chiefà diane haueua, &C 
in oltre, che gran mifericordia di Dio parimen 
te fu quella , à prouedere in particolare alla»» 

Metropoli di Lombardi a 4 la quale per ileorfo 
di qualche annfnon haueua hauutp prefential- 
mente il fuo paftoré, e dall’altro canto il Concia Concilio di 
lio di Trento fò fotto Pio Quarto fuo Zio con- Trento con* 
chiufo,& ftabilito.Chiamato adonque à Roma chiufo . 
dal Pontefice, fu liibito creato Diacono Cardi- Carlo creato 
naie del titolo di S.Martino in Monte, poi d’età Cardin. Dia- 
di 2 5. anni creatq ( da chi lo poteya creare ) con °» P®* Pre 
Prete Cardinale del titolo di S.Prafleda , & Ar- ^ Arduefco* 
ciuefcouo di Milano j del che ne giubilò tutta.* uo di Milano, 
lai Città* e Patria fua., arderido di defideriodi Milano pieno 
r 'y,ederlo, e fruirlo, come poi fece. Creato che_^ giubilo per 

fò Cardinale, cominciò à fcuoprire quei fuoi '* uol,aint{ ‘ a 
gran dehderij , che haueua di giouare alla». p aftore . 
Chiefa d’iddio, e però lolicitò quanto più può- Solicita la 
te il Zio di far ferrare il Concilio di Trento, efpeditione 
l’efpedirione-tdel quale , cpnofceua di quanto <jei Concilio 
profitto douea edere à rutto il Chriftianefmo,e Trento . 
mentre fi andaua trattando, &: deliberando, &: 
ydìeme formauanfi i decreti d’edò Sacro Con- 
cilio, dimoftrodì quiui ed'er vana quella opi- V- 
nione,che alcuni hebbero di quella lua fiochez 
za dihngua,con la quale infieme lo giudicaro- 
no atto ad .ogni altra cola, che dei maneggi Diligenza el- 
tapto importanti, perche vsò efquifita diliger *l ulIlU da lui 
za nel riporre per ordine le varie matterie, che j Pata *? e r r ‘T 
invilii coteneuano ^formando nvvn, tuo Ora- ] oc fo tutte le 
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torio materie, 


Anni di Xpo. 2QX Hi fioria ‘ Pontificale 

toriOjchc haueua diuerfi Archiuij , ouc diftin- 
tamcnrc andana riponendole feri mire, & ad 
effi archiuij haueua porti i rtioi nomi, quali 
erano diftmti in tre parti : nella più fecreta par- 
te , che da lui fu chiamata Sanóta Sàn&orum , 
riponeua i decreti appartenenti à i Santiflìmi 
Sacraménti ì in quella poi, chfe era detta Santa, 
riponeua quelli appartenenti alla riforma Eccle 
fiaftica : l’altra conteneua quelli appartenenti à 
fècolari, fi che , à guifà del Tempio di Salamo- 
ile, haueua accommodato quefto fuo Oratorio, 

' k in mezzo del quale eraui vnpicciolTauolino, 
fopra del quale in confufo erano porte le ferir-» 
ture, poi da lui erario compartite , come hab- 
Deputato dal biamo detto à fiioi lochi . Conftimito adunque» 
Zìo à gran j n tant j maneggi, e di tanta importanza , oltre 

«infupcrbiffS ^ e ^ ere Legato à lettereper mtta l’Italia, nei col 
^ * mo delle grandezze, de gli applaufi , e de gli 

honori, tanto amato poi dal Zio, che gli formò 
/ vna Corte di più 'Valentuomini , e letterati, 

' che hauefle all’hora l’Europa, oltre all’infinito 
j/ numero de Cauaglieri , che lo feruiuano , non 
, / puote però mai quefto gran fluflo , e rifluflo di 

/ Mare , fommergere la nauicella dell’humiltà, 

con la quale folcando pur quefto mare , fùperò 
Tonde infoienti delladulatione, òC i furiofi 
Mirabile nel 'venti della fuperbia, e vanagloria ; Concorre- 
vi ad o»ni uano °^ re mtte k p ar d 4 e l Mondo diuer-^ 

fotte de Na- ^ nationi per diuerfi negotij , à quali moftrofti 
tioni • mirabile nelPeipeditibni , benigno nel riceuer- 
gli, c modeftiflìmo nel pratucare con loro , ri-» 
i ’ *. « fpetto, 
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{petto , come habbiamo detto, al vado domi- 
nio delle cofe , che erano nelle Tue mani : Anzi 
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non 'viuendo contento in tal flato, per fublime Brandi 
che egli fi Folle, perche à guifa di vero amante, gjjjLv * e 






fi trouaua lontano dalla cola amata, che era la fiatali Zio. 
fua Ipola Chiefa Milancfcfolicitò ; quanto mai 
fu pofiìbile, la venuta Tua ; dimandandone con 




bfMK s 

▲ 1 £ V 4» 


\ 


X 


Parteffda Ro 
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grand’inftanza la licenza al Pontefice Tuo Zio, 
qual gli compiacque con Tuo dilanilo, perche 
mal 'Volontieri vedealì prillare della prefenza 
di fi caro Nepote'. Partitoli alla fine,ne potendo ma 
più (offrire, di flarfene alTente dalla lua amarai tione d’huo^. 
Patria, & à lui fpirimalmente data in gouerno, mini ani per 
& in oltre conofcendo il carico delle -anime di k f ua Coite* 
grandi dima importanza , affrettofi con ogni 
lolicitudine di venire al Tuo gouerne,e licentia- 
ti tutti quelli, dopò l’hauerli regiamente rimu-. 
nerati, quali ò per profelfione, ò perl’habiro, 
non paruero a lui,che li afacelfero con vn Car- 
dinale Velcouo,e fattone la lecita all'incon- 
tro di quelli, che gli paruero a ptopofito per il 
fuo leruitio, fi mede in camino . E imponibile 
à fpiegar in carte, il giubilo, e l’allegrezza, che ™‘ J '?”° ^ 
Tenti Milano, quando hebbe la noua della fila grez/as’appa 
partita da Roma, e però fu datto ordine, per rechiad «ce- 
lar Papparechio, per la lua entrata , Arriuato, «ere il fuo P* 
che fu alla Città, &ripofatofi nella Chiefa di 
S.Euftorgio,fecondo il folito,alla quale comin- 
ciaua * 
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quali in proccflìone gli veniuano auanti , poi 
l’eccellentiftìmo Duca cTAlburquerque all’ho- 
' ra Goucrnatore di Milano , & l’Illuftrifs. Mar- 
chefe di Pefcara , quali lèguiuano, elfo Cardi- 
nale , & Arciuelcouo,poi ì 'Eccellenti filmo Se- 
nato con il rimanente de Magiftrati , Collegi;, 
Se altri offitiali di Sua Maeftà , la maggior par- 
te poi del popolo lì era fermato da ambi le par- 
tì, oue haueua da partire, qual fu d’infinito nu- 
mero,mà chi potrà efplicare l’allegrezza,la có- 
foladone , che Tenti quella Città_, Se infieme il 
ftupore ne gli animi di tutti, in vedere in fi gio- 
uenilc età vna tanta grauità, e tanta maeftà ne i 
gefti, e nel volto, fi vedeuano i vecchi-piangere 
d’allegrezza, come quelli che hormai non po- 
teuano più forfèrire di Ilare lènza il Tuo Pallo- 
re, e lì andauano raccordando della qualità. Se 
fiato de tempi partati , ne i quali vi erano fiati 
alGouernole non merzenarij, coli portando 
all’hora quegli anni fimil forte di regimento; 
Giorno alia piazza del Domo, quiui riuollèi 
penfieri , e gli occhi de tutti fopra di fe, fi fenti- 
uanod’ogn*intorno gli appiani], le lodi, e parti- 
colarmente le beneditioni del deuoto fèllo fe- 
minile, che mandauano fopra di lui, fu grande 
in fomma la fella, che ne fece vniuerfalmentc^» 
la Città,e per confirmatione del tutto,era pofto 
alla porta della Chiefa Maggiore quella in- 
fcrittione. r _ .. 
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Entrato nella Chiefa, &C arriuato all’Altare 
Entrato in Maggiore con grandiffim a difficoltà, perla-» 
Chiefa dopò grandiffima frequenta del popolo, quitti prò- 
haueromo fi ^ rato inginocchioni , e come piamente è da»» 
Papale. ° * credere che ringratiafTe la buontà infinita d’id- 
dio, che gli hauelTe concettò quella grafia, di 
venire alla fuà Sede, c al gouecno delle (ite ani- 
me : Poi fecondo il folito fu letta la bolla , che-» 
contentila il pottèttb , ÒC la digititi dattagii 
dell’Arciuelcouato, eciòhnito retirottì alle-» 
flanze file , e la prima feda fequente cantò la«» 
Meda Pontificale , e fece vn breue Sermone al 
popolo , tutto pieno d’affetto, e carità paterna . 

Habbiamo detto di fopra , che procurò con 
il Zio di far fpedire il Concilio di T rento , coll 
anco à pena giolito alla Sede fila Archiepifco- 
pale, fò anco il primo fra tutri quanti i Metro- 
politani, e Patriarchi, che celebrafle il Concilia 
Comincia à Prouinciale dopò il Generale di Trento, quello 
metter in effe fu il primo, che cominciafle à gettare i primi 
fondamenti, della refbrma Ecdefiaftica , ebe- 
0 ret0 * niffimo gli fù facile à proponere i Decreti, pec- 
cherà come dicemo haueua ridotte tutte le-* 
materie à Tuoi luochi della Sinodo Tridentina, 
& però fi vide quanto bell’ordine egli teneflè , 
nel promulgare gli editti pertinenti, no tanto à 
Parue feuero * 8^ Ecclefiaflici, quanto à iecolari , de quali al- 
nella riforma cun i cominciorno à parere afpri, & in fuppor- 
tabili, però parue in quello fuo principio di ri- 
forma, molto 'feuero , mà dall’altro canto l’in- 
firmità era tant’oltre arriuata , che non gioua- 

uano 
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nano più i femplici, mà erano di miftiero i reo- 
z barbari,& altri potenti antidotti : Quitti fi vide 
quanto egli faldamente hauefle deliberato di 
mettere in eilecutione quella riforma, perche 
non fece diftintione alcuna di.perfona , e men- 
tre,cor> ogni ftudio, e diligenza, andaiia. atten- 
dendo allaeficcutione de decreti, non potendo 
fermarli, come fommamente defìderaua,eflen- 
do per ritornare à Roma, lafciò algouerno Furono qneflf 
.delle cofe, huomini eccellétiflimi, e per lettere, Nico 

cper coltami , come poi le dignità, e maneggi t0 ,qual fù po| * 
c’hanno hauuto ne hà dato chiara teftimonian Vefcouo 
, za . Hebbe,nel luo ritorno al Zio,nel camino, Padoua, eNu 
quella mala noua della fua infirmiti , la quale 5,*® * n 
però riceuete con gran quiete d’animo, e gion- Gi 
to che ru , attele principalilfimamente alla cura Cartello, qual 
fpirituah dell’anima lua , ainminiftrandogli i fi Vefcouo di 
Santiflìmi Sacramenti, e facendogli quella fier- Rimine . 

|ikù , quale da fi caro Nepote poteua alpetta- ^ 1C0rna a R° 
re vn tanto amante Zio, alla cui prefenza ha- 
aienjdo jrefa 1 anima al fuo Creatore, lafciollo, cramenti al* 
quanto al inondo, fpogliato d’vn gran prefi- Zio, qual raoi 
dio, e d’yn potentiflimo deffenfore, il tutto pe- /*• 
rò fuppórtato con animo heroico, attefe, inlìe- 
fne cqn gli altri Cardinali, all’elertione del no- 
no Pontefice, e potendo aliai nel Conclaue per Cardinale A- 
livoti,che egli haucua,elefle il Cardinale Alef- leiTandrino " 
fandrino,emelIolo in Sedia , con gli altri voti creato Pótefi 
Cardinali che haueua, fu fatto Papa, e chia- cc P cr -opera 
mafo Pio Quinto,ne ringanò punto l’opinione, fcconda " 
che irebbe di quefto Cardinale, perche, fe be- 
iwloq n e Quinto. 

■ v .. . ' . 1- . \r : 
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ne da alcuni del Conclaue era Rato propofto 
con parole generali , lui fubito accettò fauia- 
mente la propofta, & infieme la ellequì, e que- 
llo fii quel gran Pontefice, e per fantità , e glo- 
riofi fatti, che occorfero nc4 fuo Pontificato, ef- 
fendofìftto auttore di quella fa'nta Lega, con la 
quale lì diede quella memoràbile rotta ài Tim- 
eo nel golfo di Lepanto . Creato il Pontefice* « 
fogiornando alquanto tempo, fu opinione do 
molti, che douedè ftarfene vn pezzo, per molti 
rifpetti, pure hauuto licenza, có quella preftez- 
za,che putite, coli grande confola rione de buo- 
ni, ritornò alla fua Sede , e conttoCÒ' la Sinodo 
Diocefana di tutto il Clero , al quale fu di fom- 
ma confolatione, à vedere il fuo Prelato, & Ar- 
ciuefcouo . Propofegli molti decreti, e' perdio 
la parricolarità d*eflì è ridotta in vno litro , in* 
fierae de gli altri, non ne faremo altra menrio- 
ne, mà foto andarono feguendò l’ordine d’eflì 
fecondo che farà di medierò il nominargli, che 
farà folo delli Prouinciali . Ritroiiauafi in qué- 
fti tempi la Religione de Humiliati, la qualé,ft 
fi riguarda al fuo primo inftitiito, haueua mol- 
to tratiaiato da cffb, però molto defideraua^ 
quefto buon Paftore di riformarla, fu adonque 
perciò conuocato il Capitulo generale d’eflì à 
Cremona,oue furono proporti diuerfi Capi , 
Frà duali era quefto, di ridurre le Prepoficure* 
alla forma della Religione di S. Benedetta , xf 
farle bicnali , e che fi haueflè à viuére in <pòm- 
mùnc, oltre ad altre particolàri tà,che erari prò- 
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porte ; {piacque à molti d’erti quefta forma che Humiliati al- 
erà propofta, e fecretamente alcuni fremeuano feraci contra 
córra d’elio Cardinale. Fu ridotta al fine à quel di lui per U 
miglior modo fi puore,& vi vsò molta diligcn- riforma • 
za, ellortandogli à ciò fare molto inftantemete 
p l’houore di vna tata nobile Reiigione,princi- L’origine di 
'piata con tanta deuotione , fino à i tempi delle quefta Reli- 
calamità di Milano , quando Corrado Impera- ® 
tore condullè quei nobili Milanefi prigioni in £*4^ ™ An* 
Germania, 8 c che fecero quel voto lolenne, co- tim j ano Ar^ 
me già habbiamo detto nella vita del 7 4. Arci- ciuefcouo 74. 
ueicouo, quali la nobilitarono con i fuoi buoni 
ertèmphlafciandoui in oltre per mantenimento 
d'ertà^ollertìonije terre di grande entrata , la^ . « ;• 1 

quale era ridotta in manifefto abufo , poiché-/ 
molti d’erti le ne erano fatti proprierarij, &T in 
fomma erano rotti in tutto i vincoli d’ellà Re- 
ligione* . Panie, che per qualche giorni la cofa 
fi andaflè mettendo in prattica, e già à Milano Alcuni de la 
era ftatto eletto , come capo vno Preuofto de i Religione de 
Bafgapè, quando il {pirito de Satanafio entrò in ^umiliaci m * 

alcuni di loro. Se deflignorno d’ammazzare il r r o lane rfomM 
il fudetto Uluftriflìmo Cardinale , cofa quanto fiu. 
più fi và confiderando.molto diabolica. Se hor- 
rible, credendoli poi che hariano fatto à fuo 
modo le folle morto ; tencrno adonque quefta 
via,d’ortèruare il tempo , & loco di poterlo ac T 
cogliere, & ammazzarlo. Haueua di già il Car- Oratione fa- 
cimale inftituito nella fua ftanza vno Oratorio , ftnuita la (era 
alianti che vi facefie fabricare la Chiefa,al qua- P er ia . fua 
le la fera, à'vn’hora di notte, lòleua conuenire ^pe^ ifp^T 
c . . O con polo* 
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con la Tua fameglia, Se inlieme vi con correla- 
no molti del popolo, quiui cantauanfi motetd 
in Muiica molto deuoti , poi diceuanli alcune 
ora rioni, e coli fi finiua Poratione , In vn Mer- 
1569. cordi àpmto di Nouembre l’anno ijfip.ven- 
Frtuofto Fari ne quell empio, e federato, che fu il Preuofto 
**£*■ Vn ° **4 F ar ^ Da J^ n ha biro fecolare,con vno archibuggio 

* ? à ruora,caricato,oltrc la palla,de quadrettnSta- 

niota tenta , . \ . * d * v 

Ramazzarlo. ua “ Cardinale inginocchiato (opra a vna pic- 
ciola btedella,e fcaricado Parchibuggio,lo col- 
le in mezzo alla Ichena con la palla, hauendo li 
Prcferuato quadretti forate le vedi in molte parti, balla la 
■airacolofa- palla arriuò le non alla pelle , e non gli fece , fe 
neiuedaDio n0 n vna macatura, dalla quale però non '"vici 
fàngue’ . Erano à punto i Muiìci arriuato à 'Vn 
moretto, che cominciaua . Non turbetur cor 
er -^vellmm, quando comodò tutto il popolo, e la 
ta°del Etto*” ^ ua kmeglia, voltatoli à dietro,e dille à circon- 
perfeuera con Hand, che non li Imarillèro, mà che li feguitaf. 
gli alianti nel lè Poratione , quiui c ben da notare vna gran.» 
•ratione . particolar cura, quale Iddio benedetto hebbe-> 
di lui,&T li può notare per miracolo, come non 
rimanede eftinto à li gran colpo, SC ribombo. 
Pio Quinto che fece Parchi buggiata , Se le lettere di Pio 
pubiicòilCit- Quinto, eh e fopra di quello latto fece ^criuel'e , 
*0 per t n mi- a j y efeouo di Lodi,in elfe lo defcriue per mira- 
colo . Finita Porationc , e ridottoli alla lui ca- 
mera , e fpogliatoli,trouò à punto vn picciol lc- 
Don Gabrie- g no folo nella carne , era quiui concorlò mole* 

* tu * , * gente, Se il Gouernatore Don Gabriele dalla^ 

«ore in Mila- Cueua gii 'venne In pcriona, per intendere il 
a* (à ogni di- J fatto 


* ni Abb « àjxfo: 

fattoi nc fentì diremo dolore, e fece grandi!- ligcza per ri- 
fima diligenza, per ricercare il malfattore , fa- trouare il mal 
cendo alpriUìmi bandi , ecommandando fof- ^v tore * I5 - 
fero tenute chiufè le Porte della Cicrà , mà per 
all’hora no fu trottato, mà in progrdfo di rem- manente de 
po. Non e da imaginarfi il cordoglio, che ne Primati de la 
lentirono i principali {lìmi della Città,& in par- Cittì* 
ticolare il iudetto Gouernacore , il trauagliofù 
grande per trouare il mal fattore di quella ar- 
chibuggiata. Volle poi alla fine Iddio benedet- Il malfattor# 
to, che folle {coperto nel Piamonte , & il Duca Coperto , de 
di Sauoia lo diede prigione, e* ne fegui poi quel morire 
fatto tragico de pompaci, quali tutti’ Airone fat- con li cóplici# 
ti morire, e poco dopò, ne fu eftinta la Religio- Religione de 
ne dal ludetro Pio Quinto d’erti Humiliari, & Humiliati 
quafi tutte le loto Chiele furono darre per altri clllata * 
pij leruitij , & in particolare la Chiela di Brera, • ••■»*• -> 
che era la principale, fu datta alli Reuer. Padri 
Gefuiri , àC mi duoleà vfare quelli termini di 
parole, che folle data la vigna ad’altri Agrieoi- 
tori,che dallero il frutto in tempo debito, come ^ 

fémpre fino al prelente fi è villo,che hanno fat- 
to, e perche quelle particolarità , reccano più 
più preflonoia, che altrimenti , partiremo ad 
altro . , : ; 

Era già gionto il termine di celebrare il Con- Concilio fe« 
tilio fecondo Prouinciale , però fecondo il foli- rondo Prou. 
to publicò l’Editto, 6c furono conuocati tuttii da,ui coatt ®~ 
Velcoui Prouinciali , a quali prima fece vna*» 
oradone lattina^adai dotta, in matteria della ri- . *';i ; 

forma* Poi prqpofe alcuni decreti, quali in lom-, 

O z ma 
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ma contenevi ano il feruirio della gloria d’Id- 
dio, e la falute delle anime, & per corroborar* 
la difciplina Chrifoana, e per dilfelà della San* 
ta Fede'.Chi vuole poi veder più al longo i par- 
ticolari, non tanto di quello, mà anco del ri- 
« 11. • a manente de gli altri Concilij Prouinciali, e Dio 

RcclcficMcd. cefani, legga illibro intitolato A< 5 h Ecclcfiae 
contiene tutti Mediolanenfis,oue ogni cola c ridotta mlieme, 
i (uoi Conci- & c (lata diligenza del Dottiflimo Pietro Gale- 
li). ftni, il quale con la Tua mirabile eloquenza, 

crudi rione, ogni cofid effi Concilij , di coiti— 

r'Y nriffione del Cardinale, andò compilando. 

Hor mentre quello buon Prelato era tutto 
Armata del intento all’officio fuo Paftorale , s offerì rnatc- 
Turco nel gol ria,& occafione di trattenere il fuo Populo nel- 
fo di V enctia li offici di pietà, che fu, quando arriuata la no- 
fpauéca la Ica ua> l’Armata Turchefca era nel golfo del 
Marc Adriatrico, e l’Italia tutta in gran Ipauen- 
to , e particolarmente, la Republica Vcnetiana, 
onde La felice memoria di Pio Quinto, che dice 
mo di fopra , con mirabile prudenza, & infini- 
ta parienza lua, fri auttore ni quella memorabil 
- ... lega: Inforni l’oratione fine intermiffione , poi- 

in termi fiìone che anco il Pontefice folecitaua tutti li Vefcoui, 
inftituita per à ciò fare nelle fue Diocefi , mà in Milano vera- 
li pencoli del mentc fecefi con cuore fincero , c con gran di- 
]a Chtillianir uot i onC3 perche, oltre alle orationi, furono fat- 

Proceffìoni te ^ notte m °l rc poceffioni da huomini vediti 
notturne per di fiacco, fcalzi,diiciplinandofi, quali fi partiua- 
tal cftècto . no dalla Ctpella de Genoucfi , erretta à canto à 
Francefilo , & andauano al Domo, ouepiù 
lì i j d’vn* 
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d'vna volta fò vifto, pur di notte, il Cardinale-* Spogliato® 
Borromeo con folo il rochetto,fcalzo, proftrato «Tvna parte de 
inginocchioni con le lagrime su gli occhi , pre- le velHdaCar 
gare Iddio perla ChriftianitàrCommofli gran- Jp a l eora P*** 
demete gli mimi de fedeli quefta fua fommef- chieS!* 1 *^ 
(ione, e però furono elTatidirc,iniieme delle fuc, 
le orarioni de pi; dalla Maeftà diurna , ne è da-» • 

tacere quà,come miracolofamcte in fpirito,Pia > i i . • < > 
Quinto fudetto,hcbbc la riuelatione della 'Vit- 
toria . Perche nella Dominica lidia delli vi;. 
d’Otrobre, nella quale fu rotto il Turco leuato- Pio V. per di- 
li per tempo il Tanto Vecchio, de aperto vna pie «lina nudarlo 
dola fcneftrclla, riuolta verfo l'Oriente , Gran- neincede l'iP» 
do, poco dopò Iettatoli, come fé all’hora folle-* c5 

gionta la noua , dille con i Cardinali , habbia- fli tro j a y ltto 
mo la Vittoria, habbiamo la Vittoria , c frà po- ria, c poco do 
chi giorni gionfe poi la fregata , che affermò pò muore» 
TifteTlò . Dopò la qual Vittoria , tutto pieno di 
gioia, ccomolatione, àguifa di quel Santo Si- 
meone, che haueua vifto d falu tare d’Ifraelc , 
poco dopò,fe ne ripofsò nel Sienord . Arriuata , . : ^ 

parimente la noua à Milano alCardinale, man 
dò fubito alla Chiefa maggiore à darne notiti* 
à Sacerdoti, che ftauano orando, con commif- - * i '■ ■ 


• t 


fìonc, che ringratiallèro Iddio di tanto benefi- 
• ciò riceuuro , de ne furono poi fatte publichci^ 
proceffioni. i » 

Turbò oltre modo il Cardinale la morte, e la Seate frana- 
perdita d’vn tanto Pontefice , e ne diedero me- È 1 *®. 1 "* or 
ftifllmo (ègno tutte le Campane della Otta di 
Milano | quale di fuo ordine furono fatte fona- dar fegno de 
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re , dopò Phauerne riceuuto la noua , perche Io 
giudicauaSanto . Era aiPhora infermo d’vna 
lenta febre , con tutto ciò deliberofli mecerfi à 
camino per la 'Volta di Roma , giudicando di 
quanta importanza gli folle , à creare vn Papa 
à fu a deuocione,& anco per il Chriltianefimo . 
amtollo in quello viaggio Cofmo Gran Duca 
di Tolcana , con le lerticne apparech aie in di-* 
uerli lochi longo al camino , cqn le quali, fuori 
delPopinione de Cardinali, arriuò à tempo di 
ferrare il Conclaue, perche già haueuano inte- 
fo,che era indifpoftc:Non fi lieve molto à crea- 
re il nouo Pontefice, che fu il Cardinale Hugo 
Boncópagno Bolognefe, creatura di Pjo Quar- 
to, à inflativa però di Borromeo, fò aiutato an- 
co dall'ifteilb al Pontificato con i fuffragij dei 
cugino,il Cardinale Altaemps .. Quello fò poi 
quel Gran Gregorio XIII. cne coli volle elier 
nominato . Dimorollì più di quelWJ penfaua 
in Roma, e rutto procedeua dal grande ^more, 
che gli portali a Gregorio, che no fofferiua,che 
fi tolto ^abbandonale , e quella fua tardanza 
era molto moietta al luogrege, quale già ha- 
ueua guflato i luoi cibi fpi rimali delle fan re pre 
dicatiòni , e già il volgo andana interpretando 
finiftramente quella li longa abfenza, e che no 
folle in fuo potere il partirli . Quando nel gior- 
no di S.Marrino con’ineftimabile allegrezza di 
mtti li fece vedere, e parue à punto, che mai più 
folle ilato à Milano , e pefò raddqpiorno i giu- 
bili, c le coaiolationi per la dolce villa del lue 
( caro 
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atro Paftore » c fu Tifteflà fera cantato in Mli fi- 
ca, nella fuaCapclla neU'Arciuelcouaco, il Sai- 
rio, In conuertendo Dominus capriuitatenu : ( ;>i 

Sion . Fil in quella Tua terza ritornata grandif- • -»>», . a* 
lìmo il concorfo del popolo, quale cominciò . , , r 
fin fuori della Città . A pena ripofato dal lon- 
go viaggio,cominciò à confolare il Populo,con 
occafione molto (ingoiare , che fu rinmtuire le Ft 

fette Chiefe à Milano, à cuifa di quelle di Ro- 

i j r t j i * i i Milano alla 

ma, con le mecieiime Indulgenze , la quale or- v f anza ^ xjj € 

tennedalla liberalità di Gregorio, oltre àmol- di Roma , & 
te altre, che le concedè , Se i breui particolari, *aole efferc il 
che hebbeperil fuogouemoEccleliartico, qua Pbmo con il 
li à memoria de partati Arciudcoui , non furo- ^ 

no già mai ottenuti, tanta era la buona opinio- 
ne, che di lui haueua Gregorio. AU’inftioiire 
delle fudetre fette Chiefè , andoui lui prima c<S 
il Clero della fìia Chiefà Maggiore > à fine ecci- ' 
taflepiùladeiiorione nel populo, oltre poi à 
molte altre volre.,che vi andò. Se in parricohf re 
ordinò, che il giorno della Vifiratione della B. Ciom» delta 
Vergine à Santa Eli!abet,vi andaflè tutto il Cle- Vifitationed# 
ro della Città, alla quale lui ancorainteiueniua deputo a pcr 
& era feguitatoda buon numero de Secolari . liticare le tee- 
Inftituì parimente le rtationi, confórme pure à te Chiefè. ; 
quelle di Roma , le quali,per qualche tempo era ldtytu«ì<>ne^ 
nò indiferen temente à viia medema Chiefa per J* 

Huomini j c Donne , ma perche alcuni s*abufà- ^ Ro»?, 4j2 
nano dVn canto Celertc Theforo,per rimediate putate airvn* 
à gPinconuenicnri , Diede in (lampa le Chicle c l’altto feff* 
didimamente per i’vno, e l'altro Ceno . In ol tre 
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fece fare nella lua Chiefa quella diuifione con 
quella tramezatura de tauole, Se allignò il loco 
per i mafchi,& per le femine,il che fecefi in qua 
h tutte le altre Chiefe, che erano di qualche ca- 
pacità , Aggiunte poi alle Donne l’entrare nella 
Chiefa velate, & coperte , in maniera tale, che 
dal fronte in poi , il rimanente de Capelli non 
fodero vidi , Se diede parimente in (lampa 
la forma di conuerfare nelle Chiefe, Se tutti 
quelli ordini per maggiormente corroborarli, 
gli riduile in Decreti nc i Concili) , Se pero ap- 
proflìmandod il tempo di celebrare il Concilio.- ^ 
terzo Prouincialc, feconde il rito indiamo dal- 
la Sinodo Tridentina, intimò l’editto à V efeoui 
della Prouincia,quali edendo venuti, pentirono 
con fua gran merauigli a ancora 1 oratione , che 
li fece fopra quedo particolare, oltre à decreti, 
che da lui furono propodi , da quali , come da 
abodantidìmo fonte,fi vedeua fcaturire vn sàto 
xclo , che haucua della falute , non folo del fua 
grege , ma anco di tutta la Prouincia Milanefe, 
con i quali decreti ancora molto aiuttò i fedeli 
à caminarc auanti nella via del Signore. Abhor 
ri fommamente quedo zelante Padore i publici 
fpettacoli , che fi faceuano , particolarmente in 
giorno di feda,& quelli {penalmente, che potè- 
uano portare la dannatione delle anime.Occor 
fe in. quei tempi , che auanti della Chiefa Mag- | 
giorc fopra la Piazza fu fitto vn gran deccato, 
■nel quale fi haueuanoà introdurre Tori àcom-r | 
battere con huoraini, & altri animali, però coq , 
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Fauttorirò del Sacro Concilio di Trento, nel 
Decreto de Agitadonc Taurorum,glie lo vieto, 

& non tanto à chi haueua da cllere dentro al 
(leccato à combattere, mà anco à gli (lem ipet- 
tatori , fu adonque leuato l’occalionc del com- , 

battere, & il pericolo che ne poteua leguire del 
le anime , & anco de corpi del Tuo grege : ; Sfor- 
z aua.fi quanto piu poteua, di lcuarc dal fuo po- 
polo quelli amichi vii He bagordi , che furono 
He gemili , & pagani , & tra quefti perfeueraua 

ancor di quello piantare quell’arbore il calendc Lena rabula 

diMac^iojCon tanto llrepito d armi,e de Tarn- del Oalendc 
burri, & però con molte lue eflortaripni fece ve- di Maggio , 

nirc in cognidonc al volgo, quanto folle dete- "^^anoqllj 

(labile quella vl'anza, facendogli toccare con Al t,ori,«lori 
mano , che era diabolica inuentionc, Se che in- <Jucc * Reli- 
contro de quelli arbolj biiognaua alzare il glo- eione Chri- 
riofo Confatone della Crocchi che confermarla ftiana. 
con molti Canoni antichi , che erano flati fatti 
per diftruggere quella vfanza del Pagane lìmo* 
il che alla fine, con il diuino aiutto,«Sc molti (cr- 
moni,& Prediche, fò dii tutto leuato, e poco do- 
pò ne feguì quella meda occafione di {piantar 
gli Arbori , Se piantami Croci, Se gli Altari per 
la Pefle,che poi venne, della quale lì dira al tuo 
luoco: Fu introdotta poi in tal giorno di Calca- 
le eli Maggio , la Proccflìonc generale delle 
Scuole della Dottrina Chriftiana.T ale era il Au- 
dio , & la diligenza di quello buon Prelato , Se 
Àrciuefcouo,ne niun’altra cofa defidcraua,che 
4’inrrodurrc, quanto più poteua, quella deuouo 


Anni di Xfo. . 
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nc, che fu nella primirina Chiefa > che era fra le 
altre cofe la frequenza delli Santiffimi Sacrai 
menti, & però procuraua (pelle volte occafione 
di eccitare il populo à quello con indulgenrie» 
Orce. xrrr. c / le . mo ^ tc volte veniuano dalla liberal benigni- 
ci molto lifac- ^ pa P a Gre g°rio, il qual amaua tanto, come 
rule de Thefo dicemo quello noftro Pallore , Rilocgiiò in ol- 
»i <> 'fienali i rre in gran parte ancora la deuotione ìn molri> 
iriiluno. quali àgili hi d animali irrationabili, fenz altre 

cura, non li raccordali ano, fri il giorno, o la le- 
ra di fare qualche oratione, óc di ellàminare la 

Oratione de t cc ^ ll ^ tlcn7a ^ 13 ' k *r rioni lue,Fù adunque da 

falera in ciaf- m diluita i oratione della (era, dandone ilfe- 

cheduna cafa S no con la Campana Maggiore della Metropo- 
jniiituira , & litana,-al cui legno poi hauelfero à lè<mirele al- 


lafifaceffe^ 0 !' aroc . ’ & nienrre duraua quel ìlio- 


ora nano, che era poi il fpatiod Vn quartod’ho- 
ra, & acciò maggiormente inducellè più feruo- 
re nellì anim; delle perlòne,vi congionfe il pre- 
mio deillndulgenza , che Ir acquiltaua , quale 

haUCUa haUUtO da Rnmo /Jnlla a 


avi ai care. * ai quauro rone mnterioia, poiché precedeua alla 
^ anra Qgf^rageliittt . Sentiua perciò gran ra- 
marico interiore, il vedere à quanto abufo era 
v muro quello prenofo tempo di Settuagefima, 
òc delle leguenri Domeniche, in quanti diflòlu- 
«om li Ipendeua, & oltre alle lettere Paftorali* 


no, tutti i Capi delle famiglie nelle loro Cale 



nelle 
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nelle quali poncua ogni lup sforzo per retirare 
Je animeda fi abhorfuneuole coflume, nelle lue 
Prediche, molto eflàgeraua quello fatto, Proui- 
de airhora alla meglio che puctc, con limita- 
re fpefib il pcpulo in quelle Sanie Domeniche 
alle ProcefÌìoni,che fi faceuano nel Domo, por- 
tando il Saniifiìmo Sacramento delimitare, & 
facendo fare il limile nelle Chiefe Ci l'egiate . 
Non celsò nel tempo della vilìta Apollolica, al- 
la quale era deltinaro Monfignor Reuerend- fil- 
mo Ragazoni Velcouo di Famagofia, di far fa- 
xe orationi,fine intermiffìone,con far pi egare il 

T 1 I- _l J.l 


Aunì di Xpo. 


Modo con che 

commmciòad 
impedire le 
M alca re in 
giorno di fetta 


Signor Iddio, che quella vilìta folle a gloria de 
la Diuina Maellà, à hònore di Santa Ciucia , 6c 


Monlignorle 
uermd.flwno 
di Famagotta 
Vifitator Apo 
Aulico. 


frutto delle anime di tutta la Diottrie fila* pari- 
mente ne feguì il bilogno per le Guerre di Fian- 
dra , ne vi mancò punto di far fare ancora Pro- 
Celfioni generali per quello effetto. 


Proce filoni ge 
rerali per le 
guerre di Fian 
dra. 


Cellebiò poco d.Qpoi il quarto Concilio Pro- 
uinciale , il quale; inondo il folito, fu pieno 


i ^ * \ 

.Rnth’eiTo di graride dotti*ina,&: affetto Paterno, 
con il quale amaua la Tua Prouincia, non cellari 
do di proporre nuoue Regole, & ordini , i quali 
erano talmente ordinati , & difpofli , che l’vno 
dependeua dall’altro , & Tempre andaua repe- 
rendo quello fi era fatto ,& flabilito nelli arri 
Concili j , di maniera che era vn continuato filo 
de Decreti , il che era con grande ammira dòn e 
de Vefcoui, come aandalieimmaginado fem 
pre nuoue riforme.,; > Era già fparfala fama in 
•lomamflìmi paefi della gran prvden zafua in- 


Conurca il 
quarto Con- 
cilio Prouin- 
culc. 


t«rno 


Vefcoui Com 
prouincia'.i 
marauigl'ino 
di tanti liior- 
tne ritrouate 
daini. 


Ami dì Xpo. 


fin d’Arme- 
nia vengono 
Feligicfcà ve 
derio. 


5 #/»' 


Affidilo ne la 
vilìta de la fa a 
Dicceli. 
Molto fi com- 
p'atcua ne fa 
impliciti de 
Rurali» 


• ) ol'£o<< 

* 

O'Uì 


io ,? 

rikb’fttiW* .. ' 

ffJ 

roti tntiWi 
aro 
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torno al gouerno della Chiefa, de però Ve(c<5td 
d altre Prouincie tutti pigliarono forma di re- 
gimento Ecclefiaftico dal fno ; Ventilano in ol- 
tre fin dall’Armenia huomini Rcligiofi, &Sar- 
cerdoti tirati dalgrandefideriodi vedere que- 
llo Prelato, qual daua tanto odore dell’ellerm* 
piare fua vita, perche haueua già comminciato 
à fngire quelle vifite del Mondo , de . quelli ho* 
nori,era già ridotto à tale,che non paflàua mo- 
mento di tempo, che non folle impiegato,© per 
fe nelle orationi, ò per altri nelle audienzeptf- 
bliche,ouero nella Vilìta della fuaDiocefe, neh- 
la quale confumò gran tempo per compirla, era 
grande la confolatiorreche fi leu ri uà , il vedere 
in ella vifita quella lìmplicità delli huomini, 
che lo andauano incontrando^ che l*honoraf- 
uano^on quei Tuoi gefti>& apparati fatti alla fin 
cera, de però gli era facile il persuadergli fa ri- 
forma, de la religione, che doueuano hauere al- 
le cole Sacre,alle Chiefc, al fuo Curato , Non Vi 
andana molto che fare à indurgli alle Scuole 
della Dottrina Chriftianar, la quale fempre fù la 
fila principalifiSma cura di piantarle generah- 
menrc in tutte le Chiefe Parochiali . Tali adun- 
que erano le delitie , de le recreationi di quello 
buon Pallore, l’andare continuamente fatican- 
doli per la fila Chiefa , de feriti vuole confi derare 
alle lattiche, viaggi afperi, patir di freddo,^ di 
caIdo,if breuillìmo forino che prendeua,non vi 
c perlonay:henon ìfiupilca. 

Era giorno il termine di celebrare il gran 
** fiiubilto 
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Giubileo delPahno Santo , Se accioche forte ce- 
lebrato con quella deuotione maggiore. Se pot- 
abile, non tanto nella Città, quanto anco in tut- ^ 

ta la Diocefe, mandò fuori quella gran let- Lettera Parto 
cera Pallonate, piena de Santi riccordi. Se nella tale per la ce- 
quale faceua conolccre, quanto folle pretiofo il Jebranon c de| 
Theforo 3 Se dairaltro canto , quanta purità, Se jnno ianco . 
nettezza richiedeua à chi lo voleua confeguire, 
diede apprertò gii ordini delle Gliele da vifita- Or dini, & in- 
re , Se furono prouifte de fofficienti ConfelTori, ^ trc 

& fùrono fatte folcnnifTime Procertìoni , Se p^^ebrare 
aflàiflìmi Nobili fi veftirono di Sacco,<Scanco fi Santo Gm- 
nlolte Nobiliflime Matrone , Non vi mancò in bileo. 
fomma di vigilanza, & follicitudine,& partico- 
larmente fi procurò, eh e li mercati, Se artigiani, 
ciafcheduno della fua arte,& mercada,sVnilfe- 
ro infieme ad andare in Procefiìonc , Se (c vi 
erano rancori, & inimicitie>furono racconciliati 
infieme, Se di quella imprefa ne fò data in buo- 
ira parte la lode al Reuerendo P. F. Hieronimo „ ra ^ c 
Sant’Agoflino dell'ordine de Francifcani,che ftj no an molto 
molto vi fi adoperò, & vi fece de gran fatriche, pio,& officio» 
oltre ad altre honorate, Se pie opere che fece in 
altre occafioni. 

A pena finito quella folennirà del Santo Giu- 
bileo,nella quale fi può credere che non vi folle 
perfona , che fatta rifiblutione di mutare vita, 
non fi forte ancora meflb nella via deFSignore, ' ‘ / 
còme anco dal Pallore; più, Se più volte era fla- 
to ertortatO, con quella lùa indertelfa voce , alla 
quale non c anco d’imaginarlì, che chiudellercr * 

- . jì l’orecchie, 


sì s 
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Tette per mol ‘ or ecch : e 3 ecco che s‘incommincÌQtho à lénrire 
te c itti d’Ita nuouc di pefte>& che già era entrato nelle prin- 
lia entrata an- cipalillìtiie Cit tà d’I:ah'a,ne liete molto che en- 
eo in Stiano, tro anco in Milano j Comitdnciò lubitp vn Ipa- 
uento notabile nelli animi delle perfone , per la 
ftrage che lì era vdita , che haueua fatto nell* 
Indette Città, &c ogni cola comminciò ad edere 
piena d’horrore, Qinui furono aperte le vifeere 
di quello amati ti Unno Pallore, & ben lì vide 
Si mette alP- < I uanto ridicola quella opinione,che lì heb 
ordine p aiut- be di lui, che ambille il Pontificato, o alrro Do- 
tami lue Gre minio,perchc li mede à manifello pericolo del- 
^e,nt h/fa via J a vita , quella fù quella occalìone, con la quale 

tem^orau”* 0 vcramen:c COD btm°{]ì il nome d'Illullriflimo, 
quanto Ipiri- al quale fi puote aggiogete quello di pietoliflì- 
tuaie per ette uio, e Teppe molto bene inimicare in quello fat- 
quircla fuaar to li Santi Arciuefcoui luoi anteccdori , nelle 
dente cai uà. opere di carità , Entrato adunque la pelle nella 
Città, & conolccndo quanta diligenza gli bifo- 
- *• gnaua vfare,non tanto à corpi, quanto alle ani- 
me, &fapendo quanto fcaiiì loghano edere i 
leali ti j Immani in fi horribilc , & ipauenteuole 
occafione di contaggio, prouidc con grandi flì- 
ma vigilanza de Sacerdoti, quali hauederoad:. 
attendere à minilira te li Santillìmi Sacramenti 
à gh appellati, à quali diede plenaria Indulgen- 
za per rautrorità concedagli da Papa Gregorio 
E Aòrta il Po- XIII. Poi ederrò li pcpulo, & cialchedima 
P>lo ndloc- perfona, chedilponellè con tedamento à fatti . 
Pdttà far te- iU<J1 * accioc he per la repentina morte non la- 
ftjmcu». fciafl'eto le colè in lite, & cUlcotdia ,.Sc lui fieli» 

■" fece 
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fece reftamento, Era poi già inftiraini Poratìone 
(ine inrermiffionc , fino à quando fi era hanuto 
la nuoua della Pelle,# perche il male era anda- 
to muhiplicando,# fi com min ciana Trattare di 
Quarantena > fece fare quel librerto di far ora- 
rioni dentro alte calè, che erano lètre volle il 
giorno , ma auanti che fi comminciallè la detta 
Quarantena,fi riddile di portare in Proceffione 
il Sanrillìmo Chiodo , à fine con Porarioni, & 
con il portare quella Santa Reliquia fi placalìe 
l’ira di Dio,Fù adunque fabricata vna Croce- & 
nel mezzo vi fu laicato tanto luoco vacuo, che 
potellè capire l’altezza dello Sacro Chiodo, 
Conuocato poi mtto il Clero Regolare,# feco- 
lare, # tutto il Populo al riabilito giorno, con 
auiloche andalìero con li lumi , ellortando il 
populo à dimoftrare ogni atto di penitenza in- 
teriore, & citeriore. Calato à ballò il Sacro 
Chiodo , Se mentre fi calaua, con alte voci tutti 
chiamando milericordia,fu fiotto il baldachino 
portato,# meflò nella Croce, la quale volfc por 
tare lèmpre il Cardinale,# andòà tutti i luochi 
àtomo alla Città di dentro oue fono Croci. Era 
fcalzo , con vna grolla corda al collo , era nelP- 
ifteflo modo leguito dalli Canonici Ordinarij, 
poi il populo j Vedeuafi, à tempo à tempo pian- 
gere quello amoreuole Pallore,# tanto più ac- 
cadeua , quando andando per la Città , lentiua 
quelle voci,che chicdeuano Milèricordia,Ren- 
deua gran mellitia quella forte di habito delli 
fudctti Ordinari). Fù grande la Mifericordia di 
• i Dio, 


Ann? <?«’ Tp » 


Libretto de le 
Preci da lui in 
lHtutto per Ja 
Quarantena. 
Si nllolue por 
tare il hio 
do in proccf- 
fiouc. 


Modo, & forw 
ma con che fi 
portò, e la prò 
celione fatta 
à li Compiti, 
conefTo San- 
to Chiodo, 
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Il gran con- 
cordo de la 
Proceflìone , 
non apportò 
danno alcuuo 
di Contaggio. 


Primati de la 
Cieti aiuta- 
rono li Poueri 
in molte occa 
(ioni. 


Quarantena 

incominciata* 

Altari publici 
da lui eretti j> 
commodo pu 
blico. 

ConfefTori de 
putati . 

Vainperfona 
à viiìtare eli 
appellati fin à 
le Capanne. 
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Dio , che quando fi crcdeua , che il concorfó 
delle pedone douellc cagionare maggior dan- * 
no di contaggio , per quello che s’intefe,non ne 
feguì male , anzi panie che fi leuaiiè la fpada di 
mano à Iddio, con la quale haueua parecchiato 
di ferirne, che le bene poi ne modero, il nume- 
ro non fu notabile,in vna populola Città quan- 
to quella. Quelli furono gli antidoti,che prepa- 
rò il noflro Pallore in quelli calamitofi tempi 
di pelle . Ne mancarono in quella vrgente nc- 
ceflltà i Pi incipaliffimi della Città de buoni go- 
uerni,&: di l'occorrere à Poueri, Se in tutti quelli 
modi che bifognaua l’opera fila , & in partico- 
lare la Magnifica Communità di Milano fece 
grandiffime fpefe , Se vendite delle proprietà 
per foccorrerc al Populo . Incomminciata la 
Quarantena , Se vedendo il Cardinale efTere ef- 
clufi i Tuoi figliuoli del fentire, Se vedere la San- 
tilìlma Mell'a , s’imaginò erigere Altari nel 
le firade publichc , Se in loco tale , che potefle 
feruire à più d’vna contrada, fi ckc ogni giorno 
celebrauafi Mellà, Se flando alle fue Cafe vede- 
uano offerirli il Satiffimo facrificio della Meflà, 
ne mancauano Sacerdoti,quali veniuano ad in- 
uitare le pedone alle Cale , fe fi voleuano con- 
fellare,!! che anco di quello fu prouiflo.Mà non 
fini quà l’amore verfo il fuo diletto Populo , 
quando nel maggior progrelfo della pelle , an- 
daua alle Capanne à viiìtare gli infermi, & con- 
ciargli con la fila prefenza, louuencndogli con 
larga clcmofina , Se mettendoli à manifcflo 


di tM ilano . 22 r * *™ diX P a * 

pericolo della vita ; Per la Città poi , parimente 
a quelli , che erano (èquerirari pure dal contag- 
io, & le vedetta che vi lolle pericolo ricuro del Aiutaualipe* 
la morte,dauagli indulgenza plenaria, con far- r ! colofi di ra# 
gli dire vn Parer, & vna Aue Maria, & eller pri- MMndu.'e'al 
ma contriti, & conferirci, Arriuò tant joltre con m plenaria, 
larghe elemorine, che non trouandofi apprello ujhìq, : 
di le più danari, comminciò à far vendere delle P */ 1 * 

fuppeliettili, & mobilia lua, che haueua, come rua^cafapef 
Argentana, & altre finillìme tapezzarie,i panni Teitirnci Po« 
morelli, & rolli, che vediuanole lue danze, hi- «eri à le Co- 
rono diuile > come fece il gloriolo Santo Marti- P aaat » 
no della fua foprauede,^ mandare alle Capa- . . . 

ne,per vedile i poueri,qua]i liberati dalla pede, r , ' M - * 

& conuenendogli laici are à dietro i Tuoi vedi- pMo-ì 7 
menti,non haueuanopiù con che coprirfi^lche 
anco à queda necellìta foccorfe quàto più puo- 
te,& quel che pochi hanno forfi intefo, la maz- * aMa5rM *'»* 
-ia,che è vna delle infegne della dignità del Or grf™ da 
4inaIato,quale li fanno portar auanti,che era di Cardinalato , 
argcnto,fopra dorata , h'i venduta per dare eie- veduta, efa«p 
mofinaàpoueri, & in cambio di quella ne fu ideare di le 
fabricata vna di legno, Se coperta di modo, che * no * 


,»Uit)xnyM 


’pareua FirielFa ì era in fòmma vn Ihtpore à ve- 
dere quedo Prelato , à guifa di prudente Capi- : K f - 

tanó , circondare tutra la Otta , nc dar mai fer- ‘ * ‘ * - 

mo, confortando ciafcuno nel dio officio, à 
foUuenire in queda tanta calamità , Fù all’hora Si radei* Bai 
che ordinò , che tutti i Sacerdoti ri raderiero la * &j bfare 
barba per dar fegno di meftitia,& di penitenza *'**fh° * tù *' 
Se à fine che Go tutti i fegni ederiori,<5c interiori *. uoCle; * 
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n Concilio 

PlOM. Qu‘ nt ° 

da lui conuo- 
cato contiene 
quàto bifogna 
in limile occa 
fionc di Pefte. 


Proceffioniin 
{li tinte doppo 
celiata la Pe- 
lle. 

Il Memoriale 
libro da lui 
compofto in 
quella occa- 
fione. 

Unlhtuì »«* 
tempo di Pe- 
lle vn’alpra ri 
‘fa i fefteflbjla 
quale ritenne 
(inoliamone 
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fi dalle ad intendere quanto importale il calo. 
Non vi era ne Medico, ne Barbiero,ne altra for- 
te d’officiale , che feruilTe à gli appellati , quale 
non hauefle occalione di farlo animofkmente, 
& con gran carità , poiché dalcuno confeguiua 
indulgenza plenaria , Coli iSacerdoti che cele- 
brauanonel Hofpitale di Santo Gregorio, & 
perche tutte quelle a tuoni di quello amoreuole 
Arciuefcouo nollro , hariano di bifogno d’vit 
long hi fórno difcorfo,à volerle tutte delcriuere, 
pero faremo fine intorno à quella materia, poi- 
ché nel Concilio Profóndale quinto, che fece 
poi, vihà prudcnuUìmamcnte regiflrato vna 
Regola dollèmarfi , quando, il che Iddio non 
voglia,lèguillcro de quelli infortuni). 

Celiata la pelle,& placata l’ira diuina,prima 
con le orationi vniuerlàli* & particolari, poi an-r 
co con i buoni gouerni delTlllullri fórni Signori 
de quali anco ne fu partecipe il Borromeo, fu da 
lui ordinato fi facerfèro uè folenni :Procefóom, 
per ringratiar Iddio di tato beneficio riceuuto* 
Se accio non vfeifie dalla memoria del fuo Po- 
pulo vn tanto fàuore , Compofe all’hora quel- 
ropcra, che fi diede ella ftampa , quale chiamò 
il Memoriale, nella quale fi vede befófómoefi- 
preflà l’ardcte carità,& amore verfo il fuo Gre- 
ge,oltre alla mirabile dottrina,che vi fi fcorgc_> 
dentro.Furono quafi perpetui i digiuni ch’oiler 
uò in quelli tempi>con quell afprp modo di vi- 
uere>portar di continuo ildUdo,dQrmire (òpra 
J a pagliai in fomipa quella fiftretja, e ria rat* 

- vi». 
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vita, che durò poi fino al morire, Fù veramente MaiVinfenrè 
cola miracolola in tante fatiche , Se in vn tanto nel tempo che 
maneggio A rchiepilcopale, dare quali Tempre durò la Pelle, 
fano, Se gagliardo, 8 e per il più delle volte i luoi ne «co dopò* 
Gentiluomini, &: Temi tori, quali pure non vq- 
leua fodero obligati.à d dura vira, lì ftancauano 
fempijeprima loro del fuo Padrone, il che acca- 
. deua particolarmente-nella vifita della Dioceiè 
la quale bramaua di ridurla al fine , acciò come . . 

c l’obligo de tutti i Vefcoui, la potelfe prefenta- 
re al Sommo Pontefice , come poi fece. 

Ridotta adunque la Città al fuo primo fplen- r * ; : v, r i 

dorè , Se ritiratoli di nuouo in edà tutti i Genti- r - 

l’hu omini , che erano vfciti per il pericolo del 

conteggio, ^ ridotto anco quali finterò negQ- 

tio delle mercantie, parendo al Borromeo vera. 

Se potente occafione di meglio difplinare il fuo 

Populo, con l’occalione del fpauento horribile, tc * 

1 1 . « -vi- 1 • cordi a 1 Padri 

che haueua hauuco auantz agli occhi,commin- fameelia fa 

ciò prima con vn libretto qualelo chiamò delji certdógh Hàm 
Riccordi à Padri di fameglia,à bottegari, Se ai- pare in vn li- 
tro dato di perfone, nel quale libro pieno de fretto. 

Santi Ammaedramenti daua la vera Regola ad 
ogn’vno di gouernar la cala lua, Se per picciolo . u 

che egli fi lia,potiamodire,che veramente con- . . t Z iiv; 
tenga in fe la lomma dell’odèruanza Chriftia- 
na,&: delTEcconomia Ipirituale, Se temporale. 

, E npentre fe ne dà rutto intento al fuo lp;riiual p rpn r * ne j. 
gouerno,arriuò quella mala nuoua della morie Spagna more, 
del figliuolo della Carholica Maeftà del Rè Fi r perla cui mor 
lippo,la quale lui hebbe à dire in vn fuo fermo- tc ^ ora- 
. « . p i ' ' ne, 


tionc. 


suri 
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i ;i. : ne,che non era men flagello quello per la Città, 

. di quello foffe ftata la pefte pallata, & di nuouo 
tòmòà raccordare alpopnlo la mutatione di 
vita , de che infieme fi prègaflé il Signor Id-- 
~dio , che voìeflè confidare Sua Maeftà d'viu 
fiiccelTore_y , fapendo di quanta importanza^ 
'folle per la generai quiete di tutto il Chriftiane- 
fimoj de in particolare della Prouincia di Mila- 
toda la pa- no’, Lodò eccellen ri fiìma mente quella, lettera 
denza del Rè pure fcritta dalla detta Macftà Càtholica,con la 
Cattolico, & quale commetteua al Gouer datore, che non fé 
h rccognitio- ne facellero mànifefti inditi; di meftirrai’mà che 
ne ua * fi ringratialTel'iii finita bontà d’Iddio.che ha- 
uelie chiamato ilfiio figliuolo al Paradffo, de in 
- particolare, chèli attendeftè a correggere i pec- 

cati ptibiicii con i quali fi cócitaua Pirla d'iddio, 
lodoliadico in quella fila lettera Paftòrale al 
Populo, de reftò edificati filmo della patientifli- 
i .i ma Natura d’vn tanto Rè, &pieniflìmo fodif- 
Travagliato fatto,Mà dalPaltro canto, dopò molti giorni fu 
l . c . nM, ì uc fièramente rrauàgliato , & afflitto l'animo filò, 
pùbluh^non . quando vide che dopò tanti mànifefti legni del 
oftanrelamor hi diuiria vehdettày «i nuouo s'incommincìaùar 
le del Prenci 4ìo ad introdurre le' folire diffòlutioni , & còftu- 
pedi Spagna. OT j antichi del Pagànefimo, rauiùati dali'aftutia 
'diabòlica , quale andaua inuidiando à vn tanto 
ben e, che fi era incominciato,e quefto era quel- 
V, •« l'vfo delle Mafcare, aggiogatali à qfta fùa inte- 
re riore afflitrione il vederle rièfigiomo di Fefta_», 

1 ; dedicato al feruitio dii Signore, perche fi Vede 

‘ ^ ’ pure h el Pallio di S.Giouànni quelle parole, oc 
* 1 1 A magnus 
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amia». ' twisÈlzi' 

matmus erat dics ille Sabathi,quanto piajgiorc 
poi la Dominici appreflò del Chrilbanefimo, ft_, ? - - 4 

che frcmcua di vero zelo dell'honofe dj Dio,& sj 6 pp one g U 
però delibcrolfi prouedergli , & tanro piu in gliardimente 
queUacro tempo della Settùagefima,nella qua- per proaedtrt 
le la Chiefa ci yà proponendo fe non peniten-ajj* PublHji j 
za,&: meftitia, comminciò adunque con lettere u * 
Pafìorali tutte piene de reprenfioni, & di mi- •- 1 -joh 

naccie, facendo apertamele vedere, che quello 
altro non voleua dire,fe non vn concitare mag- \ « ' y 

gior furore , & fdegno dalla diuina giuftitia (o- 
pra di nocche non era (laro il primo, & perche 
quello non baflq , . promulgò all’horfe quelli publicti 
editti contro à chi violatala .Santa Fella, ioti#* ti cótroìrio* 
pena ^Cenfùre Ecclefìa (ficheti che ottenne»^ latori del eiot 
fù oìleruato, Fece poi inoltre vedere, che quel- *il 

la Dominica, nella quale fi finiua il Oarnouale, pp BC ipi<, ad. 
che era vn’abufo,& lo cfifultò prima co perfone j a Quadrale» 
dotte,fi che anco di quello ne uidde Fcrfecutio- (ima n«l gi®5n 
ne>& comminerò per alcuni anni prima àefiòr- n ? & Do,n *fii 
tare tutti alla Santa Communione, ne quali pu- °* ca * 
re era anco il conlìieto di mangiar Carne , poi ^ \ ^ 

introdotta in buona parte la deuotione nel pqi' * 
pulo, coni min ciò ad efiortare con indulgentie à < »i’ 

chi fi communicaua quel giorno , poi apprefiò ; 
eflòrtò l’aflenerfi quel giorno dal magiar Cam 
ne , &darprincipio alla Santa Quadragefima» \ 
all’vl rimo venuto in fogninone j^l’obligo, lo : 
ridufle,in Decreto, & fò oflèniw come, anco al 
prefente fi cflerua. \\> L A >n Jjsijp • 
fante Urano la prohibitióne dclleMafcare in . 
c , f * g iorno 
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giorno-di Fèfta , perche già era vna inueterafi 
Fi decidert.e cònfitetuchfwrrie'ft poca iinpreft qnefta, Se che 
SffiSS* la riducefle-al fine-, con iumJ'éh* 'l’dftmplo di 
ftplicaquahto ^? nt 5 principali Cittàd’I a'ia folìein contrario, 
fauci prohi- ^ che perciò nc follerò nare diólte còntenrioni, : 
biro in occa- onde anco blfognò fé àndafTe à RòiUa il Cardi- • 
none del Cai naie , acciò pgni cofa folte decifa fenza altra re- 
plica.come poi fu fatto,& rutti lì quietarono al- 
la fentenza della Sede Apòflolica. 

Vi i piedi ia Occorfe doppo à quello Pio Pallore d’anda- 
«7?S°i'l ^i^F^grinadone à Turino;, per vedere 
Sacro Linceo < l uc ? ^ acra Sindone, ò IèniUó4o,ótie fu imiol- 
i'Turino. 7 *'.tato il pretiofilTimo Corpo di Polirò Signore, 

* quàndofò fepolto, la quale defideraua vifitàre; 

; -boa ' ac ^ orare > ^ l’occafiòne dell'andata fila , fu 
, Quella > che hiuendo il Sereniamo Sign. Duca 
di Sauoia defidériò di godere alcuni giorhi la 5 
- ; • r Santa, & Religiola conuerlarione del detto Car 

Duci di Sa- binale , gli fù raccordato k fuderta Sacra Reli- 
■dia à fodisfa- quia , &c che fària fiata boniffima occafione , il 
portar il^S^ &rìa potette da Ci a m béri àTurino,non parén- 
ero Linceo de ^ uoco ficuro,per li continui tumulti de gli 
Ciamberi i Ugonotti, ne i Paefi vicini della Francia, & Del- 
Tniìho. finato, cqfi fece Sua Altezza, il che fu con gran- 

diflìma fpefa>&' riuerenza,& fò condotto à Tu- 
* rino,Il che intélo da quello deuotillimo Prelato 

fi. rillolle lìibito d 'andarla à vifitare , Pallata la 
folennità della della Nafiuità della Madonna di 
Settembre, iliàpér alcuni impedimenti dello 
Duca , de quali ne fu auifato , con mandar* li il 
luo Secata-rio , fu diftenfc- la partenza fino al 
-*V . c - * 4 principio 
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principio d*Ottobre,Arriuato il giorno deftina- juf 

io al partirli , furono prima ordinate alcune re- d ato j n quella 
gole d ofTentarfi nel viaggici cioè che ogni gio r fua peregrina» 
no fi leuailè alle dieci hore, Se che vna hora , & tione. 
mezza folle confumato incorno à i ferititi)' Cor- 
porali, à dire Prima , Sci prepararli pet dito 
Metta , ò per communicarfi , douenao i Sacer- 
doti ogni giorno dirla,&gli altri communicar- 
fi. Finita la Mefla,fi dicefte Terza, quale finita fi *edirationi,ar 
comminciaflc à caulinare, dicendo l’itinerario, alfd Eflércitiy 
Se da poi fi continuatte,cofi caminado in brado àceri 

ne mentale per due hore, il retto del tenipoftno JJ^jone, & co 
all’àlloggiaméto fi fpendefiè in dir il ROlario in lfne fi eflequiffe 
due chorijche era in quello modo, che Vtìo del- ro, 8 t con qual 
la Compagnia dicena ad alta voce alcuni ponti ordine, 
del mifterio,accommodati alla decennadel Ro * 
fariojconformc al giorno: Se perche tatti inten- » 
dettero detti ponti , vna li ripetetti! ù quelli che * 
erano più inanzi , Se vn’alttoà quelli ehc retta - -i 
uano più indietro, fi che tutti conformemetftcL^ 
applicauano l'intentione à meditar i’iftetto Mf- - 
fieno : decfiiarati , & in refi da tutti ì Mifieri), 
comminciaua con voce alta vno il Pater nòtter, 
dicendolo tutto inriero,& adaggio,quale finito 
lo repeteuano i più vicini , ò quelli che erano 
adierro nel medefimo modo. Se coli fi continuo 
ua nel dire l’Aue Marie, fè auaozaua tempo fino 
all’alloggiamento il che di raro occorreva , ha-* 
ucndofià dire il Rofario nel modo fndettovdi* 
ceuafi qualche Salmo, ouero orarione pure al 
fiidetto modo. Arrivati airalloggiamcntoisaiv 2 

i *’ ~ ' P 4 daflt & 
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dalle dritto alla Chiela principaIe,oue fi cficefle 
r ;• o Sella , & Nona , fi Cardinale in vna parte con 
«cn quelli diceuanò opificio all-Ambrofiapa , il ri- 

• v * manente in vn altra iniìerpe quelb che lo dice- 
vano alla Romana . Che pigliato il Cibo, che 
Tempre douea e fière (come fu) di magro.fi tor- 
nalle alla Chielà à dir il Vefpero, Se inuiatofi à 
• caulinare fi ipendefiero le prime hore in Medi- 
v’ inni i -, ; : tationi, & al fine in dire li lètte Salmi, & altre-* 
^7- ; , ? ©rarioqi nel modo Tcpradetto,Arriuati alla ter- 
: : ;‘ 5 h ;; ,J ' : ra ouefi allpggiaua sandaflè lubito alla Ghiefit 
.'! r ( > principale duella, & fi dicelfe Compieta, che ri- 
tirati airalloggiamento , da j>oi d’hauer attefo 
i : L’p cv ì ciafoheduno à gouernarfi , fi dicelle Maturino 
, . *»'i modo Topradetto, qual finito , Se prelà la re- , 
fetrionéj, fi Facefièro Collarioni di quello fi era 
meditatpj dicendo ciafcheduno quei punti, che , 
meditando, Se orando più haueua Tentiti, quali 
finiti* fi. girerò li [punti per ja meditatione 
del giorn^ Teguente , & ferro lefiàmine della- 
conlcien^mfi.emecon la benedittione del Si- 
gnor ; Cardinale, & alperfipne di acqua Santa-* 
che ciafcheduno andalfe à r ipofare. 1 punti poi 
che furono datti à meditare in tutta quella pe- 
regrinariòne furono moiri, Tolo ne è parTo mec-r 
tesale Regole.acciò di qua fi comprenda, quan 
to folle la Tua deuotigne,& religione, non tanto 
in quella fi] a peregrintf-ripne , mà anco nel rer 
manente delle Tue arcioni, Se accioche anco fi.» 
venga in chiara notiria , quanto, apprezzaile»#., 
riueriilè lefiacre Reliquie, Se particolarmente* . 
dii! ‘ * " ‘T qpefta 


ili Sfilane. tu ** ,al r,x & 

quella Sacra Sindone, la quale non andò à vii i- 

Kumero di 
perfonc qual 
andò in q u e (t 

denderauano andare con lui nel viaggio hi percgriiutio- 
ollèruato quanto più lì puotc lordine ludetro, ne. Fri quali 
accompagnandolo Tempre Monfignor Lino Se- * ra il Segreta- 
cretario del Duca, mandato da Sua Altezza pe^ tio Sauola * 
quello effetto. Arriuaro otto miglia lontano da g incontrato 
Turinoci incontrato dairArciuefcouodiTuri- ntto miglia 
no à vnluoco, che fi chiama la Caflìna di Rie fuori daTuri- 
Marrinò,&: era venuto per riceuere il Cardinale ^ J ^nda 

in nome di Sua Altezza , accompagnato da al- . j q™ c !^ 
cuni Tuoi Canonici, Sc^Religion , qual partifiì 
dopò il difnare,che fu in vn luoco aliai defeco, 
oue à pena vi fò da federe per il Cardinale , &T* 

Vefcoui, Ritornò poi efio Arciuefcouo ad in- Modo, & ordì 
contrarlo vn miglio lontano da Turino,poi po- ne con il qua- 
co dopò fù incontrato dalla Caualleria di Sua incontra 

Altezza , che lo metterò nel mezzo d’etti , ceri i citti d^Turi- 
fuoi Peregrini, apprettò poi vn mezzo miglio fu n0) & ncll’iu- 
incontratodali*Illuftriflìmo,&ii£UeréndilIìmo grcflbdiià* 
Cardinale di Vercelli,& fatte le folire accoglien 
ze alCardinale , s accompagnò Con lui, & il ri* S c • 
manente de Tuoi à piedi , Giunti à vn quarto di 
miglio della Città, venne il Serenittìmo Signor * L 
' Duca co‘l Prcncipe, & altri Signori, & riceuet- 
tero il Cardinale,ii nuca,& Prenripe con gran* 
diflìma dimoftratione d’amore, dandogli letn- 
pre la man dritta, volédo che il Cardinale folle 
il primo à còprirfi.Finitc le accoglienze delTin-. - v 

Contro, jt* 


tare per curioiicà, ma con intimo alletto di pie- 
tà^ riuerenza. Parti adunque da Milano con_, 
hauere prima filtro la feelta de quatxordeci,che 
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contro , S’inuiorno con quello ordine, che la_r 
Corte del Signor Duca andaua inanzi , alli lati 
caminaua la Caualleria>& gli Arcieri, Se Guar- 
dia del Deca. Poi s'inuiò la fameglia del Cardi- 
nale con li Tuoi baffoni rutti infangati , qual an- 
daua à due à due,&: dietro veniua il Sign.Duca 
co!l Cardinale Sata Prallède, legniti a poi il Car- ; 
dinaie de Vercelli, 8c il Prencipe, de di mano in 
mano gli altri Prelari,che erano venuti à poftaJ- 
per vedere il Sacro Linteo. Fù falutato auanti 
x entrare della Cinà con vn gran tirate d’arti- 
gliarie,dc gran numero d’Archibuggeri : And& 
lottato in Tu il Cardinale, cofi accompagnato alla Chiefa-* 
rk° V a k U Archiepifcopale, & fatta orarione s'intriò'verla 
pifcopalt™ & del Palazzo Ducanone era la Sacra Sindono, 
iui fiorinone de iui fatto orationefe n’andò verfo l’alloggia- 
mento, che non era nel Palazzo Ducale, mà in_#> 
vna cala congionta pure del Signor Duca,appa- 
rata tanto riccamente , quanto eflèr poteoa , 8c 
Alloggiato ire per quanto s’intefe furono que i ftefli fornimeti 
Kiteffa Cafa, fa ] e rd)& di Camera , che furono adoperati nel* 

il1?c di Fran- r iceuimento del R£ di Francia,quando venne-r 
eia. di Polonia, & con quella occalìone non è da ta- 

Pa ole dette cere quello dille pure à quello Rè,il Cardinale 1 
da lui alKcdi Borromeo à Móza,chelì raccordali dil-fegna- 
ranaa. le , che porraua à collo , che era viia Croce,6^ 
che ne volelTe hauer prorettione , oltre à molti 
importanti raccordi , che gli diede al fuo parti-"' 
re , & al quale donò vn belltllìmo Chrifto alla.»- 1 
Colonna di gran valuta . • Alloggiò in queftaL» 
fteifa cala il Cardinale de Vercelli per far coni- 
i * * - pagnia 
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pagina ai Cardinale noftro,& il Duca accompa 
gnacoloa-'la Camera lo lafciò acciò ripofallé . Eramal tratta 
Haueua il Cardinale le veflìche à i piedi, con le co ne i piedi g 
quali alcuni giorni camino molro difconcia- d viaggio fat- 
riiente, di modo che redo molto mal trattato in 


vn calcagno , & mentre lo volfero medicare*,!© 
ragliorno,fi che in quelle grandezze, il Signore 
gn diede occasione di patire . Non lafciò però 
mai di caminare,& fare le folire opera rioni, lo 
bene patiua in farle.il Venerdì dille il Cardina- 
le Melfa nella Capella del Sanro Sudario , &C 
còmmnnicò alcune perfòne.Difnò! il Sign.Duca 
folo, dando Sua Altezza, dopò vna longa con- 
tefa,in mezzo,trà elio, &^il Cardinale di Ver- 
celli. Dopò il pranfo fu modrato nel Citoro del 
Domo al Cardinale Borromeo, & alla fuafàme- 
glia con alcuni pochi fecreramenre la Santa , & 
venerabile Sindone, quale era di deli fopra-vna 
gran Tauola,& coperto d’vu Velo di Seta nera, 
PArciuefcouodi Turino con alcuni fuoi Cano- 


Attioni fue 
mentre liete 
in Turino. 

La Sacra Sin* 
«ione gli viene 
inoltrata con 

f iochi altri de 
a fin famiglia 
&con quanta 
religione lari 
uccide. 


nonici, parati con Piuiali,lo feoperfero, fi com- 
molle all’hora il Cardinale con tutta la fua fa- 
meglia,& circondanti^ furono fparfe moluLv 
lagrime , 8^ molti furono degni di bacciare li 
\fangue del Sacro Coftaro,8£~ li piedi con gran- 
dimmo affetto di deuotione, 8c tenerezza, in-> 
fine hebbero meri occafione di vederla, 

(Urla commodamente . Fò poi riportata al Tuo 
uoco la Sacra Sindone, 8^0 gn’vnò fi ritirò. Si 
(labili poi di mollrarlo pubicamente à tutto il 
populo,peiò fò determinato, che il Cardinale 

Borromeo 
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Borromeo in vn giorno di Dominica cantaflo 
Mei] a Pon idealmente,#^ facellc vn Pernione à 
propofiro della Sanra Sindone , dopoi fi facetle* 
vna Procefilone , Se fi moflrartc à tutto il pepu- 
Wo<Jo qua] fa lo: Mà era tanto.il concorfo delle perfòne , che* 
teni ro à mo- dalle circonuicine Terre del Piemonte era ve-~ 

Sn d ni in Cr u n - lUo * ^ cc k r Ì°» c ^ e ^ di miftiero far altra deli- 
bo a<i v” ru gradone, altamente fi andaua ì pericolo della 
fimo infinito vita di moire perfone,fè fi voleua mortrar nel 
de genti, Paico nella Chi da Ca;hedrale , quale, à quello 
effetto in e ili, era fiato fabricato, fi che fi deter- 
minò inoltrarlo su la Piazza del Cartello, quale 1 
" ■' è /patiofifiima, Se però la Dominica dopò pran- 

Ord/ne 3 & f 0 in Proccflìone lo portorno per \r\ Coritorio 
fiportòU Sa- grandi filmo , che và dalla Capella fino in Ca- 
ci* Sindone 4 fiello, i Cardinali con gli Arciiiefcoui di Turi- 
la Pinza del no, Se Taramafia i & Velccui di Venza,PauisL-*> 
Cartello. Saluzzo, Vercelli, A ugurta.&T Sauona,tutri pa- 

rati Pontificale , fi Clero del Domo can- 
tando Paccompagnana. Il Signor Duca.IjNun- . 
tio Apoffolico, l’Ambafciatore di Venera, li Si- 
gnori Cauaglieri di San Lazaro vertici del loro , 
r.abiro , che e vna gran robba longa di Cenda- 
do rcfib y con le lor Croci,che faceua vn bellifii- 
nio ipeaacolo,& altri Signori,giunti al Cartello 
in luoco eminente, doue da rutti poteua eflèro 
commodamenre veduto, fu moftratoad vna in- 
mnnerabile moltitudine d’huomijii,^ donne, 
li quali vedendo il Santo Sudario,gridauano co 
gj an diuoiionc Milericordia . Fu tenuto quefto 

modo di mortra4o,che li Cardinali, Se. Vefcoui 
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lo piglìorno diflefo, Se (piegato da vna partejo 
calauano, & alzavano tre volte per ogni parte*, 

oue era il populo. Finito di mòftràrfo, fu r ^P or ~'Oratìone it 

tato nel medefimo modo nel Domo, &:ripo(lo j c 

/opra vn’alto Palco à ciò ordinato , con molto re deputata^ 

torchie, & s’incommmciò Poratione delle qua-, la vinta de Ja 

rant’horejCon ordine che perpetuamente gì or- 

no, & notte vi folle chi (ftaile, 6^ però vincen- ne ' te ^ ut3 ^ 

deuolmente vi erano òParochieò compagnie-» e 0su 

de difciplini. Di piu à ogni hora erano ripartiti 

duoi Cauaglieri di San Lazaro alla cuftcdio 

della Sacra Sindone,(lando però in oratione. In 

oltre vi era vn'ordine che fi fece He ogn’hora vn Sermoni eon- 

Termone in materia di quella preriofmìma Re- *f n, £ ° r< * ,nac * 

lisina, 6^ toccò al Cardinale Santa Pralfède à 

fame due : Il Signor Duca anchellò con il Pren f uo . 

ripe, fecero le loro hore,con molta detiótiòne^. 

Se tò notato, che mai fi moftrò la Sacra Sindo- ^ ^ uca ^ ** 
lìtiche il Signor Dura,non lagrimaflè, Se veia- "°i** 

'mete djede eirempio di Catholico, Se pio Pren- c pu >,flì m ò io 
cipèjfi moftrò (opra il Palco, nel tempo dell ora quella occa- 
tione ddle quarant’hore due altre volte. Se alla fiouc * 
fama delta venuta di quefto gran Cardinale* à' «•’- 
Turino,concot(ero dalle Valli di Penifia,& di 
Lucerna parecchie migliaia d*Heretici , in buo- _ 
raparteperTedere quelli prìncipi! Colonna. £jjJSf£ 
della Chiela,Fece prorogare vn giorno di può il ma f UÀ fp^ 
Duca quefla deuotione delle quarant’hore,^ vendono a ve 
d’ordine ino, in ogni (emione fi roccaua adollo ^rlo da lorv 
à detti I Ierenci,Frà quali quello del Vefcouo di t4nI P ac *** 
Vercelli fù molto lodato. Poi il Borromeo auati " * :0_ 
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Vi al Colle- 
gio delti Rcue 
lèdi Padri del 
Giesùj&vifita 
le Sacre Reli 
quie,& Corpi 
Santi de Mar- 
tiri Turincfi. 


Il Prennpe, 
& altri Baroni 
prendono la 
Sancidìma Eu 
cariftia da la 
iiia mano. 


Rag'ona al 
Jongo cort il 
Duca di Sa- 
voia de cofe 
fpirituali,& at 
tméti al buon 
gouerno de 
fedditi. 

« ì-L ; ». ftt“ 
-di «ni 

11 Duca drSa 
lioia *6 il Prin 
cipe, A Sigrtòt 
Amadeoingi- 
nocc latti gli 
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li porcalfe alla Gipella folita , fece yn’altro bel- 
li (lìmo ragionamento , Se molto à proposto ; Se 
perche le lue delitie erano il v«i fi tare Sacre Reli- 
quie.^ transfer!, ih quel mentre duraua la ludet- 
ta deuotione , al Collegio de Reuerendi P. Ge- 
fuiti, ouc celebrò Mella, nel quale fono tre San- 
cirmi Martiri Turinelì , cioè Solutore, Aduen- 
tore,& Ottauio,oue cemmunicò molte perfone 
quali defiderauanofommamente prendere da 
iua mano la Santa communione. Nel collocare 
elTa Sacra Smdone,che fu vna fera, dopò Phauer 
la mattina cellcbrato nella fudetta Capella, 
commumcato il Prencipe con altri gran Perlq- 
naggi,quah lo fecero con grandini ma deqotio- 
ne , non lì narri mai da i Piedi della Sacrajma- 
gine , dando cHiariflimà reflmionianza di gran 
religione,& pietà, & perche horamai dillègna- 
ua di partirli , dopò l*hauere,in vn Giouedi,di£- 
nato con lui il Signor Du£a,con il quale inlieme 
circa due horc ragionò il Cardinale de fogetti 
fplrituali , 6c di cole pertinenti alla falute del- 
l'anima, Se aìouon gouerno de fudditi, il chc-> 
Tempre il Signor Duca afcoltò con molta atten- 
tione,,& prontezza,vedendoli il Cardinale par- 
tire come dicemo,Il Duca, qual lempre haueua 
inoltrato verfo quello Religiolìlfimo Prelato 
riuerenza , amor (ingoiare moftrolli in quella^ 
fua partenza , Se tale, che diede à mtti occalionc 
4i ftupire, Imperoche ingenochiatoli co’l Pren- 
cipe, ò^jSignor Amadeo lùoi figliuoh^diman- 
doili con grande humilcà,& con le lagrime à eli 

occhi 


di ilano , ij 9 

occKi la beneditrione per fe,& flioi figliuoli,^ 
volendo il Cardinale , che lì leuallcro , contra- 
riando lopra ciò alquanto,diri'egli il Duca , che* 
non li leuarebbe le non lo benediceua , il che il 
Cardinale fece. Se voltatoli il Signor Duca al fi- 
gliuolo,prima in lingua Francete à lui lolo, 
poi in Italiano, che il Cardinale intenderti , gli 
dirie, Figliuolo piglia per padre il Cardinale, & 
riuerirteTo,& obedirtèlo, come tale, 6c pregalo, 
che ti accetti per luo figliuolo, & coli voltato al 
Cardinale,lo pregò,che lo volelle accettare per 
figliuolo. Fu veramente rara la deuotione , che’ 
jnoftrarono quelli Prencipi verfo il Cardinale’, 
6^ non minore fu quella che moftraua tutto il 
Populo , tanto pnote Podore , che vlciua dallo 
Sante atdoni di quello Prelato, & tornò innan- 
zi,che lì partirti il Cardinale, 6^_v olle accom- 
pagnarlo , menandolo nella lùa Carocchia vn_, 
pezzo fuori di Turino , & ben quelli furono gli 
virimi ortiquij di quello religioliflimo Duca_», 
perche non Ucce poi molto à pallar à miglioro 
yira,con grandimmo cordoglio del Borromeo* 
Paratori dal Duca veróic alla volta di VataLoi 
luoco come li sa, oue viarquei Monte, che dalia 
terra hà tratto il nome , nel qual Monte fu già 
circa cento anni, che dal Beato Frate Bernardi- 
no Caimo orientante di Santo Francefco , huo- 
mo di ringoiar Santità , il r quale ellirrdo Itaci 
molti anni in Gierufalemme, fondò in quel rito 
altirtfìmOipèr rimile deuotione, in diuerle cape-' 
lette, turni Millerij dclla vpa, ^^Partìone 
i - Nollro 
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Noftro Siguorc , quali al prefenréveggonfi in.» 
aliai buone figure cfpreffi } <S<: particolarmente-» 
la Natiuità,l’Horto,& Sepolcro,quali fono gia- 
llamente fatte conforme à quelle , che hoggidì 
Arriuatoi Va fr veggono in Gierulalemme. Quiui arriuò cir- 

di r h ^fu à ca * venCvn ’h° ra > &^andò à piedi' con la fila.» 
fameglia dala comjttignia dalla Terra al Monre,& fubito vifi- 
Terra fino ài CÒ i Mifterij,& proponeuafi i punti da vno della 
Monte dando fameglia da meditare intorno à cialcheduno 
à mfeuno i m ifterio, più ò meno , fecondo che la qualità 

fa” ^'fecondo ^ richiedeua , vi liete fmo à due-» 

il millerio. ^ orc n °tte , fino alla qual hora niuno gullò 

tflo folo di- cola alcuna , folo il Cardinale digiunò in pane* 
giunò in pane & acqua, il rimanente in pane, & vino 5 Tornò 

U foì^com ^^ito Vi fi* a de Millerij,oue con vn £òl com 

gno li °ttima P a 8 nov * ^ trattenne,- fino alle nuoue hore di 
«Si il Padre nqtce>allja, qual’hora, dando il freddo trauaglio 
Adorno Gic- al compagno fuo>fi andorno à fcaldarfi,& su la 
luùi. Sedia dormirono tutti doi fino alle vndeci ho- 

{ ’ ; s re,& fubito tornò alToratione* & vi fi liete fino 
* Ì fu V: 1- < . ai Kmpo d’apparecchiàrfi à cellebrare , Il dopò 
defin a re medelimamcnte fpefero alcune hore» 

• q n P e 1 medefijoù eilcrcidj. In tutte quelle fàrtichel 
o-lfj j o ^ ^^f a ggij lèmure comi diuino aiutto fi man- 

. ,1; * tenne gagliardillìrao, leuandofi fempre à boi 

nilfima hora , caminando tal volta dalla matti-* 

- * na fino alle uindere hore fenz altro cibo , ne-> 

ripofo ; Tutta quella peregrinatione con turai 
^iparucoian.fi ècauatada una lettera, che-* 
feri Il e il ReuerJPadre Adorno della Compagnia 
fh Giesù^che fù compagno nella peregrinatione 
- • » * £c 
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éc ottimo Maeftco nelle atrionj fpirituali dello 
viaggio, ad vn altro Padre pure delPiilcflk reli- 
' grone,e ;però non mi è parlo fuori di propofito, 
anci conuehientiflìrna a inferirla nella prelènte 
«vita di -quello 111 u (In (lìmo Paftore,acciò lì veg- 
ga da Quello poco,rifpetto alle altre Tue fattiche 
qiianto fodero riuolti.i lùoi penlìeri alla cqntem 
Teatrone delle cofeCeléfti,& quanto apprezalTe 
le Sacre Reliquie , Se particolarmente quello, 
che coli al viuo gli rapprélenrauano la Memo- 
ria della Sacra Paflione del Signore.Onde lì vi- 
de poi al fine, che fi può dire, che commineiaflc 
^morire nella longa meditarionc , che pure al 
dettoluoco di Vantilo fece ideila quale diremo 
alluoluoco. . , ,-ÀZi. 

Gionto a Milano * Se arriuato il tempo 1 del 
Quinto Concilio Prouinciale , Se al (olito chia- 
mati i Vcfcoui Prouinciali,quali pure llupiuano 
come quella tella marinalle tanti decreti, e tan- 
«o maggior fu il filo flupore,quado in elio Con- 
cilio fù propofta quella pietofilfima , «Se fapien- 
tilfima Regola dolìeruarfi in tempo di Pelle-», 
con tanto longo difcorfo,che le vogliamo {cor- 
rere tutti li Concili; generali,& particolari, non 
fi vede , che coli difmlamente habbino trattato 
quella materia., & C però à perpetua memoria^ 
pallèranno quelli auuifi alla pollerirà,la quale> 
potrà dire > cne quello folle la vera Idea del Ve- 
ìcouo in ogni forte de maneggi,non farà Vefco- 
110 , che vedendo quella tellura d’ordini , non^ 
ammirila Pietà* di' Scarica Pallorale,che dentro 
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vi fi vede, &: le bene fono occalìoni , diedi taro 
nafcano,& fàccia Iddiofi,che la bella Lombare 
• dia non vegga già mai pivi limili giorni fhnefti , 

non ò però Ila co fuori ili proposito i’in ferire nel 
fiideteo Conalio Quinto Prouinciale quella.» 
sto’ etl « • 1 ^ [)rma di fjouemo. fece in oltre molti altri de* 
, P1 ,V creti, da quali aliai chiaramente dimoftròrob- 

ligo del Vefcouo verfo il filo grege,d^ fopra di 
«io nella oratione latina , che fece al principio 
del Concilio aliai ne di lcorfe r & moftro Tanden- 
ri filmo filo defideriodi ferui re alla fila Chieià-j* 
SsC di non /limare alcuno pericolo di ViTa,kmi- 
randojd^ eilortandoà ciò i fitoi Vefcoui Com*- 
prouinciali , coi! fu datto fine alla benedetta.» 
quinta Sinodo, 

Si riduce ad Erafi ridotto il buon Cardinale Horamai ad 

vnavita alpe- V na vita molto feuera,pcrcioche tre giorni del* 
la fettimana diciunaua in pane, Se acqua. Se ne 
i gli altri ne’quali non digiunami , non beueua^ 

vino. Se di già Phaueua sbandito, fatuo quando 
' -occorrea ^alloggiare qualche gran Prelato, che 
per i termini della, creanza, da quali non fu mai 
notato che vfcifle,perche anco in quelle regole, 
WcBe eerimo che fono dette de compimenti , era benilTinso 
die di Corte ammaeflrato,anci ne fu ottimo Maflro^ilPhora 
fu compitici- dico occorrendo à mangiai feco ,ò lui con altri 
mo * gran Per fon aggi, non fi aftenea dal vino,ne dal- 

la varietà de cibi,le bene anco in quello fu ollèr 
uantifiìmo di non lalciare, che fi apparecchiai*» 
fudibrenHfi- * ero cfquifiriflìmi cibi .Dormiua l'opra illetto di 
m» kmio. paglia, mà pochi filmo era il tempo, ohe vi già»* 

/ -JJ ceua 
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ceua à dormire , ftudiaua con grandiflìrna hu- 
milrà di {pirico, &C particolarmente nei giorni 
di digiuno,/! vedeua /opra Inficilo Tauoiino vn 
pezzo di pane con vna Carafeta d’acqua con la 
Bibia auanti , la quale /hidiaua in ginocchioni 
in quel iuo Camerino, il tempo poi che fi daua^ 
alle di/cipline > fl^alle orationi,era la maggior 
parte di notte, quando licentiato il Camanere', 
profilato in terra attendeua alla Tanta ora rione, 
&C meditatione. Haueua già inftìtuita quellau 
Procedìone , di portare il Sacro Chiodo ogni 
anno,nei giorno delTinuentione della S. Croce, 
che fi cellebra alti tre di Maggio , &C pero ogni 
anno vi andaua aggiongendo qualche alerai 
attionc, come fu queilauii fare fermoni cótinui, 
mentre durauano le quarant’hore, giorno , 6 C 
cotte , & quella fatrica volontieri Te la tolca per 
lui,altrc volte inuitaua li Curari della Dioce/o, 
con far che veni fiero con le genti della Tua terra 
in Proceffione ad honorarc quella Sacra Reli- 
quia . Furono medelìmamcnrc erette molto 
Croci fopra belle Piramidi ne i compiti della-* 
Cittàje quali furono da lui con grande folenni- 
tà benedette , facendo quella Cerimonia in ha- 
bito Pontificale , & facendo /'emione nell’ilteflì 
compiti nel Pu/pito, raccordando à quelle vici- 
nanze , che cofa folle quello gloriofo Trofeo 
della Croce , rauiuandogii la memoria della-» 
pallata Pelle , & in quanta vcncrationc la do- 
uefièro haucre quella Croce, raccordandogli in 
oltre l’abufo Diabolico , quando all’incontro fi 
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piantauano quelli Arbori nel mefe di Maggio , t 
che la errettione di quefto Sacro ftendardo era_» 
boiata da Canoni anrichi * che erano ftàti farri 
per foencere quel Pacanefimo , che hauemo 

i . 1 ^ i. P t o • ' r 'Vi . . ■ i« 

detto di lopra . Infumi di piu la compagnia di 
ella Crocei la illuftiò con Indulgenze ottenu- 
te dalla liberalità di Gregorio ♦XIIL fi erano 
poi vincendcuolmente compartite tutte quene* 
Obliehi de la Scuole della Croce, d’andare quando rvna,Ód~ 
tompagniade quando l’altra ogni feda feria di fera,cioè il Ve- 
la Croce à la nerdì con la Croce ornata d’oro , & altri mifte- 
•fjfta feria. r j j della Paflìonc, proceflìonalmente in Domo, 

oue molte volte vi fi trono il Cardinale, & fece - 
ui fermoni, per incitargli alla perfeueranza,ó£~ 
maggior deuotione; & fra unte le colè, che pro- 
curo nel fuo popolo fu quella, di proporli Ipello 
il merito della ledendone, &c la Sacratillima-» 
Paflione, onde ordinò , che ogni Venere fi pre-- 
dicaflè nella Metropolitana fopra di quefto , & 
fra gli altri , che eccellentiffimo gli panie à que- 
lite Frante- ft a imprefa,fcelfe il Molto Reuerendo P. Frate-* 
fcoPanigaro. Francelco Panigarola , il quale efpreftè molti 
la gfi Rene- belli concetri,& dotti in quella materia. Se lino 
rcdiftimo Ve- c j ie } Q p UOlc hauere,fempre fe ne femì, l’altra^, 

M°tto da luì che molto iùucftigò d’accrefcere parimente nel 
per\c Predi- fuoGrege,fù che li attendeflè con maggior ftu- 
che di Pallio- dio alle Scuole della Dottrina Chriftiana , dT 
6c. ^ pèlòmolto caldamente la raccolti mandò Ipello 

Procurò fi fre nc l Pergamo, &; grandiffima confolatione-* 

Scuole de°la prendtua, quando le andaua à vifitare, che ve- 
Dotrina Cirri deua quei fanciulli cefi pronti ad interrogarli 
SJiana. | ^ i’vrio 
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IVno l'altro, Se cofi fpeditamente rifpondcrc^, 
confolaua mirabilmente quelli huomini , che à 
ciò attendeuano la Tua prefenza,Procurò adun- x C g 0 iegeno- 
mie di formargli alcuni ordini, per goucrnare_. date per 
dette Scuole ,& per mantenimento di quella-* gouemocicle 
Compagnia, quali poi, per molte file occupano- »cuole de la 
ni,non puoce perfetionare , mà doppo la fila-* • * 

morte furono datti alla (lampa, oue fi 'Vede-# i , 

quella bella maniera di gouerno,non tanto del- 
la Città, & Diocefi di Milano,mà anco daua lc.> 

Regole à tutti iVefcoui della Prouincia . Attefe' Fornifcc Tavl 
poi ai finire della vifita foranea , Se ogni cofa fi fita de la Dio- 
regttlrò in vn libro,& con l’occafione che dice- cefe,& la pre- 
mo di fopra d’andare à Roma, la prefentòal * x IH? 
Sommo Pontefice Gregorio, il quale puotc ben Sl| r p f rò tutc ^ 
dire , che quello era il Ipecchio de tutti i Velco- Vcfcoui nel 
ui,non tanto della Prouincia di Milano, mà di farConcilijp 
tutta la Chiefa Santa , perche,chi mai fece tanti 
Concilij,& Prouinciali, Se Diocefani ? ordinati ^ £ famedi 
tutti con tal ordine. Se modo , che quafi in ogni * 
cola: fi vedeuano l’vno dependerc dall altro,^^ 
oltre ài Concili) , quella bella Inftruttionc del 
fàbricare le Chicle, & poi l’ordine della fiippel- Libro ftampa 
lettile Ecclefiallica, òc^con tanta facilità ogni todela fabri- 
cofa diflinta, che altro non occorreua à vn Pre- « Bcclefiaii- 
lato fe non far la fpefa, quando fotte 'VeniittL* ca * 
l’occafione , ò di fabricare Chiefa , ò di fornirla 
delle cofe materiali, chi pofe mai tanta cura., Nel vi filar eia 
nelle 'Vifite come fece lui, 3T chi 'Vifitò tante,. ^ Andini- 
Chiefe in fi breue (patio di tempo? quando alla ma celerilà, & 
pio gg ia, al freddo, al caldo, al pattare de fiumi, 
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alPafcendere precipitofe rupi, mettcua PvglUlte 
©rettezza , celerità, come fé nella pianura fi 
folle trouato , Chi mai con tanta carità atrefeà 
confolare i morienti ? che fe ben lontaniffimo 
fi trouafie , pofpollo ogni filo negotio , appre- 
fentandofi Poccafione de limili virimi (eringi 
fpirituali,non fe ne venettè volado,iI che accada 
nella morte dclPUluftri filmo, & Eccellenti filmo 
Signor Marchefe d’Aiamonre, che era Gouer- 
natore di Milano, perche auuifato à Brefla, oue* 
era alla vifita,come Vifìtatorc Apollolico, (libi- 
co monrato à Cauallo , &C mtta la notre caual- 
cando vi fi rrouò à tempo dellvlrimo (pirico, le 
bene non potette il fudetto Gouernatore formar 
parola , mà confidato rimafe con la lua prefèn- 
za, come dalli getti dei volto fi comprefe,al qua 
le datta la benedittione , poco poi liete à mori- 
re . Le trafiationi de Reliquie , &C Corpi Santi, 
non vi fu Vefcouo , che lo potette fuperare nel- 
l’apparato , nelle Cerimonie, &C nella pompa-, 
delle Proceflioni,& mete quelle colè con quella 
riuerenza, religione,^ Maeflà Epifcopale lo- 
accompagnaua , inducendo anco il Popolo alla 
deuotione, &^_/rà mtte le trattationi molto fo- 
lenne,&f illuftre fù quella del Corpo di S. Sim- 
pliciano^ altri Santi,perche quella di S.Mona, 
Palerà di S.Nazaro, 6c altri Corpi Santi, che.-» 
dalla Bafilica delli Apottoli fi portorno in Pro- 
ceffione,&T quella che fi fèce alla Collegiata di 
S.Stefàno,pariméte de Corpi Sanri,furonò aliai 
folcnni, àC con molto concorio di popolo , mi 
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quella di Santo Simpliciano, di gran long* lo* 

luperò. ; tf . 3 K 

Haueua alThora celebrato il Concilio Sedo ^ on 
Frouindaie»qnalefòlVlònTo, 6 ^' con Toccali©- ft 0 y fr v fcmw 
ne de V cleoni li deliberò far detta traflationc-», Prouiociiie^ . 
dopò dunque haucr finito detto Concilio, nel * 

quale al foliro hauendo fatti alcuni decreti per- . 

Unenti tutti al mantenimento della religione.^ ‘ *> 

della Santa Fede, & hauendo- nelle vifcerc di .cri hi 
Giesu Orrido pregato i Vcfcotri,che ne volcllc- ^ao<u. > 

to edere cflècirtori , gli inaitÓ vlrirrramente à 
queda lolennetrallatione. Haueua di già imri- p* 

tolto illliidriflimo»& Reuerediflinro Cardinale reotro-inoir»- 
Faleotto> quale, li come quello che iamanadsu co àia crafb- 
dgliuolo, 6 C che anco,come religioso Prelato, rione de Coa* 
volontieri interueniua à quefte folcnnità, venne' P* Santu, 
à Milano , Furono parimenti inuitati molti Ab- 
bati de Mònaci neri ,poi che anco nella loro 
Chiefa trouauanli detti Corpi Santi , li che fu 
fatto vna nobilidima raccolta di perfone prin- 
cipali Ecdelìadiche . Publicò poi quella gran.* tetterà Pai!» 
lettera Paftoralc in queftatmatcria,ìi quaiciiu Accordi 
breue compendio contcn ea, oltre le altre parti- pnbdcat* 0 ^!» 
colanti , il merito di quedi glorioli Santi , òC Stampa in oc- 
Marriri,#! in parte i Tuoi fatti, inuitaua poi tutta cafone de 1 * 
la Città,© Cioccle ad honorare le loro Sacre Re- tiaflaùooe. 

' liquic.era in sòma tutta piena di zelo, ed amore ^ ' 1 

Paterno, & per quata iì vedala Città corrilpofe 
afla fuapia, Se fama inrentione . Trouaronfi j 

adunque tutti qUedi pnncipaliffimi Prelati alla 17. Maggio m 
già detta Ghiaia di Santo Simpliciano,^ già il Donine 
i .& 4 Cardinale,, 
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Modo Bc or- Cardinale, la ferii atlanti cpn altri Vefcoitihl- 
dinc con che ucuauo accommodato quelle Sacre Reliquie in- 
furono accom diùerfe Cadette biertifldmo addobate, Se in par- 
inodate le Sa- ticolare la Telia di S. Simpliciano , era polla in 
ere Reliquie vna teda d’argeto, la qual fi haueuano eletto di 

fattone.* P ortarc ^ ua Signoria IlluHrillìma, Se il Reueren- 

dilfipioVefcouodi Famagofla, il Ragazoni , 
Or din e, & fot q ua l & P°i nuntio in Francia; Comminciolfi ad 
va de la Pro- inuiarela Procelfione alla volta della Porta-* 
•ciiìooe. Beatrice , poi di mano in mano, feguendo il ri- 

manente con qfto ordine, prima le Scuole della 
1 1>- Dottrina Chriftiana , poi le Scuole della Croce, 

^ .. feguiuano quelle le Scuole de Difciplini , poi 

tutti li Conuenti de Frati ;apprelIo quelli il Cle-* 
ro tutto, Vedeanli poi i Vefcoui Prouinciali in., 
habito Pontificale con le Mitre , parte di loro 
portauano de dette Reliquie, che erano delli 
Gloriofi Martiri Sifinio, Martirio, & Aleflàndro 
erano milti con loro gli Ai>bari fudecri , quali 
guifa de valoroli Cauaglicri faceuanoi la guar- 
dia à dette Reliquie , &c aiutauano à tempo à - 
tempo alli Reuercndiilìmi Vefcoui à portare./, 
l’vltima Reliquia era la Telia di S. Simpliciano- 
portata come dicemo dal Borromeo, Se Fama- 
Sentieftremo golla. Haueua il Borromeo lui folo la Mitra.* 
Giubilo, & al * Zoiata,per elTere PArciuefcouo Metropolitano, 
lcgrexxa , ve- q aa lc tutto giubilaua d -allegrezza, vedédatan- 

dfuotTonTnel ta dcuotione nel popolo, quale à gara l’vno dei- 
fu* Popolo. l’ a l tro feccuano toccare le Corone, Se canto era 
il concorfd » che molte volte furono per iàre^ 

• u: . < calcare là Mitea al Borromeo, feguiua quelle^ 
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Sacre -Reliquie, l’illu finiikno Paleorto primo 
di tutti, con vno torchio accefo in mano, lègui- 
uanlo poi molti altri Prelati , &^JProtonorarij, 

Capo poi della nobdtà era il Gcuernacore Don 
Sanchio Padilla,qnale era (cguito dal rimanen-* 
te de Collegi j, e Magiftraii ; Èra veramente bcl- 
liflima cofa il veder rand Vclcoui,&: Abbati ve- 
diti -nel modo che dicemo, andare procelfional 
mente,con tanta maeftà , òf* religione, che pa- 
reua à punto la Corte del Sommo Pontefice^; 
quando le ne và à qualche folcnnicà. Arriuata_> Varie ifcrittio 
chefulaProcelIìonedcncrpdi Porta Beatrice, ni> 
ouc c il Collegio di Brera delli Reuerendi Padri Religio- 

Geluiti 5 qniui lì videro attaccai à i muri à can^ ne de Padri 
to alla detta Porta , & per contra anco ad ella-., Giefuiti in lo 
yn gran numero d’elogij doctiflìmi , in vetlì, de di quelli 
parte de quali erano lattini, parte greci, & alcu- * iecra— 
ni hebrei,cótcneuano fiotto breuiflìme parole la no p ortate j tt 
vita, & martirio di quelli glorio!! Martiri, Se la Proceffione* 
Sanricàj&'bontà, & dortrina di Simpliciano, ne , f ^ 
quello hallo , che fecero ancora mettere in pit- ^ ! V ’ 
tura molto vaga, alcune dotte Imprelc.quali pa-* 1 _ ‘j. , ^ ?Ji3 t t, 
rimente conteneuano le lìngolarc virtù, &her- s ; 
roici fetri di quelli Santi, eraui in oltre vn'Alta- ‘ * 

re bcnilftmo apparato,^ con gran lumi,Reflò 
vniuerfàlmenreogniperfiona molto edificata^ 
della prudenza^iottrina, {R^eccellcnza della^» Adobamenta 
lettere di quella rcligione,crano mttc le contra- rarii per tutte 
de coperte con i Padiglioni, oue pallàiiano que- quelle contra 
fte Sacre Reliqt.ie.le muraglie ornateci beliffi- 
me tapczzane,& eccelle cils, quadri» Alla Croce cc ^ onc de j t 
L * ~ Sacre Aclife, 


»so Rifiorì* Pontificale 

di Porta Noua , craui vn bellillìmo Altare con.*' 
fcalini,ehc afcendeuauo à foggia di piramide-», 
tutti pieni di vali d’argento^ Se d’oro, con can- 
deleaccefe in boni {limanti mero , efi maniera^, 
che con i refflellì che faceuano in quei vali , fa- 
vellano il lembi ante d vna vaga Aurora, ne con 
minor indulfria , Se artificio era accommodato 
quello alla Croce di Porta Orientale, quale** 
anchetforendeua vna dilerteuole, SC maraui- 
gliofa villa à riguardanti, era in oltre tutto il ri- 
manente del cerio, da dlìr Croce fino al voltare 
^ ‘ ^ "f di eflb,copeno da.arpbi le parti de panni azurri 
4 \ ! con can delotti, poco lontani lvno cull'aÌtro,:K> 
itfct'i - tj >r comm odati fopra Candellrert,corr diuerfi fregi 
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attaccati à elfi panni, che veramente r^lìembr* 
ua vna magnifica Sala, eranui porte trionfali, at 
finire delle contrade, & al comminciarc dell 'al- 
tre, con epigrami afiài dotti , in lode de Santi, 
che fi porta nano, al commi ncia re poi dell'Ara- 
m. i'T * uefcouato,qmni ve ne era vna d elle porte,còn^ 

falT & ritratti arc ^ trionfali, con lettere pure l'opra l’iftcllL*- 
di tutti gli Ar Wterias , attacaro poi al muro- fi vedeuano in^ 
ciuefcoui di figUTa’di mezaiyita, tuttigliArcicrefcoui, cfrc-r 
Milano po- erano fiarida Santo Barnaba fino al Borromeo, 
ftralle ftanze fi bene accommodati,che parcaìtoàpnruo-jxhe 
fodero venuti ad honorare quelle Sacre Rcli* 
quie, rendena quella faci a ta dei 1*A r ciuefcou ato* 
coli coperta di quelle figure, vn gran teftimonio- 
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dì Milano. ìsi 

poi per fintiti di vita vna buona parte d'elìì, & 
il rimanete f.imofi,chi per dottrina,chi per fatti 
egregi), chi per la nobiltà del fangue^S^ fu 
veramente dorrai pia inuentione di prelenta- 
re auanrià tenti Vefcoui,& Prelati, & Corallieri, 


che erano concedi da diuerli luochi per vedere 
quella folcnnità. Alla Chiefa Maggiore erano 
diuerlè porte , &C Archi coperti di diuerli panni 
à colore, che furono da lei porre fra grande, 6C 
piccole, con diuerfè imagini in quadri de Santi, 
Frà quali era pinto nell’arco della porta intei io- 
re,qucl memorabile fatto di Santo Simpliciano, 
qual conuertì alla Fede Vittorino hamoiìflìmo 
Rettore in Roma, era con grand’arte pinto, che 
parea veramcie fatto al viuo,d entro alla Chiela 
nella natie maggiore, da tutti doi i lati vi erano 
rimagmi di quei Santi, de quali la maggior par 
te vi lono in detta Chiefa fue Reliquie . Alia-, 
piazza auanti il Collegio de i Sig.Dottori,eraui 
la memoria di quel Caiochio,che vlàrono anti- 
camere i Milaneiì in gucrra.e infìeme la vittoria 
c’hcbbero i Milanefi cot.o Federico Barbarollà, 
che fu nel giorno della feda de glorioli Martiri, 
Sifinio,Martirio , <3c Aleflàndro à tempi d’Algi- 
fìoPirouano Arciuefcouodi Milano, il quale-» 
cllendo d’animo grande, & magnanimo, non., 
dubitò punro d’affrontare l’ellercitodii indetto 
Barbarolla , & cofi fotto la protetdone de detti 
Santi fÌM rotto, & fracaffaro, onde poi dccrccoiTr 
dal detto Arciuefcouo di far la iella de decti 
iati, per non edere ingrati de benefici; riceuuti. 


Adobamentt 
Dioico illuftri 
alla Porta de 
la Chiefa Ma 
giore, & altre 
imagini de 
Santi. 


O a amento 
interiore de la 
Chiefa. 


Ranprefenga- 
tiuo fitto del 
Carcchioi U 
piazza de SS. 
Illuftri de la 
Prouifione al 
ludcuaàligla 
riofi Martiri, 
Sifinio, M ar- 
tirio, & AlcP* 
fand:o, quali 
erano portati 
in PreceiUo* 
ne» 


Ami diXpo. 2S2 Hi fiori a Pontificale 

Fu adunque appropriariillma rapprefentatione* 
fatta da quelli Illuftii Signori della Prouifione’, 
f r , Era poi la piazza vellica di vaghilfime fpaglicre 
de Fulminari a ^ >entrarc della centrata de Fuftagnari era po- 
fii li più bene d a detta indagine, in eira contrada poi,fu molto 
adobaudituc pia, & deuora quella vicinanza, accommodan- 
do da tutte due le parti vn numero infinito 
d*Angeli,&" quadri,con lumi in gran quantità 
accommodatijonde il Cardinale noftro,& il ri» 

. manente de Velcoui, 6^ Prelati non poteuano 
fitriarfi di mirare quella bella armonia de tante? 
varie cole, coli bene accordate inficine, che pa- « 
rea à punto, che i cuori angelici fodero dilcelì à 
cantare le lodi di quelli Sari, & ad inuita re tutti 
i fedeli , à riuerire le Sacre Reliquie d’elli,aila-» 
Porta de fa Chiefa poi di S. Simpliciano, dalla prima porta 
Chiefa di San h no all’altra maggiore, era ogni cola coperta, & 

%o Simplicia- con tal magi fiero accommodata, che pareti a vn 
ao, & il porti- portico tutto lubricato in volta, e con tare pittu- 
ra auanti fa- che- difiicìl cofa era à difeernere, fe follerò, ò 

Dricato co ocl \ « • • « * 

magiftero con P iecrc > o tauole pinte,con vari; encomi;, cc in-» 
feti! lattini gran numerosi dentro d’ella Chielà,&f' fuori, 
parre compo- & tutti fenfari, & grani di dottrina, fi che anco- 
ri dalDottiflì ra quella nobile religione di Santo Benedetto 

■o Buldioi " nc r lp° rt ^ gran > Gionta la Procellìone, 8C < 

ripoftefopra l’Altare i Corpi Santi, fò cantato 
i v folennilfim amente la Melfa dal Cardinale Bor- 

; romeo,& fece vn belli (fimo fermone in quella-» 

attione, Finita di cantare, fiirono tutti i Velcoui 
con li duoi Cardinali , & altri Prelati inuitati à 
iiiharc da gli Abbici, de Monaci di detta Chic» 

' • fa. 


' dì Mimo. Ì2? 

fa., & cofì da loro non fu in modo alcuno prere- ^el pranfo 
rito il luo ordine di non folo mangiar di magro **ofleruò U 
effi Monacami anco gli inuiratùSi fecero poi le Regola, 
quara nt’h ore, mentre fletterò le Reliquie dc_^ RiponeleSa- 
Santi fopra l’Altare , poi alla fera furono ripofle ^ r f uo | C j J2cW 
fòpra TAlrare Maggiore dall’iftefTo Cardinale, 
in compagnia d’altri Vefcoui , non porendofi 
fonare di. tacciare quel capo di S. Simpliciano» 

HÒ voltato alquanto eflendermifopra di quella » 

tanto illuftre Proceflione , perche veramente fu sviti a?; 

la maggiore, che fi faceile mai in tal occafione, • 
di transfeririì Corpi Santi. Quelli adun que era- r :i u ■ P * * 
no gli intertenimentijdc i gulli maggiori di que- 
llo pqflìmo Pallore, dopò la quale talentaci 
poco taprauifle, Perche come dicemo,quello fu 
l’vltimo Concilio Prouinciale,che conuocailc.*. 


Era horamai arriuato a tata perfetdone di vita 
che con ragione puote dire colui in quello elo- 
gio,che fece dopò fua morte,che Corpore tene- 
*etur in Carcere, Anima vero in Coelo, poiché^ Ridotto qual 
feordatolì totalmente di quello filo Corpo,à ta- ad vna viti 
le lo ridulfecon i digiuni, & difcipline, che age- Angelica, 
uoliflìma cofa gli fu l’eflèr tirato alle oelefli con 
tenvplationi, particolarmente della Sacra-* .n. r 

Pafnone,che potiamo diue,che al monte di Va- d 

rallo, doue andò la feconda, 8^ viti ma volta.» 
comminciaflè all’hora à morire , & bramare di 
vtaire dalla carcere del Corpo. 

Licentiati i Vefcoui, Conuocò la Sinodo Dio- lìcenda iVe- * 
cefana,nella quale il Cardinale Paleorto, molto feoui , & con- 
lodò l’obedienza del Clero Milanefe vedo il fuo «pea l’vltima 

Arciuefcouo, 
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cefana , ne la Arciuefcouo in vno fuo Telinone ; Frali all*hora 
quale l'Ilio- fermato detto Falcono, predato dal Borromeo, 

1 cotto* 0 lodò ^ vcramcnte fi può dire,che Hi pietà>& rcligio* 
l’vbidiéxa del nc fofièro pari, & nial volonticri dettegli iicen- 
Clcro Mila- za per Bologna, & quelle furono l’vltime acca- 
i»de« glienze, che lì fecero quelli duoi Religioli Pre- 

Partiton il Pa { at j . p art i to [} p 0 j il Paleotto, tornò il Borromeo 

À\z volita 0 ” 1 * fi uor ^ della Città perla Diocele,à guila di chi và 
Congregano- vietando le lèntinclle,per tenerle fuegliate. Era 
ne Foranea da già flato inllituito l'omdo del Vicario Foraneo 
lui introdotta molto necellàrio alla conleruatione della Dilei— 
4c i qual fine. p[( na Ecclelìaftica, & però andò Tempre aggion 
gendo nuoui ordini, à fine più gagliardamente 
potettero prouedere alle occorrenze, che potef- 
fero turbare coli bel gouerno : Fù frà l’altre colè 
" inftituita quella congregatione , che lì faceua^ 

vincendeuolmente per ciaTcheduna Pieue, oue* 
dopò il mangiare,!! tratraua de dubij, & cali di 
confidenza, &: quiui ogni $acerdotc,proponeua 
- eneo qualch’vno de detti cali, che gli erano oc- 
cori! nella Tua cura , & ne dimàdaua da gli altri 
il parere , à quello modo le co Te palìàuano 
con buona intelligenza, & perche àcala di quei 
Publica il li- tale Sacerdote,oue fi faccua la congregatione-», 
bro de le con- cra tenuto dargli il pranfo, &^qualche volta.* 

fanee tl0 er r£ non era fi eruata k forma preferuta i ne concili), 
mediare V gli quanto à cibi , però deliberollì di prouedere à 
abufi nafccua quelto,5£~ altri inconueniend,& all’hora diede 
noia effe. allallampa il libro delle Congregationi fora- 

nee , nel quale remediò à quanto in contrario 
potette fuccedcrc, Non laiciò in Tom ma cofa-, 
-C' alcuna. 


; di ^Milano. 


tis 
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alcuna, ipermìnima che li folle, alla quale non.# 
pondle la Redola faa, perche pareali,che anco 
nelle cofedi poco rileuo , folle obligato à non_> 
permettere forre alcuna di negligenria , le quali 
concernellèro il decoro, Sr la decenria Sacerdo- 
tale, Haueuafi deliberato «eU’an imo filo oltre à 
tanti Decreti, de Prouinciali,& DioceGmiydi ce- 
nir ferapre occupato il Clero filo della Città nel 
nella cura delleanime,& pc 
rono inftituite delle lettioni publiche, alle quali 
erano obligati anda re i Sacerdoti à certe hore', 
Se giorni determinati * fi che pochi firmo Crail 




fuo officio,& nella cura dellcanime,& però fu- tettionf pt*. 

blicheinftmii 
te 4 le quali 
erano oblia- 
ti andar i Sa** 
eerdoti. 


tempo, che gli fopraainzaua,& tutto anco foce- 
na per fecregargli dal commercio de Secolari, 
piu che rofTe poliìbile, onde quello radere della 
barba , che ad alcuni Prelati non era piacciuto, 
ne tampoco lodato , lui gli rifpofe , che non in- 
tendemmo il féereto , che vi era rinehiufo , du-» 
quale fra gli alai era quello, chepublicò in»# 
quello editto,doè che quella era occaiìone di 
fegregarfi da Secolari, Se di eflèr ancocon quel 
légno diftind da eflì. Inulto in oltre poi ancora 
il popolo à quella fonta Meditatione,che fi foce- 
na il Venerò , Se Mercore , alla Ghiefa di Santo 
Sepolcro,^ tanto operò* che fece vna congre- 
gazione de nobiliflìme Matrone, con il cui mez- 
zo, (però quello buon Pallore , le la morte noib 
£opcaueniua,di fradicare in buona parte lefpeb* 
(aaici deUi trionfi del Camoualey& già la cofiu 
fiera commina ata ad ineam ina re . In quefio 
Sacro luoco de Santo Sepolcro, pregò in molti 

Ci,. ó'I pi ;i fijoi 
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ne introdotto* 
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Parte perNo- 
ttara perla in* 
difpofitione 
del Reucrcn- 
diflimoVefro 
no Boffo da 
lui fom ma- 
mente amato. 
Hon puote ài 
nuarà tempo 
folo fù prefcn 
te ile j'uc Re- 
liquie. 


Fatto Vifitato 
re Apoftolico 
de la Diocefi 
di Vercelli. 

£ inuitato dal 
Puca di Sar 
noia ad anda- 
rti Turino. 


Di nutfyo 1 Ti- 
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fuoi fermoni à coauenirni anco gli huoraini per 
gudare il midcrio della Redentione nodra , & i 
mito della Sacratiflima PalTionc del figliuolo 
di Dio,$c mentre era tuttointento à cjuefti fanti 
elfercirij,'&: ad infiammare le file dillectillìmc-» 
anime ncllamor di Dio, fopi auenne nuoua del- 
la indifpofitione mortale del Rcuerendiflìmo 
Vefcouo di Nouara il Bollo, però di notte à fette 
hore,con gran freta, partì di Milano, per ritro- 
uarfi prefcntejquandofollè occorfo il calo della 
morrcjpoiche fra li Vefcoui delia fila Prouincia, 
quello amaua lingolam\ente,mà non puote fin 
tanto , che arriuafle à tempo , perche già era-, 
pattato à miglior vitta alle tre hore delf’idefla^ 
notte, che fi età partito, folo puote fargli l’efle- 
quie , con fuo intimo dolore, & ben quello fu il 
precurfore alla mone , che poco dopò doueua-» 
liiccedre di quedo Santo Padorc , Compito lì 
pio,& afFettuofo officio,partì per Vercclli,la cui 
Chiefa,& Diocele, come Vilìtatorc Apodolico, 
doueuavifitarc: Soggiornò iui vn pezzo > & ^ 
ettendo inuitato dal Screniflìrao Duca di Sa- 
uoiaà Turino, come quello, che da figliuolo 
l’amò fempre , andoui, àC perche la fua vita fu 
fempre vn perpetuo cflercitio delle cofe fpiri- 
tuali , femitolì dett’occafione ? adorò la Sacra.» 
Sindone, oue fu inuolto Nodrò Signore,che im» 
detta Città fiicli modrata , la qual Reliquia.» 
quanto fi a di deuotione, & importante, &che? 
podi conimouere ogni pio cuore , ne dannò 
tcltiraonianza llmslgim di fanguc , che vi 

imprelfcro 




di ^Milano» ' MS? 
ìm prederò le piaghe di Giesù Chrifto, A quella 
Sacratiflìma Reliquia già gli anni pailati con,» 
molti Religioni Tuoi famighariA gentil’ lui omi- 
ni, venne à piedi peregrinando, però in quella-» 
vltima volta è da credere, che folle di maniera-* 
rapito in fpiritoA che folle tanta la commotio- 
ne in fe ftefio,che tutto lì rifolueflè in lagrime-*. 
Moftrò parimente la detta Sacra Sindone al po- 
polo, che iui ingrandiflimo numero era concor- 
io, con efplicargli l’importanza di ella, acciò 
maggior folle la deuotione , Se riuerenza in- 
quelle genti, Verfo di fi gran Teforo, Quello che 
pall'allc poi fra luiA il Duca,i ragionamenti in 
quella occafione del maritaggio con la figliola 
di S.Maellà,i prudenti confegliA auuertimenti 
da alFettionatillìmo Padre , dicalo > chi già hà 
hauuto cognitionc del proceder fuo,dcH’ardcte 
delideriojchc lì naantenefie la religione inuiola- 
bile , con tutto che per buontà del Signor Iddio 
quello Prcncipc il) fempre fiato prudente in* 
tutte le lue attioni , Se veramente d’animo reli- 
giolìllìmo , Se che non lì hauclle da dubitare-* 
punto , àC però c da credere non mancaflc in-* 
quella occalionc di far l’officio d’amorcuolc Pa 
tire, 6Q^perche s’andatia affrettando il tempo, 
che poco potcua Ilare frà noi A ardendo di de- 
fiderio di viiìtare il Sacro Sepolcro di Varallo* 
luoco ellerto da lui , ouc doucua fare gli vltimi 
sforzi héll’imméfo Mare della mcditationc del- 
la paffione di NoftroSignorc,quaiperò à quelli 
benedetta anima fu inlicme grandiffimo gufio, 
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come più à ballo direruo,IaTriò il Duca* dopò hi 
arata licenza piena dafFettione , &T inuiofliat 
detto Monte, Il quale per hauerlo già auanti de- 
vila feconda Scritto non mi efenderò più oltre.Quiui arriua- 
volta al Mote co il buon Pallore, & vedendo il delìaro Monte, 
di Varailo. che già quando parti di Milano, haueua delibe-» 
raro di viiìtare,comminciò, con la Tua faraegliar 
* " ; à arrendere , oue peruenuto , Se datro ordine di 

quanto haueua ordinato di fare , sbandindo 
ogni Torte di vifita,& conuerfacione Humana-* 
ingolfofli nel gran pelago delia Meditationc-* 

Bri di’ stock» dolori, & paflìoni di Chrifto/quiui furono 

»pito da la intenti rutti i Tuoi dcfiderij,quiiiii Tuoi penfieriy 
Meditinone quiui tutto il cuor filo, quiui talmente (cordoflb 
de la Paflionc di Te ilelfo,che non Tentcndo le neceilìtà huma- 
chc feordodì ne,ne il patir leuero,fù talmcte infocato d’amo- 

uèrirealle ne c ^ c liccnciata la Temi tu, per gran parte della.' 

sedici h nma- notte , Tolo con vna picciola lanterna in man<v 
andaua vietando quelli dettoti luochi , non cu- 
randoli del cibo, perche per fpatio de quindeci 
giorni,che quello fan ti (lìmo huomo dimoroui, 
poche volte mangiò, attendendo Tolo,con abon 
dantilfime lagrime, &" con confeflione generale 
i chiedere perdono de fooi peccati, Se purifica- 
re l'anima (ita , Era poi Tpettato à Arona dali’Il- 
0r 1 hillrillìmo Cardinale de Vercclli,però il giorno' 
ia orinone, auanQ , con tutto che ordinariamente perleue-' 
rade con la fàmeglia (ua nell oratione, cinque-» 
borda mattina per rempo^ cinque fol finire^ 1 
del giorno , difegli però , che bifognaua chefti<= 
crile qualche maggior sforzo di prima^&r quo-” 

ilo 


ne. 
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ftò è quello , che fece ftupire ognVno > perche-» 

2 uel corpo , che già per longa vigilia , digiuni, 
ilciplìne, & alprezza di vira era eftenuato,&T 
debole,con tutto ciò , per otto hore continue-/, 
lènza alcuno appoggio, ò foflentamento,fe ne_» 
flette ih ginocchioni , come immobile , con lsu 
feccia alquanto leuata verfo il Cielo , guidando 
quell’anima benedetta della contempi adone-» 
Celefle , non cercando altra conueriarione>ò 
diletto che quello , perche il fuo cibo non fò al- 
tro, che folo pane, il bere la fchieta acqua, il let- 
tole Tauole, il fuo dormire ( fuori d’ogni cre- 
denza ) breuiflìnio,feruandoqualiperpetuofi- 
lenriojtalmenteafflilTei lenii, che fole per pura 
necellità fouueniua alla natura,quelli fono llati 
ifuoi progredì, tale il flato l'uo in quello Monte. 

Finita che hebbe li longa orarione,andoflène 
con alprilfimo tempo à Arona , oue confumato 
vn giorno inriero con il detto Illullrillìrao Car- 
dinale di Vercelli ritornollene alle amate llan- 
ze di Varallo,& è da credere, che per tanta agi- 
tarione d’vn corpo , coli afflitto da li longa ine- 
dia , folle foppraprefo da fcbre , la qual però 
( come già alrre volte fbleua fere ) cfillìmulò» 
acciò non folle sforzato di lafciar li già incom- 
mindati elTercirij fpirituali , & la dilletteuole^ 
conremplarione,Mà non palsò già molto, chc-r 
doppail ritorno lìio à Varallo,& commincian- 
doli à rillalciaxeiLllomaco , non potendo* 

trattenere il cibo, ordina per elquilìta viuanda,. 
die gli folle fatto vaa inindlra di pane forimi- 
t K 2 zato. 
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zato, & cotto in pura acqua, fenza altrocondi* 
mento d’oglio ò butiro, i leruidori pure veden- 
do la forre infipida de viuanda , che s’haucua-» 
elletto per compaflione,6c amore del fuo Signo 
Compiace à re, gli pofero auari pane bruftolato,c bagnato in 
fuoi fcru.ton v j no? jj C | 1C vedendo più per compiaccrgli,cho 

^bagnatoli» P cr vo g^ a che fe ne hauclle, ne prefe vna mini- 
ma particella , In tal flato trouoffi per cinque-» 
giorni, ne i quali però non lafciò mai di celebra 
Se ben era in- rCj di miniflrare il Santiffimo Sacramento del- 
ta(d*ua tU "ir l’Altare a ^ popolo,che iui per la fama,& Santità 
la S. Meifa, & lua era concorfo, & al quale attcndeua à elpor- 
miniihaic i re la fcrittura Sacra,& la parola di Dio, che ben 
Santi Sacra- furono felici quelle genti, che in quella lua vlri- 
ma lattica poterono fruirlo^ godere di lua prc 
fenza. Pii sforzaro dal f'uo Confrilòre lafciare le 
Tauole , & dormire fòpra la pagliaroli prieghi 
anco de fuoi piu familiari. 

Parti finalmente per non riuedere mai più 
. , . Varallo, &firiduilèà Arona, Indi per barca-» 

C 0 ]iejio de & > P ra ^ Lago Maggiore andò à Afcona, Terra-» 
Afcona eretto de Suizzeri à vn certo Collegio , cretto di com- 
dt Gregorio miflione della Santità di Papa Gregorio XIII. 
XUI. p cr ò fèndogli da cflo raccomandato andoui . 

E Afcona vn miglio lontano da Locamo , qual 
Predica fatta alPhora era trauagliato dalla pelle , Hauendo 
à b riita del La adunque iui cellebrato,li mene (opra la riua del 
M 9 di L® carno Lago a predicare à AfconefìjA: Locarnefi, quali 
lòpra le barchette lo flauano ad afcoltare , il 
qual pio officio con quanta carità , & amore lo 
«celle, &in occalionc fi mcfla, & hoiribiic di 
- r • - . comaggio, 
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conteggio, teftimonio ne fu la febre , che lofo- 
pragiunfe,per la agitrarione dii petto, tic alzare* 
<li voce, perche li audientfichi quà,& chi là era- 
no coHocatfiQueilo dello giorno, tanto lo fpin- 
gcua la pietà Palloralc, hauctia deliberato an- 
datene à Locamo, per coni cerare vn fpatio di 
Tereno in Ciinitcriò, ellendogli flato detto,che 
le Sepolture Sacre non poteuano capire la mol- 
titudine de morti,mà celsò dall’imprefà,hauen- 
do lafciato la Mitra à Arona, perche fimili attio- 
nL'le.accompagnaua'fcmpre con quella mag- 
gior cerimonia,óc apparato,che polfìbil fbll<L>. 
Lafciato adunque à dietro Alcona , 6 ^ rittor- 
nandofene pure per barca à Arona, eccoti che_* 
nel mezzo del viaggio, fu talmente occupato, 
àfflitto dal male, che fu sforzato fermarli à Ga- 
nobio , arriuò finalmente 1 vltimo d Ottobre à 
Arona , tic poftofi nel letto, aggrauato dal male, 
fece chiamare vn Medico,con il quale hauendo 
banipmpore' ragionato (opra fin firmiti lua_>, 
mangiò d’ordine filò vna itiineflra con brodo 
di carne , &,doi oua; , FermolTì il giorno. d’ogni 
Sana in Arona, il giorno (èguente non potendo 
celebrare , volfe vdirla, òf partendoli 1 ideilo 
giorno pure per barca per Milano, à pena rtaui-? 
g&tofr cinque miglia, fopragiunfc alla febre ter- 
zana la continua , tic lùpportando il tutto cotu* 
mirabil partenza, parte per ictticai parte per bar 
^alla fine arriuò alle tre hprc a Milano, quale’ 
non credala, già di vedere fipcnto lì. predo jl fuq 
Pallore, trouò quiui l’illi^ltriffinii Conte-/ 
' R 3 Annibale 
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2^2 Hifhru Pontificale 
Annibale Alraemps fuo Cognato, & Fabritio ci* 
Correggio, quali hauendo "{aiutati ,.&■ accarez- 
zati con ogni amoreuolezza , & allegrezza, in»- 
uioflì alla fila Captila à fare oratione,come era.* 
folito di fare , quando rirtornaua di fuori alia-» 
Città, poi ridotrofi al letto,&; chiamati i Medici, 
narrogli più diffulamenre il flato dii Tuo malc_/p 
& hauendo mangiato vna orzata , parue che-/ 
quella notte rinolalie alquanto. N el feguentc-/ 
giorno fece chiamare alcuni relieiofi de Tuoi 
più cari, & più familiari ^Frà i quali fò il Reue^ 
rendo Padre Francefco Panigarola,con il quale 
ragionando di cofe fpirituali , feceli vedere vii 
quadro del Sepolcro di Noflro Signoresche-* 
auanti al letto haueua,& foggiongedo gli dille, 
che mentre haueua da flar amalato , non haue^» 
ua maggior gufto di quella dolce villa di detto 
Sepolcro, tanto gli era reflata imprellà nel cuo- 
re quella meditatione , perche fà quella Capei- 
lena l’vltima, alla quale flètè perii longoifpario 
in oratione , la quale contiene quello radierò 
della Tua facra fepolmra. Scottene, con graniate 
tica,che non recitaflc l'hore Canoniche,!* volfe 
però vdir recitare alla Tua pretenda. Arriuaro- 
no i Medici à pena rifehiariro il giorno, i più ec- 
cellenti, & piataci, & confideratala orina, àCT 
batter de polli , non poterò però venire in chia^ 
ra cognitione del gran malerbe di dentro l'an- 
daua ellinguendo, ÓQ^fecero ogni diligenza-», 
che non dormiflè , per poter fapere l’hora del 
parocifino della febre, il che però con gran fiat- 
* •" oca 


' Ai Milano toì 
oca ^ottenne, che per qualche fpatio di tempo 
non dormille, facendo elio medefimo sforzo 
alla natura^. 

Doppo il mangiare > ritornati i Medici , òC 
fcoprendoglì gli euidenti degni della futura^* 
mone , & giudicando il calo diipcrato , empie- 
rono gli circondanti più cari duoi di meftiria,& 
dolore, ne poterono più foftenerc, c he non prò* 
rumpellero in pianti, Se (ingoici, Progni cola fu 
piena di tremore, & fcompiglio. Non (gomen- 
tatofi però il Santo Paftorc,aimandò h Santi (li- 
mi Sacramenti, i quaIi,con quanta riucrcnza,& 
diuotione eli riceuefle , chiara notitia ne può 
dare tutto il progredii della vita Tua, nel cónìtto 
con là mone, che durò tre horc, non fi viddc-> 
turbamento alcuno de membri, niuna rerribili- 
tàncgli occhi, non mouimenti indecenti del 
corpo fùo,mà quafi,come che dormifie, con vn 
(pi iofpirò refe l'anima al fuo Creatore»alle trt> 
horc di notte del Sabbato feguente la Domini- 
ca,chc fù ali! tre Npucbrc , &auanti che finifee 
di morire,fò ppfto (òpra il corpo fuo vn de Cili 
cicche portaua afperfo prima di ccncrc,nelch# 
volle immitare glaltri Veicoui,che in quel mo- 
do haucuano finito il corio di iua vita, xiceuò 
rvltimo fiato. Se chiude gli occhili Rcuerendo 
Padre Don Carlo Badgapc baeciitndo ipeflc-» 
volte quelle Tue caftiiSme carni , tal fine è dar» 
di quella vigilante Aquila nelle (attiche , Oc vo- 
lare co la cófideraripne delie colè celeiti, Agncl- 
lo poi in importare tuoi gli incontri humani. 

R 4 SpogUofR 




Da Medici è 
giudicato noia 
poter fopraui- 


aere* 


Dimada i Saa 
affimi Sacra- 
menti^ gli ri 
ceue refigio- 
fifiimatnence . 

Quìetiifima-» 
mente muore 
à ere horc di 
notte i tre di 
Nouembrc. 


V \ 


C' *r&n i 






IL j 


«SSEirf* Hijlorìa Pontificale 

Spogliatoli il SpoglioiTì poi il corpo per cu tarlò, Se lauarlo, 

JXniS C ,°™ c ^ ^ uo ^ Cj & 4 11 * “ viddero i teftimònij del- 
l’afpra ftu vi" ^ a ^P rczza della vita (ùa appariuanofiellé (palle 
ta,& Dtfcipli * fcgni Sanguigni delle battiture, Se flagelli, con 
#*• che difcipìinaualì,era ftampato nella carne del 

duro,& afpro cilicio che portaua,vedefi anco il 
légno dell’Archibuggiata , che gli fu datta à gli 
anni palliti , che pure fin’all’hora fi puote dire*, 
folle miracolo cuidcntiffimo nella perlona Tua ; 
r ;.l Aprendoli poi il corpo, fé gli trouorno la milza, 

A: il fegato corroli, 8c guaiti, il rimanente delle' 
r ■ interiora fchiette lènza minima apparenza di 

. graffo > Se parile che quel corpo non contenclle* 

»___ *kro che l’olfa,& vna dura, Se foda pelle-», 
generale nel Sentitoli dal popolo ellèr il fuo caro Pallore* 

popolo Tenti- ,n termine tale > che più non li fperaua che vi- 
co il pericolo ueirc,& tanto più quando fù detto, che gli era-» 
*F'f rc d mancata la voce, qual lingua giamai porria ef* 
0 **■ plicarc prima il ftupore , accompagnato dalla.» 

meftitia , poi le lagrime, quali’ però non arcua- 
rono in tanta abondanza, fperando pure, che li 
douelle rihauere, & poi in fomma il dolore che* 
occupò vniuerfalmcnte tutta la Città, Se eccoti. 
Concorro gr* ehe da tutte le parti concorfero genti d’ogni 

Archieoifc(v. C > che lè non era 1’Arciuelcouato fornito 

pati, ” de Nobilillimi, «^principali Itimi della Città, 

ohe (libito prelero le pòrte, quale còn grandilE-ì 
ma Tattica hironotetiute, & diftèfe dalTempito, 
Se gran concorfo di quelli , feguiua Vna gran*, 
confusone , Se tumulto , li lentiuano dalle fine- 
flrc de contrade vicine al fuo palazzo, dimadar 
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con grandiflìma in(tanza, 5 <r cremar di 'Vote-» 
come pallaua il negotio,acccrtati poi alla fino 
che eia morto, Chi porria dire le dolorofc voci, - .. 

che fermano l’aria, le (Irida, & lamenti mifera- popolo* ie la 
bili delle donne , i (ingoiti de nobilitlime Ma- morte del fuo 
tronc , i torrenti che vicinano dalli occhi do amato Pafto- 
fnoi più cari, & amati gcntil’huomini di cafa,la re tutto fi riC- 
commune meftiria nel Clero, c chi potria à ha- 10 a * r, ~ 
danza dire l’vniuerlal dolore in quella notto, Difciplinant^ 
qiunto foire accrelciuto dalla pietà de dilei- & altri Dcuo- 
plinanti , Ò^altre dcuote pedone , quali quafi ti tutta quella 
meta quella notte, andarono in procellìone alle' 

Chi eie, pregando per quella benedetta animai, _ r * an< j„ e pgj 
la qual (abito comminciò à godere della deuo- f am mafua,& 
tione piantata da lui con tanti elfempi nell’ani- 1« loro oratio- 
me del fuo popolo , erano le orationi de quelli, ni mille con 
midc con amarinTimc lagrime,accompagnaua- amxre 
nano l*orationi,&: lagrime le voci de moltrpic- mc * 
coli, (te innocenti fanciulli, che ancora loro do- 
leuanli con quella (iia (Implicita , che hariano 
commollò ogni duro cuore , òCT (pezzato io 


pictro. 

Il Corpo auand li fepelilfe fu pollo nella Ca- M corpo fec«- 
pella lua,da lui eretta, vi dete per tre gi orni c a r- 

€ontinui,ouc per quello fpatio di tempo hi tan- binali, fA mef- 
50 il cócorfo vniuerfalc d’ogni fello ,Ìf dignità, fo in Capelli 
che maggior non fù mai vifto, medo veramen- il cocorfo 
ce fpcttacolo , vedere iui fpento il chiaro Sole di lc S en ".{^ 
quella Città, tk ccclillati quelli occhi che appri- mBU,ncra . 1 c 
nano il Paradilo , ammutita quella voce cho 
non cefi© mai di predicarne la iàltttc noftra-r 
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con tinta carità, chiamandone fpello dilcttifli- 
. ^ me Anime , Chi vidde mai i più tenebrofì , òC 
ofeuri giorni ? che inimo al Sole ne fece l’efle- 
quie fue>fcndolì VeftitodVna pleura nebbia.» j 
Fà rifiuto il Non mancarono in quelto tanto concorfo di po 
Tuo corporeo- polo à quelto fuo corpo quelle cerimonie che-* 
me4 vn aro. s » v f ano al vifitarei Corpi Santi , tanto era lau. 

buona opinione , che fe ne haucua , mercè di fi 
chiari elf'empi di Santità , però fu vifìtato corv^. 
gran veneratione,& religione, &C come già fi è f 
detto non fi lafciò adictro alcuni di quelle coft, 
con che fi fogliono honorare le reliquie de San- 
ti (fimi huoraini. 


Ordine, e for- Gionto il giorno determinato, che fi doucua 

ma quando fi fepelire, che fu alli 7. Nouembre, & inuiatofiil 

jwt fepc- cf ei:o m tto,&: tutte le religioni de Frati , vfeen- 

< do dalla principal porta dell’Arciucfcouato , 

villo il Corpo di quello Santo Pallore furono 

raddopiati i cridi,& le voci, che dalla piazza.,. 

Le voci, & ftri & dalle fineftre s’vdirono , & quali tutte in vnu 

di d’ogni fello fubito, òC con tanta vehemenza, che h Prelati 

& i lamenti c j ie feguinano il Corpo , Frà i quali iTllullrilfi- 

uuaU C corpo" mo Cardinale di Cremona furono per .cadere-* 

Il fcrittore de di dolore, Vdendo tanto yniuerfal lamento per 

la prelènte Hi tutti quei luoghi, oue pallaua il FeretrOjOueera- 

fioria ridde il fi tutta la Città cógregata, per dar Tvltima villa 

co jP°. al fuo caro Padre , con fua grande agonia , &T 
re de r Arcnic r j xt 0 » • 

■efeouaro & fpczzamento di cuore , Non mancarono de-* 

per dolore il quelle Dettare perfone, Se pneo de Tuoi più fami 

V efeouo di liari,che villo li gran perdita per troppo dolore 

Cremona fi j^amorcirono , Orno in conclufione il cuore à 


y cadere tico 


ogn vno 


di Milano. 
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■ogn'vno quella Tua proccflìonè funerale, fegui- j 0 cómmolTe- 
ciali’IlliiftniTir 


ta,olrre dalllllulhifiìmo di Cremona>& Rcue- «> le voci mi- 
rendiffimi di Vigeuano,Alclfandria, & Caftro, feribili,- 
ancora da fimi Cu<nni,& Cugnato, che furono ^ achl ù ac " 


niluftriflìmi GomiyAnnibaleAlrnemps il Cu- ^ftpokurju^ 


A 

gnato,Renato,<& Federico Qigini,poidairiIlu- 

~ ' ^càdiT 


ftrilhmo,& Eccellaitiflìmc Duca diTerranoua 
il Gouematore , &C doppolui l'Eccellcnrilfirao 
5enato , con il rimanente de Magiftrati della-» 

Città. Celi orono curri gli elfercirij, Se Tribunali 
di giiilHria in quello 'giorno i in quella vmuer»- 
fal meiì:ina,& pianto. 

. Arriuato nella Cfoefa:Maggiofc il Corpo; Giollto i|„r. 
ouiul anco fi rinomò alitridare. Se piangere-/* po ne la Chic 
di mandarlo molte volte milcricordia in quella fa, & ripofto- 
commune calamità, Non celiarono molti in lpi« lofi raddopia- 
ritari di far tanto rumore,& d’vrlare, che pare- ron ° * a *5*.T 
ua che ogm cola douelie roumare. , i indemoniati 

Cantò la Meda rilluftrilfimo Cardinale di ft ridomo; 


Cremona,&: con ogni piò ailètto accompagna^ Da chi foffero 
to dalli altri Reuerdndiflimi Velcòui, Se mete il ^ atte 


Clero, chcp qucUabenedctxa Anima piega ua^ 

/in che finita la Mella al fuo terminato tépo, fc« Il PadrePani- 
ceroratiòne moltoa'ff‘emiola,& dottale ornata g^rolp^J’pta 
d’ognielloquenza il Reùerendo PadreF. frati- jj°*5 
tìefco Panigaiola , il quale quanto conuttoucilè’ C cc'n^ì°pu^ 
il popolo al piangere, beniffimoj io chi hà to nel popolo.. 

lcnn.ro fi chiara trombai chi è informalo 
la grande afFectidne,che quello Santo huaxneJà 
moRrò,d^ particolarmente neli’vlciroovquan- ,f ’ r ’ ff - 
do lo fcielfc inori da iuoi più cari , Scarno 
.. -alhvj . iaraiiiarmcnct 


•» i 
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.Sommario de familiarmente: ragionò con liii decorrendo fo- 
-ia.orarionc iti p r a la Mediamone del Sacro Sepolcro. In que- 
acbrc* ; jla fi eloquente oratiòne , s’vd irono in fomnuu> 
' tutte le fue principali attioni , 8^jl Icoppo , al 
. . . quale indrnzzò Tempre tutc f i la Tua cura pa fio- 
rale, che altro non fùpchédi ridurli alla 'Vera-» 
via dellacquiflo della rìoftra Beatitudine , pa- 
tendo nella liia perfona tanti afflirtioni, bC di- 
giuni , folo per ottenere dalla Maeftà d’iddio 
gratiajdi'poteme farle ugiire in cognidone vera 
-della importanza dells*wptftra reden rione , per- 
che quali tutti i fuoi fermoni furono. fopra laJ 
^ ^ } ^ pa^adeìdtKoftroiSS^iorè, tefiimonionrlia la 

graniblcnnirà, ciré feritila nel calarli qtiellòSa^ 
‘i , ;i eroChiodo,le fattiche che faceiia nel predicar» 
-•» ìolA.i&r-? jnentje ftaua quella SacraHeliquia le quaranta 
* n fiore l'opra l'Alta re, altro non prctendeua dati 

: noi fe non quella cognidone del gran , beneficia 
wjìriQ nft della redtnubne» accompagnò ^ùefio>con la.» 
or- Ihhtfl piet^^tthehbe vctibdipoucriy&^pcròneltc* 
Api lb »1 ami SariTen cri ,- indi cui hcréHé i’Holpiiil maggiore^ 
nel quale ordinò anco.la hiiiiliépoltuti*a,coa l f ih-* 
U fra fori cpb epita ffio»; J bui hi jJTb ? f, d rJinn gii 

f. CatxjlvirV^Cardinalis Tir. Sarrébt Praxcdij, 


^O^laacl Ut non tWlllWGIWAlIM UlAlj.U-'iJU-'UO wuuivua^u»L» 

{^pieriiihàinèfd^icpultur? lociim viuena 
clegitwr’rl ofbnp 5 d - . oiteTls 1 '• 

A chi laici a/Tc Lafciò lalfuhpeRcttrlc. della Captila alla** 

ìklnparticoU ** Collegio dell» 

t c h libi irti» Ordinanj» 
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Ordinari) . Morfè d’età de quaranrafétte anni, 
che tanto à punto campò fuo Padre , & quando 
era alcuna, volta ripprefo che faceua troppo 
attinenza, & folle coli feuero contro di le dello, 
aHcgaua l’cfl empio d’altri Santi Vefcoui , che_^ ' ' • ' 

ancora ioro'haueuano carico d anime , Se pari- 
mcnteSanto Martino,la cui vita lì venne in co- ImmitauaSap 
gnitioné r che andaua immitando,& particolare to Marano, 
mente quando lafciò, che al tempo della morte 
gli folle pollo fopra il corpo il Cilicio alperfo di 


Cenere, li Padri Capucmi, quando-intclcro \su , . 
forte del morire, attellarono che coli intraueni- •apramen 


rs il ... i te tratta il lùo 

ua fra di loro a chi viue coli dura vita , che mo- Corpo mentre 

iono parlando,& lènza lèntir altro dolore , Al- egli vitie,fe ne 

tro non reità di dire , le non che furono ridotte, muore quali. 

tutte inficine, con mirabile ordinein lui, le virtù dolore 

particolari de quei primi Santi Arciuelcoui luoi p ara j e ii «jgj 

antccellòri,Percheà guifa di S. Barnaba, che fìt Borromeo Ar 

il primo clic inftrudc, & fondale la Chicli Mi- ciutfcouo i li. 

lande, lui fu anco il primo che con il mezzo dei antecedo, 

la riforma , dependcntc del Sacro Concilio di “• .. « 

Trento, Li riduccllc al fuo primo fplendore, Barnabi neìla 

magnificenza, il gran zelo poi d’Anatolio,delia riforma. 

fede di Giesù Chrifto , xpial non contento d’ha- Santo Anato- 

non predicato in Milano il Sacro Euangelo , mà* » , ncl 2x10 

bramàdo di più oltre propagarlo, andatofene ài a 

Breffia deftrufTe gli Idoli,# tutta Parte diaboli- Suceffero al 

ca intorno ad ellì, quello non contento d’haucr grembo di S. 

tirato alla vera firada del Paradifo le anime SlChiela alcune 

lui comraeirc , che anco vfeito fuori procurò di de Gri-1 

ridurre alia fede quella parte de Grifoni inferra cnfo ‘ 

. .. del J: ^ " 
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del luterane fino, & ne chiedete aincto da Papa_, 
-Cregorio XIII. & mandò in detti paefi oltre' 
1 ellerui flato preferì tialmenre Saceraori > quali 
attendeirero à fi pia imprefa . La conflanza poi 
Sito Gaio ne l di Gaio, il quale per quanto, grandi follerò i tra- 
sportar tati uagli nella perfecutione di Nerone, non redo 

•e Uri fona a. P* r di gouernare^ hauer cura della fùa 
; Chiela, quello per quanti incontri, 8r difficoltà 
vi fi apprdéntafiero , tutte le fuperò per l’houo- 

rc eli Dio, &; della fila Chiefa : la cura delle-» 

$. Caftritiano fabriche Ecclehafliche di Caflririano , il quale', 
nelle fabrkhe de colamenti donategli da quelli Pii Cittadini, 
Icclefi altic e creile quelle nobili Bafiliche, la Porti aria, «Se la_, 

rc'queUa de la hauflinianajio non. so fé mi debba dire , che lo 
Canonica de babbi di gran lunga in quella parte auanzato. 
Signori Ordì- in efier autore,che fi reinflauraflero tate Chiefe 
sarif m Mila- di Milano, tanti abbellimenti fatti nella Chiefa 

cVjIedo^Ve Maggiorerà fiupcnda fabrica della Canonica^ 
Paiiia^upen- delli Ordinari), & poi appretto le flanze Archie 
do Vitina- pifcopali, ridotte à fi bella forma, per alloggiar- 
mente la fora- ui ogni gran Cardinale > quel Magnanimo Col- 
da fotteranca, legio di Pauia di fi mirabile architettura , che fi 
può agguagliare à quelle antiche fàbriche Ro- 
■f mane,&^ tante altre infinite Chiefè foranee. Dà 

piu quella firadaiotteranea dalPArci u efeouata 
in Domo, de per concluderla ranco era il nume*» 
ro delleiabriche , che lui ne diede la foc ma iiw 
quel libro, ftamparo, oue conti enfi la vera rego- 
la della fabrica Ecclefiaftica. In lui fi 'videie Ia_» 
Sanrirà.de cofihimi eli Santo Calimero., la hbe- 
dc coftHmà* 1 5an£o.Mona > .il quaiedoppo.ilfiio rica* 

patrimonio' 

} 1 •" v > "> >&< 
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patrimonio alla Chiefii , quello tanto bene Io S. Mona ne la* 
lòppe inimicare, che niente più,perche chi donò h^eralici w- 
mai la più ricca fiippellettile di lui ? tanti para- * 

menti Sacerdotali, Mitre Pontificali fi bene or- «flbmoltok» 
nate,vafi coli grandi. Se di tanto prezzo,tapez- gamente 4 ia 
zarie fi preriofie,& dopòiua morre cofi nobile^ Metropo- 
librana ì NeirHofpitalirà,Miroclete,lecuiflan * ltana *. 
ze furono fempre aperte, a Poueri, à foraftieri, * e 
à Peregrini, chi alloggiò mai tanti poueri vir- ta lù4 rif p e {£ 
tuofi, tanti Sacerdoti mendichi , tanti Vefcoui ; al jran nume- 
venuti fino dalle vltime parti dell , Armenia,6^' *o di quafi tue 
dadiuerfipaefi ? alle cui llanzc concorreuano te ** barioni 
tati poueri monafterij perl’elemofina, & quello 
che ru notabile , nel tempo di quella gran care- pi. 
ftia , quando vennero tanti mendichi à Milano» 
fèmpre l’Arciuefcouato fu aperto^^ ftigli dato 
demofinadi mincltra,&pane. Nella prorettio-' 
ne de Sacri Concili; , Prora fio, i] quale andato S. Prorafio,ne 
alla Sinodo di Sardegna,diiFefe mirabilmente-, JaProtertione 
la Dottrina della Sinodo, Ecumenica Niccna-»; Sacri Cano 
fuetto intrepidamente fece metter in eliconio- dt Co * l “’ 
ne il Concilio di T rento , poiché come dicano * * 
ne in fio ancora il Zio,accio folle ridotto al fine. 

Nella patienza, nelle aduerfità,Marerno,il qua- S.Maternp,i»e 
le fu tanto pei feguitato dall’empio Maflimiano 1* perfecurio- 
hnperatore, nemico della fede Chrilbana, que- nc P at «*da hr< 
fto, mentre attefe alla riforma , hebbe afiàiifimi tcrnamcntc » 
trauagirdi cudre, &patì molti tiifgufti da i ne- "Sedei ’ 
mici della medefimariforma.Ndi arrichitela». fiio popolò. 
Ghiclà deSacrc Reliquie;Euftorgio, il quale fin « Cn a • 

da Confiantinopoli trasferì li Corpi de Santi ndftwrfclw* 

• < v / Magi 
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la Chiefa de Magi à Milano,quefto in tutte quelle parti nelle 
Sacre Reiiqc, quali fi è ritrouato à vifitare Sacre Reliquie, prò 
hancMb curò co Tanto zelo d’hauerne per dottare la Tua 

chi procurato. Chiefa MCtropolitana,& però vedefi nell’opera 
del Reuerendo Padre Don Carlo Bafgapc di 
quante Reliquie i’habbiaccrefciuta , la cui pia, 
éc rcligiofa mente eflendo manifefta ali’Illu-. 
ftriflimo Duca di Bauicra , gii ne mando à do- 
nare vna cadetta tutta ornata d’oro , SsC pietre^», 
j)retiofe : Cócorfe à vn tanto zelo,& pio defide-' 
rio , Francefco Bernardino Caflìna , il quale di 
Colonia ne mandò grannumero,la cui religio- 
ni nobiltà fti molto nota alBorromeo,& al qua- 
le fi veggono fcritte alcune littcrc larine,nel vo- 
lume ftampato d’ordine del dottiflìmo Gio. 
Bottero, il quale raccolfe tutte elle lettere, fi co- 
me quello , che era fiato fegretario di quefto. 

7 PrclatOjoltre che paflarono per le mani al detto 

Caflìna negoti; importantilìlmi per quefta oc- 
cafione de Sacre Reliquie . Nel Defiderio del 
Spioni fio, nel Martirio à Dionifio >.il quale , dopò l’efler fiato 
defiderio del mandato in bando da Conftanzo Imperatore’* 
c^crr^couuà & dopò l’cflèr fiato libcrato,bramaua d’cflerc-» 
occasione , nó morto in quella pcrfecutione , per non tornar à 
già la pronta vedere la lua Chiefa in mal fiato, à quefto, foia 
volontà. la precoce morte gli ne leuò l’occafione arden- 

do di defiderio di metter la vita à pericolo conr 
tro i nemici della Santa Fede, Nel diftinguere-» 
Santo Ambro fl luoco de Sacerdoti da i Laici , Santo Ambro- 
fio nel ! diftin- quale, dopò quella pubhca penitenza dat- 

« * Thcodofio Imperatore, «^credendoli 
• entrare 




a 

* 
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entrare dentro à Canzelli del Coro de Sacer-nel rifponder 
doti,lo ferrò di fuori, dicendoli che quello era il mtrfP 1 
luoco de Sacerdoti : quefto per quello il è vitto 
nella Chiefa fua , hà lem pre velluto mantenere 
quella heredità,lafciatagli da Santo Arabrofio, 

-come. pari mente etto Santo diceua de Tuoi an- * oqrnaj m 
«recettori, & però con belli (lìmo ordine d’atìchi- '*' * 

lettura , veggonfi al prefente quelli parapetti 
coli chiamati,di finilfima Pietra. Nella buòntà, 

& ttmplicitàjSimpliciano, nel configliar poi in>, S.SimpIician* 
icofe importanufEme, Venerio,al quale lìn dal- nelafimplici- 
t-Afeicdri Padri della Sinodo Cartaginefe .gli g a ’ nto y caem 
mandarono legati per la confulta decofe graui, r j 0) ne nj coa . 
alletto* né maneggi del Pontificato à i tempi (ulti graui. 
del Zàq&C dei Concilio di Trento fi sà quanto 
fioriflé in quella parte, ancorché in età igioue- 
nile. Nella frequéza de digiuni, &c Meditationi, 

Marolo , dii che ne fu lodato da quello Dotto S. Marcio a* 
Enod io, quefto, già è noto ,& palcfe à tutti, qua- * 

to gli frequentale, onde-ne fèguì la gran femsu • “ * ■ 

della buontà della fua vita appretto gli altri Ve- — ^ " 

fcoui, 8c gran Prelati, come fu di Martiniano,il 
quale nel Concilio Effefinofù chiamato Sanrittì aquiftarafi 
mo,& à Dio cariflìmo.Nelle chuine contempla- appreso i V«- 
tioni,Glicerio,al quale quanto guftaflèro/Tefti- fcoui. 
monio ne diede il volto tuo pieno di vcrencon- S.Gliceno nel 
dia,& fimile à quello d’vna Vergine,quetto in, 
quella long* contemplarion e al monte di Va- p 
ratto , mentre ognVno elponea quello haueuzu 
iheditato , da luis’intendeuano cofe piene detti 
«ulti dei Paradifo,& ben l’attettaua quella fua-> 
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faccia còfi aUegra.NelTindimire proceflioni,&: 
altri aiuta fpirituali , nelle perfècutioni della.» 

5 Lauro nel- £hiela,LaZaro,il quale indimi le letame tridua 

r'inftituire pu nc J n *l tempo, che più bolliua la rabbia, & il bi- 
bliche orario- r ore de Goti, quello nella maggior calamità 
ni in tempo di del Chridiancfmo , quando il crudel Pnnci- 
ealaoiiti. p C OtComaho l’iafedaua, non mancò de tanto 

orationi, proceflioni, & difcipline, inuitando il 
popolo à ciò fare,& lideflò libro delle letamo 
T riduane lo riformò , quale per la antichità , & 
mala qualità de tempi , era flato vn pezzo mal 
, ó trattato dalla barbane ,fi c villo anco in quante? 
t ... : altre occafioni,ò di guerra, ò di Pedc,qual folle 
>jk in altra Prouincia,ò per morte de Precipuo per 
fiuoua cllettione de Pontefici, & Velcoui, ò ciò 
Re, fi è lèmpre moflrato diligenti flimo Pallore, 
facendo anco comporre vn hbro,quale lo chia- 
mò il Proccflìonale>&: fi doueua dare alla dam- 
S.Eufebio ael pa . Immite Eufebio nel rinouare la memoria^ 
rauuiuare la <i e lli benefici) fegnalati , riceuuti dalla piemia^ 
memoria de la man0 d’Iddio,Il quale doppo federe date roui- 

JeU G*bièfa natc > c profanate le principali Chicfc di Milano, 
Ambrofiana , permeile alla fine Iddio, che fi tornali <t vn'alcra 

6 nel refticui- volta à riedificarle, Se con (a era rie, & per nò da 
rei libri deli lui ne fu indituita la Dedicatione della Chiela^ 
diuiai Vffitij. ^ terza Dominica d’Ottobre, quello in calgior- 

no fece quella grande folcimi tà di consacrare la 
fua Chiefa Metropolitana , Immitò i’idedò Eu- 
febio nel redimire 1 libri de diuini offici) , cho 
erano dati abbmggiaci da Goti , quello non gli 
trottò che fodero dati abbruggiaa, rnà fi bene-» 
i pieni 
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pieni di molte cofe apocrife , alterato mol- 

to bordine, quale al teratione era cagionata dsu 
la varietà de libri, che erano in ftampo, & però . 
anco vario era il modo,& il rito, però vedendo 
quella indecentia , doppo longa confulta , la ri- 
duce al flato prefentc . Nella perfeueranza del ; , - * 

gouernare nelle afflitdoni,6^ trauagli, Geron- SS. Gentotiat 
no,& Benigno, quali patirono aliai nella perfe- e Benigno nel 
cutione de Barbari, perciò non recarono 8 ou 55?H5 ** 
d’andar perfeuerando nel gouernar la fua Chic ^ 

fa, quello nella gran calamità,& trauagli della-; tcmpicalami- 
Pefle , pofpofla la falute propria , nomreflò di colli 
perfeuerare nel feruitio del fuo grege. Nella ca- 
rità verfo i Poueri di Giesù Chriflo,Irnmitò Se- sanatore ** 
natore, il quale apprclFo le altre virtù fìngola ri, la Pieci vu(o 
delle quali fu ornato,fù quella della carità, que- i poveri* 
ftoapprelToà tante altre fue rare qualità l’heb- j, | > 
be , della quale , con tutto che fe ne fij detto > 

nella virtù della Hofpitalità vna parte,refla quà • 

di dire de rante entrate che haueua , lòlo fi era^* 
riferbato per lui pane, & acqua», per foflentar il 
' Corpo,& vn poco di paglia per dorrmre,il reflo 
fu de poueri v Nelfcacciarelifpiriti immondi > 

dalle cafe,lmmitòDatio, il quale doppo l’ellère S. Dado nel li 
flato fcacciato in bando. Se arriuato à Corinto, berne fe cale 
entrato per ripofàre in quella cafa, 8^ doppo daliDcmonij 
Thaucr lentito quel gran rumore diabolico , al 
fine ne rimafe confido il fpirito, Se libera quella 
Cafa,queflo mifticamete parlando,andò à que- 
llo (coppo in vno libro che compofe de la hene- 
éiuionc delle cafe, di tacciarne tutte Tillufioi^ 
t. I Si diaboliche» 
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diaboliche, à fine che da effe ne rimunererò li* 
bere , 6c nette, che furono il sbandir da effe i 
giochi prohibiti , i quadri lafciui , i libri disho- 
nefti,le mafeare, bC altre vanità foperftiriofc-». 
Nella frequenza del predicare > fu vn’altro Au- 
S. Aufano nel k no * ^ oltre al pefo Paftorale , che fu da_» 

predicare da* lui in tutte le fue parti effequito,non tralafciò 
focata - - per il gran zelo, che hebbe delle file anime di 
predicare, quefto frà i Veicoui de moderni tem 
^ . r pi fu il primo , che fece conofceie quefto effer il 
wùu j , proprio officio del Vefcouo, &C però fono fiati 
lenza numero i fermoni.&T le Prediche fatte al 
filo popolo, con tutto che grande folle il ma- 
- neggio della Sede Archiepifcopale. Ladiligen- 

hi ridurr?!* za P°* ^ Honorato in ridurre le cofe della Tua-» 
cofe ié la fra Chiefa alla fua prima dignità , òC ornamento, 
Cbicfa al fuo del quale era fiata fpogliata da Longobardi , li 
primo Jplca- vidcle parimente in quefio,quanto volefiè che-» 
** Ttm fodero ftimati,& reputati i Sacerdoti, quante-» 

Cerimonie Ecclelìaftiche introduccffe nel Co» 


ro,& in quanto fplendore habbi ridotto le cofe 
della fua Chiefa.Nel venire alla refidenza fua_,, 
S.Gio. Bono ImmitòGiouanni de Camilli Bono, il quale-» 
Bel felicitar la non fi sbigoti per il furore de Longobardi, di 
renata àia fua vcn j r fua Sede, co tutto che i Tuoi antecellò- 
ri ne flaffero per il timore adenti , refedendo à 
Genoua , quefto parimente non vide Thora di 
poter vifitare il fuo Grege con la fua prefenza, 
il quale vn pezzo era fiato priuo deH’affiftcnza 
delfiio Pdftoré , ne dubitaci far conofcere al 
Mòdo, quanta folle l'auttorità dell ’Arciuefcouoi 

i Nel 
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Nel {radicare poi quei coftumi rozzi,6£" quella 
indeccntia nelle Cniefejmmitò Aitfonino,qual S. Antonia® 
molto in quello fi affaticò, per ellirparèquefìaj» 
Barbarie,che vi haueuano feminari quelle gen e 

ti ftraniere, Diede indici; di Santità come fece-* 
Mauricillo,& Ampellio. Nel cóuoca re Concili; SS. Maurice!- 

in effi tratta aii de cole graui , fù'vn’alcro Jo,& AmpeU 
Manfueto,il quale in vna Sinodo Prouinciale di d^San* 
commun conlenlo de Velcoui,dannò L’herefia-* t j t i # 
de Monotheliti, 8c (opra ciò ne fenile alflrope- S. Manfuet® 
ratore,quefto in li gran numero deCondli;, nel conuocarc 
ben non hebbe occasione di dannare hcrditU, Concilila 1« 
dannò nondimeno vn’infinicàd’abulii come in JJ^uVial fio 
erti fi può vedere, allSdtimocomeintpnidnheà Grege. 
Natale, & Galdino, quali doppo grandi SS.Galdino,® 
fattiche fpefeperlaruaChicla, 6c particolare Natale , mi 
mente Galdino , quale predicando contro infe- P‘" P r °P V. a " 
«teli, l*e nè morì nel pulpito, andorno à godere-*. 
il premio de Tuoi liidori , coli quello Religiofo? f uo i giorni in 
Pallore , doppo tanti llenti, &C macérationi di feruitio di Co» 
Carne , bC tutti per amore dei fuogtege. Se vo-. Chkfiu 
glìamo difeorrere ancora lopra i maneggi feco- 
la ri , gli ne paflarono per le mani ddimportantf 
tillìmi, frà quali nobiliflìma,8£~ fantiffima im* 
prefa fu quella,propoftagli da Antonio Giorgio 
JBcfozzi,genrilnuomo di quella Città> il quale** 
con il dio profondo giuditio , òC intelletto, ha- 
uendopenetratoifegréti de quelli antichi gre* 
ci,ar latini nell’arte militare, &C riducendogli 
allapratdcai de moderni tempi >haueua fatto ( 
federe , di quanto giouanlentoiàrcbbc fiatai 

Si tutto . * 
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rutto il Chriftianelimo, fé lì follerò inftituiti Se* 
minarij de Nobili , quali in elfi esercitandoli 
ncn’armi, hauellero infieme attefo alle lettere^ 
pertinéti à detta profeflìone , Il che molto bene 
rilanciato dal Cardinale, trouandoifi in Roma* 
oue anco era rauttore,ne fece grande inftanza^i 
con il Pontefice Gregorio X ìì t d’eterna me- 
moria, qual fubito fauorì il negotioj & di già le* 
cofe erano quali come cònchiufe per il Piamóre 
èc Roma > oue s’haueuano à piantare efiì Seini* 
nari), concórrendo à quelle Ipefe il Pontefice,& 
il Duca Carlo Emanuele di Sauoia, quando iru 
breue interuallo di tempo, la morte deU’vno,<5a 
delTaltro^ruppei difiegniioltre che poi ne fegui 
tono le guerre in elio Piamonte, fi cnc reftò del 
tutto impedita fi Tanta, & glòriofa imprefa. 

Che quanto fi è detto, folìe verojfu nocata vna 
digre filone fatta in vna predica dall’Ecccllen- 
dflimo Oratore Ecclefiaftico di quei tempi il 
Panigarola,che non contento il Cardinale ai S. 
Prafieda , d’hauer piantato Seminarij Ecclefia- 
ftici,àndaua immaginandoli, per giouare alla-» 
Republica Ghriftiana,di piantarne anco de mi- 
litari,dal che poi fi fcuoprì,che il ludetto nego- 
rio , gli era capitato nelle mani. Compitiflìmo 
adunque in ogni cofa, 8c fodisfncédo all’obligo 
foo paftorale,harà ben potuto,doppo l’eflèr pre 
tentato auanti aLjribunale d’iddio , relpondere 
à quella interroga rione, che colà hauelle fatto 
de i talenti, quelle parole Euangeliòhe. Domine 
«Juinqùe talenta tradidiftì raihi, ecce alia quin- 
ta /« •. que 
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que fuperlucratus fum.Sedette 24 .anni in circa. 
i CXX V. b jtO ?btj c!4 

G Afparo primo di quefto nome delia nobi- ' . a:ief 

lifiima caia Vi {con te fuccefteà Carlo, fotto ' *' 

al Pontificato di Gregorio; XIII. dal quale fu ' 
prima chiamaro all’èffijre Auditore di Rota, per 
il priuilegio di Pio Quarto concedo al Colle^idi 
degli Illuftri Dottori di Milano,^ fra gli altri. 

«dò fri eletto à quefto offitio,haucdo égli prime 
letto pubicamente in Pania in materia de leggi f tf fl f 
qualche tempo : Andato ad unque à Roma, <SCÌ \ 
amalo dal Pontefice, minTftro^^bcarìco con 
gran fama d’incorrotta fede, per il che era anco 
gratoi Orlo Borromeo ; Ne i difpareri poi na-s 
tiTràti Ouaglieri di Malta con il gran Maftro,t Knmori ìtt 
fili deputarò à cdnofcene quefla cauli da Grego-: Malta fra Ca- 
rioca quale trattò ctìn fomma prudenza, &T ri-i "*8* ,cn< 
dulie le cofein honiffimorermine, & ne ripor-i 
tò grandiftìmò honore , In quefto mentre vacò» 
la SedeArchiepifcopale per la morte del Cardi- 
naleBorromeo^quale con tanta vigilaazarcome; 
diccmo nella fua vita la gouernò,fi^ eragligiir 
flato conferroil Vrlcouato di Nouara , quando FattoVefcoti* 
intelai! quella, per dita, giudicò il Pontefice eflèr v 

ben impiegato quefto Carico nella perfona del «iiJjb'i a-lb* : 
Cote Gafparo Vile onte , 6c;però haucndogliclo rCK * 

importo gli raccommandò quella MfetropolCo *on :M .« 
qiiale tanto eib amaua, coinè pàftosdhmiucrfa-. ; 
le, & in particolare per le tante grane* & indui- -> 
genze concedè dà Sua; Beatitudine à queffru.i 
Gttà,oltre che gli did&che qui non finiuàno le 7 
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grandezze, & dignità, con le quali diflegnaua-» 
More* di Gre dlUuflrarlo , mà la morte feguita, impedì i Tuoi 
foiio XIII. defideri ji, la quale fò pianta eia tutto il Ghriflia^ 
nelìmo; Pontefice veramente liberaliffimoi 
fplendidilfimo,&f' Protettore dé / YMrtttófi>icdi 
gloriofiisitti efTendo da più dotta penna regi-* 
firati, me rie palTerò al filo deUTIilloria r. : Suc- 
cede Siilo Quinto à Gregorio , (òtto il quale-* 
efTendofi licentiato per venire alla Tua Chicfa_»> 
nei giorno di Santa Maria Maddalena fece ja-* 
folennc entrata in ftli(ano >& qitiui con allegiez 
za nceputo da tura fi tìittà c Datoli pòi algo* 
uerno-fìia, fòda yna infirmiti allàlita, quaìcij; 

. affai lo impedì dall’officio paftorale , «Conuocò 
srl fi i n 1% nondim eno molte oe alce il Clero F ora ncb ,i&Ci J 
*!' fxc alcuni Decreti 'per trattenerli nelk difciplR 
" r naEcdefiaftica. Procurò fiftampalTeilfibrodè 
jniniftrare i Santiflimi Sacramente & il MelTalé. 
quali già hauend cominciati àiridoimare .il luo 
anteceflore,& coli furono datiilrr luce; Rifpetta 
dia fuaìndifpofitione quafi cominumportóllda 
vi piatite Paìfcòre,& quello che à parihi fu noto, 
{Sfi&ineiifo k non doppo Ina inane* fece «lè moline allai,&’ 
verfo i podéri Tpeflo Pordinò à fuoi Miniftri, cheiòfiiceflerp, 
Noue rcligio ,Fù auttore che s’introducefleto tre Religioni in 
ai introdotte quella Città, che fìi quella de Mendicanti per li 
fc Milano. conualefc^ti, qneìiadé Gamaldolcfi, òf vlrima-u 

mente quella de’Miniftràti'àgh infermi , quale 
quato lijf neceiraria, epia,& piena d’ognicaritàil 
nò occorre mi ellenda à dirlo.Tali furono le at>, J 
fièni di quello bon Pallore. Alla fine foprafattè) 

^ 'i daU’infiruiità, 
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dall’infirmità, Ò^giudicato da Medici eflerc-» 
difperata la fua falute,& auuifato elfer vicina la V) * ;• l 
morte , accettò quefta nuoua con pariendffimo v ■/ ; £ 

animo,&r cuBto-rafTegnatoii nel diuin volere-», 
doppo l’hauere ricepuco i Santi {limi Sacramen- 
ti^ refe coniaccia, (erena: Tamma al Signore-», Muore, 61 lx- 
Idfciando iamadiSantità >inftituì herede l*Ho- feia hered^ 
ipital Maggiore, quale anco gli fece fare il fune- 1 Hofpuale. 
tale conueniente , & alla dignità>d£~ alla fame- 
glia , Fu accompagnato alla fepolturadairillu- Sue eflequte. 
ftriffimo , Se EcceUentiffimo Gran Conteftabiie 
Gsòuematonedi Milano. V daiPEébellendflìmo 
$enarcsda tutti i Magistrati, Colìegi>,& nobiltà 
Mflanefe, fècèl’offitio Ecdeliaftìco il Reueren- 
diffimo Vclcouo di Vigeuano, il Landrianoi , 0 . : ' 
Morì alli i Genaro i jy j. ScpaltOtficl Domò, -, » 

Hàieduto dieci anni in ci rea-». '//.}< : ^ *'n" •’ 

1 26. 

E Ederico.di quello nome primo , della nobi- 
i li film a baia Bprromea*, è fiiccella al morto 
Galparò Vifconre., la cui ebetione hàhauutoft 
illuda circondarne, & di tanta riputatio.ne,che « 

veramente fipuò'dire la prima frà quante fin-# 
qui n’habbiamo notate nella preiènte Hiftoria, 
piiuilegiata veramente anco^quanto à gl’inter- 
cetìbri,dc procurata iu lemma con tutti i mezzi 
& diuimbdc bimani; Ne altro fi poteuafperare * lS 7) \i .»*,* 
da róa tanta candidezza de coftumi,&T clFem- » 3{n ort'.-a 
platf Vitta, poiché fin da fanciullo ne diede fi lar Nacqec ael 
ga capàfra,non tanto tielb. bella creanza,quan- • 1 ***' 
co nella facilità d’apprendere queltantorche da 

dottifiìmi 
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dottiflìmi mae'ftxi,proueduri^li dalla pradenz* 
Il Conte Gru paterna, gli era inlègnaro. Priuaro del Padre, in 

«n°uofc? rC CCa a,Iai rcncra ^ conofeiuta da Carlo Cardi- 
nale Suo cugino, all 'hora Arciuefcooo ellempla* 
rilììmo di btnrfla Città , la prontezza dell’inge- 
gno (iio,l elleno à pcrfeiierare,non mancando- 
> ui anche!] o drfummmi ftrargligli aiutti poflTt- 
hilii, àifinc^che arriuallè alla cognitione delieg* 
belle lecere : alle quali attefe con grandiilimali 
dihgenia,iin tanto, che polledendole folle artp 
d’andarrne*publici lludi;.Hauendofì adunque* 
fatta Li ivj a aJle'dltr o lei en z e, &^!amrairato dal 
cubino rie andana Sperando ogni felice riulcira£ 
6C presentendo l’inrcncionc ma' di dar/i al fet* 
Ititene l’habi triodi Dio tfo preuenne con dargli l’habirò 
to Clericale Clericale imputandogli come pef. padre fpiri4 
da Carlo. ruale,Giulio Cefare Bonomi, Sacerdote di viltà 

i Giulio Ce- ellèmplare,mila congregatone de 

fare Bo nònio. Oblati , la quale già era data erretta da Caflp 
Borromeo Cardinale , della quale. al prefento. 
pure anco lì troua proposto. Generale il fudetto 
* Moniìgnor Bonomo, &T anco meririffimo Pre- 

posto della Collegiata di S. Nazaro ; Conili^ 
tuito focrò laida cura,in da lui compitamente^» 
inftrutto nella difciplina Ecclefiaftica, i 

quello tempo riceucttc la prima Ton^uradal-o 
Morte di Car *' amaE 9 fùncus ino, quale poco doppópiacquet 
.lo Borromeo ^ ®i° chiamarlo à feja Piandolo in quella ina.» « 
’ } I' - ”tranfmigracione moltO'fconlolato,& mino dVn 
1 '' ì 1 potente agnuro alle grandezzr£ccldia/licÌTc, (c 
É^onfidtrana'imezidinimani ^ mi già i co ino J 
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dicemo.le proprie virtù à quelle Irt deftiftauano jj,' 
cSendoIì vifto che la Cafa Borromea,non folo è Lodi di cafy 
nata alle grandezze e (pirituali e temporali, nù Borrornea. 
che da fé Sella, con le attioni Tue illulhi/i è fat- 
to la ftrada.Morto il cugino, & raflègnatofi tut- 
to nel diuin colere, non reftò di proseguire gli 
mcomminciati Sudi , ellendoh già sdottoralo 
in .Sacra Theologia, quando in Pauia, & quan- 
do in Boloena.nella quale ttrà grati ffima fù la SwJialli in 
tua conuertatione all Illuitriiiimo Cardinal Pa- Bologna , & 
leotto Arciuefcouoivolcndolo feco , parcicolar- f u ©i coftumi. 
mente ne’giorni di Fefta , non latiandofi ipe- 
chiarft in quella 'Viua imagine di Carlo *, In^ 
giorni poi feriali , non mangiò mai ò quali di 
raro, che feco non haueSe qualche commenfa- 
le, ò Capucino, ò Giefuita . Fu la norma della.» 
modeftia, continenza àgli altri (bidenti, 
itientré quiui pratticò , fin’tanto che chiamato chiama» 
dal Zio, il Cardinale Altaemps di felice memo- Roma, 
ria , fe n’andò à Roma . Quiui fò introdotto à 
Siilo Quinto, quale, ammirando le fue rare qua- Q^{ nt0 
lità 9 & eccellenza de co Su mi, fecelo fuo Cama- j 0 honora. 
riero d’honore , fin tantoché , òC per li meriti 
grandi del morto cugino, per l’interceffioni 
de Cardinali^ Prencipi,6^ quello che princi- 
palmente fi deue dire , per la propria 'Virtù , fò 
dal detto Siilo alfonto al Cardinalato d’età Creato Car*-- 
d’anni 1 3. palfati, la cui creatione diede incre- dinaie nel 
dibile allegrezza alla Patria fua, & all’Italia in- 1 j 17. 
fieme, &ic ne fecero dimoftrationi, & tempo- 
rali,&fpirituali, s’accrebbe il conrenp, quando 

.. . lì 


Aam ai Xp o. 2 g^ Hi fioriti Pontificale 

Viene J Mila- (i ^fciò cedere i Milano, &^in particolare», 
ii 0 , > ' quando nella Chiela Maggiore, anelo a ledere^ 
nel feggio Archiepifcopale, che all’hora furono 
aeriate, con allegrezza, ancora molte lagrime-/ 
pure di giubilo, & quello fu il prefaggio, che lo 
doueuamo anco vedere in effetto nodro pallo- 
re , d^Arciuefcouojii che gli fu augurato dal- 
l’Auttore della prefente hiitoria , in quella*» 
:{ - -j ; , I Ieri rdone, quale fu quella-»»- *■ ' > 

* c* o i FEDERICO BORROM/EIO ì 1 

CLARIS SIMO VIRO 
Qui prarrer familise fplendorenru tri 

Illultri filmi quoqj Cardinalis digni- > 
tatem ; propria virmte eli adeptus. j 
Magni illius Caroli Cardinali! 
meritò vera imago , ab 
omnibus nuncupatus. 

* MAGNVM PNSVBRI/E ORNAMENTVMk 

.c jìi. Poftdinturnnmlu&umobgrauemillarrL» S 

ia<5luram,religiofilIìmiSantì:iflìmiq;! - • 

o-.r.-iP ot, : ì’aftoris 

« lonfi.'i < Tu, tanqttàm Aurora confurgens ( donec * ? 

illuflrabis omnia ) aduentu tuo,cun&a 
gaudijs, plaufu, heriria,expleuifti» ' . ■ 

Ideò Aeternitati hoc facrum. Io.Fran.Befi 


«iti.*-»: A trillato à fi fublime grado , ne punto trala» 

s fdàco Phumiltà, Se efiemplare vita liia già indi- 
• i " J tx, l ta > «flindo molto famigliare al Pontefice , fiì 
i £v*° * e ^° mo ^ tc 'Vohe addotto per fpecchio al 

Ncpote Cardinale, della cui conuerfationo, 

voleua 
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voleua che fi dilettalle comprendendo molto 
bene , di quanto giouamcnto gli potelfe eflere , J 
alla buona informationc de collumi.Nelle occa 
(ioni poi di Sede vacante , portoli] prudentilfi- 
mamente , ne’condaui , eliendo interuenuto à 
quattro elcttioni Pontificali ♦ Hora conftituitQ 
in tal flato , che rifpctto all’età, de al breue rem-* 
po, nel quale hà participato de maneggi della-» 

Sede Apoftolica,h è viflo con quanta conftanza 
habbi mantenuto , come delegato da Sommi 
Pontefici, la giurifdittione, & temporale, & (pi— 
rimale della Sede , con flupore del Collegio de 
Cardinali . Tutte quelle attioni lo dellinauano 
meriiifiimo.à gouerni publici,& grandi-Qnan- 
do ecco,che per ilfelice tranfito del pijffitno Ar 
ciuelcouo Vifcontc , non conofciuto in vita, mà 
doppo monc,lì prefentòl’occafionejd’eirercire’ 
il fuo talento dattogli da Dio, e però molto ben 
conofciuto dal Pontefice Clemente Vili, come 
amoreuoliflìmo Pallore vniuerlàle , '■yolfc pro- 
ludere à Milano, & (uà Pronincia d’vn partico- 
lare, e Itìmò folle ben collocato quello pefo del- 
l’Arciuefcouato nella perfona dii Cardinale 7 
Borromeo , la cui prudente delibcratione , era-» 
dall’altro canto caldi Hi ma me te inibita da prin- 
cipali Illuflrillìmi Cardinali , da Prencipi d’Ita- 
lia, & da gli ilelTi Suuizzeti , quali hanno molti 
fuddici nella Dioccfe di Milano, per lafrefcx 
memoria de benefici j riceuuti dalla Santa me- 
moria. del Cardinale Borromeo , frà quali fià 
quello d’introdurre unti della fila natione ne i 
uissfiiò * Collegi; 
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Collegi) di quella Città * & aitroue ; Scrifle pa- 
rimenti il Duca di Parma, & in particolare Mi- 
v lano, fece fare inftanza dairEcccllente Dottore' 
Pier Fracefco Annone all’hóra in Roma per al- 
tri negotij. Al che N. S. rifpofe,che gli ha- 
ria confolati, parlando con gran lode del mor- 
to Carlo Borromeo. Ne vi mancarono gli aiutri 
anco lpirituaii,quali in quelle imprefe logliono 
elTere i più importantùperche, oltre alle orarie^- 
ni particolari de Oratori), & Scuole de Difcipli- 
nanti, lù dal vigilanti iTimo, & Reuerendiflìmo 
Vigilanza di Vicario Generale Antonio Seneca, Decano del- 
A [itonio Sene la Chiefa Maggiore , inilituita nelle Collegiate 
Vicari ' 0 Gc j a p u blica oratione,intomoalle li. horc,quale* 
parale, fempte fi fece, fintantoché venneja delìderata 
noua della elettione del prelente cariflìmo Pa- 
llore , la quale quanto folle infigne , &e illulbre', 
l’habbiamo accennata nel principio, mà conuic 
Vi* tenuta f ne dire il rimanente. Vedendo il Pontefice de- 
lirali accetta- mente , che nulla giouaua l’hauerlo tentato ad 
re l Arciucfco accttarc j[ pelo, con le perlualloni del fuo Con- 
uat0 * felfore , ne tampoco per quello dell’iftello Car- 

dinale,^ con il mezz o de Cortigiani, de Prela- 
ti, & vltimamente delli Illuftrilhmi di Verona, 
Paleotto,Gielualdo, Aragona, Mont’Alto, Santo 
r Giorgio , & Farnele': Ne manco mollo dal lon- 
rii^eVim- S° ^ cor ^° frittogli dalPllluftrilfimo fuderro 
f ot gli il cari di Verona intorno 1 quello fugetto , quale hab- 
co. biamo al longo giullo all’originale pollo in fine 

dell’opera p maggior fodisfarrione del lettore : 
Finalmente N. 5. Signore fardo à fe chiamare^ 
„ yj’J dilTegli. 
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dillegli. Noi fi amo rilfoluto di creami Arciue-, 
fcouo di Milano, 6^ vi commandiamo in virtù . .. , V r 
di Santa vbidienza , che non repplichiate alrro, , 

mà che accertate quello pelo. Al che, come hu- Accettai! cu 
mile ! Se vbidiente figliuolo , non facendo altra «co. 

-•replica , riconolcendo mttodal diurno 'volere*, 
acconfentì. Poi il Lunediatile inaili r 4* cT Apri- 
le facendoli Conciftoro. N. S. propofe à gli Illu- 
ftriflìmi Cardinali l’Arciuefcouato di Milano Eletto di eti 
nella perfona del Cardinale Borromeo,il che fin ^ ann J tr £ nt3 _> 
Jottenuto con tutti i voti de Cardinali , 6^ con- mone louu ™ 
«cordeuolmente * non folo approuata , mà anco ^ 
atteftata,con molte lodi di Bórromeo^Af" della 
prudente eletrione fatta da fila Beatitudine'.'. 

XDndene giubilò Roma, Finito Cociftoro andò 
alla Chiela, Se quiui orò per fpatio d vn’hora. 

- Intelai! quella ntioiia a Milano,tutta fi riéln- Molli de ia 
pi di allegrezza, & ne refe grarfe al Signore, Citti per la 
con far Proceflìoni generali. Cantandoli Molle? «uouaricepu- 
fblcnnijcon il concorloidi tutta la Città, Sonan- t ? dclla 
doli inlieme mete le Campane delle Collegiate, lIone * 

Se d’altre Chi efe , Poi feguirono i Legni. et 1 'alle- 
grezza , facendoli fuochi ptibiici ili quali, tutti i 
Quarteri delia Città, con aliai nobile apparato 
de pitture > Se Torri, & fuochi artificiati, con la 
giouentù in habico militare’. . o " " . 

Mandò poi la Città,perringratiareSua Bea- Ambafciarort 
titudine da vn tanto benefìcio , Se fegnalaca fa-^ mandato a R# 
uore,pcrfuQAmbafciacorerilluftrd Sig. Conre ma P cr ringra 
Gio. Bardila Bigli Prelato honoratifIìmo,Ri- *j are, iPontc- 
IpoiìcN.S. alla Città humarùffimamcnte>& con ce * 

«iJJ. jA a gran 
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Parole del P6 S ran ^i Borromeo, bauendo già detto pri- 
tefice,ia lode ma,che non folo haueua redimito Orlo à que- 
(ua. da Città, quanto alla buontà della vita,vgualo 

n , i , àlui,màancb di dottrina fuperiore. .'.rn 
. or. i • Li confecratione fila fu il compimento d'ogni 
.grandezza di quefta eletdone, perche ricercata 
Sua Beatitudine dal Cardinale Borromeo, fe eli 
daua licenza, di fard Confecrare dal Cardinale, 
r. *5 ^ ' & .Arciuelcouo di Fiorenza, rifpofe. Papa Cles- 

». " mente Ottauo,fi compiace di far la voftra Con- 

Confecraùe- fccràtique!! ... Perciò.alii vndeci di Giugno ', nei 
se (iu folcirne giorao di S.Barnabà, primo Vefcouo di Milano 
lò cònfecr&neUaChiefa di Santa Maria de gli 
Angioli,Chiefa delTitolo del fuo Cardinalato^ 
Con quella folennità maggiore ,.quale s’vfa ini# 
fimili òccafioni, Erarmi prefenti gli Iliuftri filini 
r . « , t . V» di Fiorenza, Paleotto, Verona, Pamele , Aldo- 
, ' brandino,&S.Giorgio,congrandifiimouume* 

'• ro de PtelatijfiC" quelli Milanefì,quali in Roma 
v - •• •' ■ fi trouarono . Erano indetti Illuftrifiìmi Cardi- 

nali ^vèdid in habitoPontificalecon Ni S. la.» 
Chiéfa per molto capace che ella fo(Te,era tutta 
piena. Fece in oltre Sua Beatitudine publicaro 
vn’lndulgenza plenaria à tutti , quelli fi erano 
trouati prefenti à detta Confecratione , dando 
elio Borromeo la benedittione à tutti. Quefta è 
jj. ftara veramente vna ftupendaì& fegnalata.» 

') Al o:ì.u » <« affeteione, quale gli hàdimoftrato fi Pontefice,' 
4 ;.i jq clIendomolri,&.molri anni, che Papi non hanu 
no confecrato Arciuefcoui di Milano, però fi hàl 
da uottare per fpedale, & particolare fauóm fi 
n s.-2 ^ Reftau» 
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R EfIau* per compimento dell'allegrezza-. 

vniuerialcj& per contentezza particolari 
dell’animo fuo,il venire alla cara lua,& amara-» 

{jpola Chiela Mtlancfc però rfloluto di par- 
tirli , Andò prima à chieder la licenza, «& inlie. SI pine p# 
me la benedirtione da Sua Be' ; imdine, t la quale 
hauendo ottenuta con mrti quei compimenti, 

S uali credemo fi làceflero , haucndolì à partire' 
a vn tanto amato Padre, &^Pr ntefice s’inca- 
minò per Milano . Sentitali la partenza Eia da-» gj prepjrapA 
Roma, sondarono preparandole coleneoellà- nccM erià. 
rie per riceuerlo , non folo dalla Magnifica-. 
Communità,mà anco da Signori Prefetti della-. 

Fabrica delia Chiefa Maggiore, ^ da Signori 
Ordinari; d’ella , icui apparecchi li diranno à 
filai luoghi, Tratanto nel viaggio non rcllò di vifira ntMag 
vilìtare molti lochi di dcuotione, frà quali i più p 0 luoghi & 
inligni furono la Sacra Cala di Loretto , & Ca- 4euouoac, 
maldoli, à fine. che dalla pietofa mano d’iddio, 

6c della ftia Gloriola Madre, gli follerò fummi- 
niftrari tutti gli aiutti, de Ipirituali, & tempo-ft- 
li. In quello viaggio fò nobibdìmamcnflc incon Incontrato,* 
trato dal Sereni ìlimo gran Duca di Tolcana, &: 
alloggiato, parimele dal Sereniamo di Parma, piadricggi% 
facendolo accompagnare vn pezzo fopra il Sta- 
to di Milano, alloggiando anco nel Contado 
deli’Illuftre, & Eccellente Signor Conte di San-. 
Segondo,dal quale come amoreHole parente,& 
come Cardinale fu regalato . lntefo l’arriuo, ^ 

Raffrettò la Città di dar ordine, per gli addoba- compimenti 
»en tinche reftauano., percioche le porte rrion- allappare** 

T fali 
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. . fili erano qualche finire. Fu votata la piazza-* 

rima dèlia Chiefa Maggiore eli quelle folire-* 
banche che l’occupano, Stretto libera d’ogni 
*mpedimentò,che era vna vifta molto vaga,fl£* 
f 1 ‘ j |* nobile. Furono d’ordine della Magnifica Com- 

munirà, fatte fare due Porre , 'Vna à canto alla-* 
Chiefa di Santo Euftoreio , l’altra , all'entrare-* 
della Piazza (ridetta. Aure due furono fatte, vna 
d’ordine de Signori Prefetti fudetti della Fabri* 
ca, quale tenne il primo luoco de tutte , come fi 
dirà, l’altra fu fatta fare da alcuni della Compa- 
gnia della Croce del Carobbio di Porta Ticine- 
le, ve n’era vii altra, pocodifcofla dalla Ballai, 
ie bène non con tante pitture, nondimeno eoa-, 
alcuni fcritti, che la refero nobile, mà fi anderà 
norandó il tutto con ordine tale , che non rcfti 
curiofità alcuna al lettore^. 

* Deftinato il giorno del fuo felice ingreflb, 
quale ffi il i7.Agofto in Dominica, Snellendo 
la mattina per tempo arriuato alla Chicf à (olite 
diSantòEuftorgio, ma prima da molti impa- 
tientij foà àlFettionàtifiimi del fuo caro Pallore, 
inconfrito vn pezzo fuori della Città. Quella-/ 

, ftefik mattinaci era rittirato dentro al Monafte- 
ro, afpetrandol’hora conucniente. Se de termi- 
nata, quale fu intorno alle vinti hore, Se comin- 
ciatoli à veflire fecondo il confucio de fuoi an- 
recelFori,fi mefle all’ordine in habito Pontifica- 
le di brocato bianco,& mitra di tela d’argento. 
Li primi che comnarucro ad incontrarlo , 
furono i putti della dottrina Chriftiana , della-*# 
- Scuola 
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Scuola del Duomo, vediti da Angfoli,con 1 rarfii d’óliuo 
in mano, fopra elio ramo 'Vn moto, qual erjL* 
molto conforme à quella arcione-/. Villa veramente^» 
mifteriofa , piena di deuotionc , la ^ualc com- 
cnofle le lagrime à molti dell’infinito numero quale-* 
era già concorfo in capo al borgo , poi andò feguen- 
do la Proceffione fecondo l’ordine confueto , non*» 
reftando,ne il Clero Regolare, ne il Secolare, di venire à 
riceuerc il fuo Pallore , tutti beniflìmo all’ordine , Fra-» 
quali, infigne era il Capitolo de Signori Ordinari), tutti 
veftiri chi di pianeta, &c chi di dalmatica, richiflime, & 
di gran valfiita,rittornando poi nella Città , con l’iflcfl® 
«rdine,& effondo l’vltimo il Cardinale come dicemo in 
quel habito,montò dopò fopra la Chinca bianca, 
riceuuto lotto il Baldachino di brocato biàco,con l’ailì* 
• ftenza de i Signori Confàloneri , al Polito veftiti di Crc- 
mefino rollo, & nobilmente adobati,chi à piedi, & chi à 
Cauallo, fecondo gli vffici che frji di loro,haueuano di* 
ftribuiti. Inuiatofi alla prima porta trionfale,quiui può* 
te comprendere PafFcttione della fua chara Patria , 6^ 
amata Chiefa Milanefè,fi nelle pitture,^ motti, quali in 
«fifa erano, quanto anco il gran concorfo del popolo,cht 
quiui era d’ogni fedo, età, & dignità, quali non poteua- 
nofatiarfidi fi angelico a fpetco dal fuo Arciuefcouo, 

3 uale impiua d’innnito giubilo tutti i circonflanri, dan* 
ogli la lua larga beneditdone , Era fregiata la porta-» 
Trionfale de molte figure , nella fomità cu Dio Pa* 

dre j de fono vi era il fcgucarc motto. 









e* i 


mi &lilano $ 9 * 

ILLVM1NAVIT. ORIENS. EX ALTO. 

A man fìniftra , tra l'arma A man delira, era l'arma^ 
del Pontefice, con quello del Re » con quello motto, 
motta 

JELEGIT. VNVM. EX IN.HOC.DILECTO. MI- 
M 1 L L 1 B V S. HI. COMPLACVI. 

Sopra le portine, quali erano dalie parti, vi erano due 
figure. 

A quella 1 man finiftra vna A quella à man delira, era 
figura , qual haueua nella*. vna figura con vna lancia-» 
finilh a mano vna lancia, à nella mano delira, Se nella 
loggia di picca, Se nella de linidra vn Cornucopio, co 
fira vna mazza, fi^lbtto ì il piede liniflro lopra vno 
piedi quello motto. . . elmo, e lotto quello motto. 

IANVÀ. Y1RTVT1S. DYX. SIT. HONORIS. 
Sotto 1 quella , mi l'opra-» Sotto 1 quella vna moraia 
deUa Porta, era vno Vni- bianca in campo roiio,coa 
corno eleuato à mezz'aria, vn motto, 
con i piedi auanti, in catti* 1N.CHAMO.ET .FRENO 
po rollo, con vn motto. MALORVM.M AXILLAS 

VENENA. DETEGIT. Pai al pari di quella cra^ 
ET. CVRAT. l’imprcù della Cafa Borro 

Poi al pari della lìidetta, vi mea, cioè le illellè lettere*, 
era vn Camello in campo che diceuano , Humilitaj, 
rofl*o,c fopra la Gobba vna con la corona di l'opra , Se 
Corona regale con, dentro lotto 1 quello, il feguento 
ire piume bianche, con* motto. 

«niello motto. HVMILEM. SVSCEPIT* 

IN. LABORE. INDE- GLORIA. 

f ESSA. ABSTINENTIA» . ? 

•• -jv : la 
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In mezzo della porta grande , fri il Creolo del rotai 
dclli|& la cornice, era quella longa inTcritdont-r. 

QVOD. HORVM. BENEFITIO. OPTATISSIMVM. 
MPICIAT. ARCHIEPISCOPVM.CO.FEDERICVM. 
BORROMEVM.OMNIVM.LAVDVM.ORNAMEN- 

TIS.ADMIRANDVM. DIVINARVM. CAROLI. PA. 
TRVELIS. EXEMPLAR. COMMVNIS. LAET1TIAE. 
ET. GRATI. ANIMI. MONVMENTVM. CIVITAS. 
POSVIT. MEDIO LANENSIS. 

Pendeuano à balTo/he! mezzo dell'arco,Parma d'eflà 
Cardinale, &C dalle parti, l’armi della Magnifica Coro- 
munirà di Milano. 

A piedi della colonna polla à man delira , quale era* 
quadra accanelata, erano quelle parola-». 

TOTVS ADEST OC VUS ADER AT.QVTMENTIBVS 
OLIM. SPE MAIOR. FAMA MLJLIOR. 

Alla colonna à mano finiilra come la indetta , erano 
quelle parole-*. - 

QVEM POPVLI PLAVSV. PROCERVM QVEM 
VOCE PETEBAT. ASPICE ROMA VlRVM. 


Chi volefle clporre il tutto,che in quella porta fi con- 
Cenea,rroppo longo larei, oltre che fileuaria la maeftà à 
i morti , &: à i Geroglifici , baderà nel fine riddure ogni 
cofa in compendio, per dar anco qualche fodislàttionc à 
men'intendenti,& pailkremo all’altra porta, quale era-* 
quella del Carobio,fàtra fàbricare come dicemo da al- 


«ni de quelli fratelli della Compari 


nia della Croce. 
Hauca 
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v Hauea la porta al Carobio nella fomità vna Croco 
*uda,& da i lati due torchioni grandi per parte , i duo 
vicini alla Croce, poggiauano ai dritto delle quadre Co- 
lonne d'erta porta,Gli altri due, al dritto delle due porte 
minori , che erano fatte à lato della grande, fopra la co- 
lonna dritta era il bretie HVMILiT A S, cioè come alla.» 
porta di S. Euftorgio,in cima della colonna finiftra era-, 
▼na moraia,fopra la porta minore delira, era vno Vnni- 
como,& frà quello , òC il Alla portina rtnillra era vn 
torchierò , era quello bre- Camello coricato ir\vi> ce- 
no. fio, 8c fopra leminenzo 

TACITA. ACCLAMA- della Ichena vna corona-», 
HO N E. GRATYLAN- dentro alla quale erano tre 


Sotto la fudettt Croce erano al longo quelle parolo. 
federlcum. 'Borromeum. Cardinàlem. lArcbìepifcopum. 
S.Mediolanenfis. Ecclefia. Vigilantìffimtim, 

Vìrum. 7 ^ ont'ificiarum . virtutum. decore. perinftgncm. 
JZt.piarum. fodalitatim. Tatronum. Confi antìffimum, 
iliquot . ex Sanfta Crucis. Confi aternitatc. Sodcdes . 
Venientem. demijfis. ammis. corporìbufq. yenerantur. 

La Croce del Carobio , era fuperbiflimamente appa- 
rata, con vna fcalinata impita de molti Angioli, frà qua- 
li erano polle molte piante de Naranzi, 6^Gielfomini, 
q[uali *vn 'vago giardino, pollo in Collina, rapprefenta- 
tiano . Ne gli Angoli del Theatlo,che quelli Icalini rin- 
•hiudeua»erano due Angioli» di flatura più che medio* 


TES 


piume bianche,frà quello, 
& il torchierò erano que- 



lle parole^». 


INTIMA. LAETITIA, 
GAVDENTES. 


ere. 


ditMìhn*. \ i|# 

ere. Quello che era à mano deftra della Croce,huaueju 
vnamoraia nella mano efedra , che era grande» 6c^ 
argentata, con il fudetto motro.In chamo malorum ma* 
«xillas,che la trauetfaua. L’altro haueua nella mino fini- 
(IraJ’imprefa di Cafa Borromea,Humilitas, latto diVer 
ghe grandi,&r argentate,con vn motò.Deus reipicit hu- 
militatem, l’altra porta aH’vfcif delCarobio, non batto- 
na cofa notabile, mà adobata con panni turchini , eoa* 
fiorami molto nobilmente, nel mezzo,Tarma del Ponto* 
iice Clemente, (opra la portinai man delira Tanna dei* 
PArciuefcono, à quella à man finillra, l'arma di S. M. 

Alla Balla , v’era vn’altrà porta podizza, coperta di 
panno rodo, le colonne,& il rrauerlo di (opra, haìiendo 
edà porta della forma quadrata , erano coperte de qua- 
dri di deuotionc, quali Tvno da l’altro veneuano didind 
da vaghi fiorami di rileuo>m mezzopcndeua vn 
«onvn motto.* 

Vcnidi voris tandem expe£atus à 
A man dedra vn’altro breue<*che diceuju, 
Fridericusdiruit, Fridericlislndaurat» 

Friderici nomen ’iiatndius auditur. 

A mano dnidra,ve n’era vrTaln?o,che diceua. 

Quod lydri Paulo & Barnaba dederant , ' 

Id Mediolanenfes Carolo, & Friderico debenf. 

• Sopra il morto di mezzo, era Tarma del Cardina!e,S| 
/opra queda, vpa bcllilfima figura di riccaruo, diS*nt# 
Sebadiano frezrata,fa:Là foprà vii dàfmafco rodo. ‘ 
Allamuragl a dell? Chiedi di Santa Maria Bel tra da.* 
«he è poda (opra il detto Cor/q , erano pode molte In- 
fcrittioni nel!’auct.dre della prelepf* ridona Pontifica* 
Squali fono le lèeuerio, *'^ : 
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Ad famiiise BorrHomceix 
fplendorem , Tantiq. 

: Antiftitis perpetuum 
Ornamentum . 
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*Uaru. 

I. ■ i ^ 

Barrhomariomm ftirpem, n*n modo 
claraftemmata.at Virtusipia 
mortis nefcia>illuftrauit, * 

ad fummacp cuexic r 

fafti già. .1 

IL 

le Tu Arona,ncquaquam minima,intct i 
INSVBR.IAE Opida,exteeniin 1 

Orti funt Paftorcs incly ti, qui 
gregem ad coelcrtia pafeua 
duccrcnt. 

Ecce 
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ni. 

Eccc quomodo aire-: Dauìd , minori lite? 
fratres , ad gubernacula cligitur. 

A Domino fo&um eli iftud» 

& eli mirabile in oculis 
nollris. 

IIIL 

fulgida illa confurgcns Aurora, Clarifll- 

jnnm hunc indicabat Solcm,qui 

cune illuftrauic Omnia» 

V. 

CAROLI 1ACTVRAM 
paftorali vigilantia > fpe&ata^ 
virmte, rebus geftisjomnium : \ 

Antiilitum setatis noftras I 
focile principis,lugebac 
INSVBRIA. 

Ideo 

C L E M E N S 

Pontificatus fui lumen forc putjuir, 
fici CAROLVM IN 
FEDERICO 
iy reddidiflct. Vicic 
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VI. 

Vicit humilitatcm tuam o Federice erg** 
Pojitificem obedientia,in pacriamq; 
pietas, qua: te,tanquam altcrum 
CALIMERVM. ad 
i • Epifcopatum traxcrunr. 

VII. 

Tua ad Epifcopatum cle&io, ampliflìmi 
illius Purpuratorum Collegi) 
Encomijs comprobata, 

Tibi hismaiora* 

; /• f prjenundat. . h 

r Vili. 

A claris procrea tus parcn tibus,à Summi* 
Pontificibus, Virtutis ergo Cardi- 
nalis natus,& Antilles. 1 
IX. ! 

Quàm_> prerioiìt Margarita tu» 
Insvbria? Medicea Carolvm. 
Triulria Federicvm, duo> -i 
Eccidi a: pepcrcre 
- w Lumina, a -, 


Vitti* 
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' X, 

Viuit in CoeHs C A R O L V S 
Viuit in FEDERICO 
Viuct vtcrqj poft funere. • 
Abftcrge lacrymas Infubria cccc viuit 
CAROLVS. . 

XI. 

Lxrarc , & tu quoque I G N A T 1 1 
inclyra proics , quia quetn fratrenL. 
ambiebas CAROLVS 
tibi rcicruauic Patrem . 

XII. 

Hicalrer VENERIVS, ab AMBROSIO 
inftitutus SIMPLICIANO fucccdens, 
omnium ora, cuius defiderio totsu 
tenebatur IN SV BRI A 
, infcconucrtit. 

XIII. . • ~ 

Ne te terreantopdmeAntiftes Epifeopa- 
tus munia , qua: enim CAROLI 
la:uiora ferie vigilantia, Hxoea- 
dcmGrcgis reddetobedicntia. 

Prx- 
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XI1II. .• ", 

Prxcurfóris illius Ioannis Vclafci clariffi- 
mi Viri in hanc patriam-, piccato, 
CAROLI memoria renouara, 
nunc tuo aduenru ò FEDE*. 

RICE confirmatso . 

XV. 

Qticm BARNABAS ex ale* 
refpiciens , fui martyrij dio , a 
CLEMENTE Pontifice confo* 
cratum , geminata pcrfufus 
^ lxtitia,iìlaprofcrrc potuit ; 
- verba. Filia diletta mea 
Mcdiolancnfis 
Ecclefia, 

Ecce quàm illultris , in omnium 
conipedu fatta cs. Attende 
nunc, & vide. Qui ad 5 - 

te miflus cft. < ; 






àttMfun». sui 

XVI. 

Dei ele&ionejPomificis clementia, Regi* 
prudentia , omnium Cardinalium, 
atteftatione , totius Iniubriar, 

& Heluetiorum inftantia, 
piorum votis,& prccibus, 
Tepaftorem optatifli- ; 
mum, incredibili Ix« 
titia , & applauftt 

fuicipimus. \ . 

XVII. 

Quas gratias,tantf Pontifici* clementi*;» 
tanciq; Regis ftudio,refcret Infubria* 
ftuporis,& filenti j firn parta. 
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La porta, all’entrare nella piazza del Duomo,era vna 
porrà doppia, clic veniua ad vnire vn portico longo dt-# 
dodcci braccia , il coperto fatto in volto , adobato 
tutto de razzi turchini . Sopra la fommità , che riguar- 
daua verfò Porta Ticinefc,con fptto vn gran piedeftallo 
era vna ft ama. figurata per Milano,ouero per l’infubria, 
percioche haueua la corona in tefta, con le braccia apec 
te, à piedi della quale erano Scetri, Regni, Cimieri, 
Crocidane da vna parte, òC parte dall altra. In quello 
piedeftallo era vna Croce rolla in campo bianco , che è 
iinfegna della Communirà di Milano . Dalle parti di 
quefto piedeftallo,. erano due figure di colore verdotto, 
clie pareuano,! guifa dé barbacani,foftener quefte baie, 
quella a mano deftrà,era vnà donna con le poppe nude» 
nella mano finiftra di cui era 'ina lira, fotto Talora mano 
haueua va vafo rouerfciato,'dal quale viciua gran copia 
d’acquà»TaItra figura era d’vn’huomo vecchiojqualpa- 
rimenti nella delira, haueua yha Kra,6^” nell’altra, vna-# 
palma, à piedi di quella, era vna bafe,6c fopra nr’cra vna 
gran figura di S. Pietro in piedi. A piedi dell’altra figura 
vn’altra bafe,fopra vi era vn’altra figura di S.Ambrofio* 
le quali tutto che fodero grandi come quella di Milano, 
erano nondimeno più à bafTo,poiche le bali erano mino 
ri,& polle nel fine del volto della porta, fotto l’arco del- 
la qualc,che forgeua in fuori dalle cócauità della porta» 
con vna eminente Cornice,era quella Infcrittione^. 


CO.FEDERICVM.BORROMEVM.ARCHIEPISCO- 
P V M.CARD1NALEM.QV 0,CI V E. VI. PONTIFICE. 
ET.PASTORE.XXXV.COELESTI.NVMINE.EXVL- 
TARE.EXPECTAT.LAETISSIMA.TANTO.PARTV. 
. ‘ MATER.TANTO.PARENTE.FILIA.ET.F1LIVM.ET 
PATREM.GRATVLABVNDA. AC. VENERABVN- 
'DA.MHDIOLANENSlS.ClVlTAS.AMPLECriTVR. 
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Dalla colonna manca, forgeua vn piedeflallo, (opta-, 
cui era '’Yn Profera, con 'vn brcue,che doppo il collo 1* 
trauerfaua,qual diceua_». 

ET VENIET DESIDERATVS CVNCTIS. 

Se Cotto i piedi, quello altro motto. 

NOSTRA HAÌCTIBI SCEPTRA PÀRANTVR. 

Se Cotto il picdellallo, quelle altre parole^». 

SVRGE. ILLVMINAR E. H1ERVSAEEM. » 
QVIA. V E N IT. LVMEN. TVVM. ET. 
GLORIA DOMINI. SVPER. TE. 
Dentro fotto l’arco da tutti i doi lati erano altre parole*; 
quali in follanza apparteneuano all’officio Pallorale del 
Vefcouo , fc bene non occorrea, effondo informatiflim# 
di quello carico, però le tralafcio. 

L’altro piedcllallojche nafcca dall’illclfo colonne,hauea 
vn Profeta, con il motto. 

SVSCITABO DAVID GERMEN PIVM. 

Con vn motto,che dopò il colloi’attrauerfaua, e diceut. 
CIRCVMSPICE HIERVSALEM. ET VIDE. 

- IVCVNDITATEM TIBI A DEO VENIENTEM. 
A mano dritta vn San Gregorio con fotto quello motto. 

ET QVAE DIVISA BEATOS. 

Sotto alla figura d’vn San Paolo quello motto. 

HAEC QVAE SPARGVNTVR IN OMNES. 

- Adornauano quefto-portico , razzi cremefini nuoui# 
con Tarmi della Communità , fatte in campo bianco di 
brocato, ÓQje Croci di veluto rolTo. 

Sotto alla figura d’vn S. Gerolamo,era quello motto. 

IN NOSTRO PERM1XTA ELVVNT. 

Sotto alla figura d’vn San Bernardo, quello motto. 

EFFICIVNT COLLECTA TENET. 

T Auucr- 
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y t tra il Chrifto nel mezo deqnattro Arciuefcoui , cioè 
AnabrplìojBarn^bipManfpetOje Benigno, Se tutti erano 
jfopra i fuoi pedjsftallijCop fato i nomi,eccetto che.à qllo 
ÀS-hip nab.4 < Ojdip# ùque (le paróle. PnmusArchic 

pifcopor^ip, «5^ /«il nome di 5. A m brodo quelle di più, 
Parronus Ciuitatis. S&n,Manfueto erano 

a man drKta,gli altri da laida parte, &: yetliuaqo à pog- 
giare fopra àie qóa?tro, colonne . Fra lo (patio di duc^ 
.colpnqcjtioèla quadra , & la tonda era Parma del Car- 
• dinai Borromeo , & vn’altra parimente da l’altra parte, 
fòttQ à dette armi à vna vi erfc la fenice, & l’altra laqui- 
Ma fenice lòtto h ali eu a doi;notti,vn greco , v <5c vn lati-f 
np,il gpeco^dkhia^tó .instino voleua dire I V S TV $ 
V.T PALMA FLORE BIT., l’altro latinodiceua. 
ALI Y$. IDEM.' LAquila parimente.doi motti, il greco 
dichiarato in. latino diceua RENOVAB1T VR VT 
AQVILyE SENECTVS. il latino diceua. ITERVM 
IN P V L L V M. Veniu.a più badò à man lìnillra ytu ù 
grande figura del Cardinal Borromeo morto, con il fuo 
nome, Lignificandola appreilo le dignità hauute. Nella-, 
bafe d.cllà Colonna tonda dalPiftefió lato, era l’Vnicorho 
quale con il corno ferma vn ferpe, che gli auittichiaua_, 
le gambe con vn motto. PRODE ST ICTV. Nella-, 
baie della colonna quadra d.elPi dello lato, vi era la Mo- 
nna condotto yp vaiò coperto con fopra quelle parole-'; 
MANNA DVLCEDINIS AMOR.SED NON EMO- 
LIENS SERVA BIT VR VIRTVS HVMILITATIS. 

Frà le due Colonne , dalla parte deftra,era la figura., 
di San Gridino, che veniua edèr per mezzo à quella del 
Cardinale morto,in habitoanch’edadà Cardinale,con* 
fotto il fuo nome,& la dignità,nella bafe della colonna-, 
quadra, erano quelle parole. V VIRGA 
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V1RGA DISTRICTIONIS. VIRGA. SED NON 
EXASPERANS. ET NON SOLVENT V R IVRA 
REGIMINIS. & Cotto vi era dipinta vna verga fióritaJ. 
■> Sotto la baie del! a Colonna rotonda , erano quello 
parole. ETIAM PER FORAMEN ACVS. 

& (otto vn CamellojComéaltiouo. 

Sotto al ChriftO, che erti uveima alla porta, 8c rtel 

«riézao.era Palma dèi Papa,dc folto, che attrauerfaua la 
porta, mà fra il Volto, & la ludetta arma era l'mfraicritta 
Infcrittiono. 

FEDERICO. BORROMEO. CARDINALl. 'ET. S. 
MED.ECC. ARCHIEP. TOf . S ANCTISS. ANT1STI- 
TVM.SVCCESSORI.lMITATORIQs IN. QVO. CA- 
ROLI. CARD. PAtRvtlIS, MEMORIA. ÀC. VIRa 
TVS.REVlVlSCIT.CVIVS.ET.OPTATISSIMO.ADa 
VENTV. CV'NCTA. C1VITAS, ET. lVCVNDISSr 
ASPEC T V. TAMQVA'M. D4LECTI5S ' SPO N S I. 

VNIVERSA. ECCLÈSIA!. RECREANTVR.: 
PREFECT1. F AB.- TEMPLI. MAX. PATRI. "OPT. 

PASTORALEM. CVRAM. 1NEVNTI. 
otEXVLT ANT1S. Li/ETITIA; ANIMI. TESTIM. 1 
. AC. REVERENTIAL MONVMENTVM.' >’j ? 

GRATVLANTES. EREXX. :■ 

Sotto alla porta, i mano dritta, era vn'Aquila fegutra 
da Cuoi pulcini, de quali faoéaa la proua , facendogli fil- 
làrldlgturdo, contro alli rar,gi del Sole, coh 'Vn motto 
Copta. L VCE hi AGISTRA. 

Era fop radi qoefto,la figura deli'ArciuefcouoS.Gio- 
uanni-Bono, con lotto illuooomc , era inhabitq Ponti- 
ficale. Eraut nel volto d'cflà porta, 'nel Cielo femicirco- 
lare ynSole.che njandauSii luòi raggi in vn ipecchio,& 

quell» 
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Anello lo reflétea in vn’altro, & quefto altro in vn’altro* 

(ino al numero de cinque, con quello motto. 

ET REMOTISSIMO. 

A man finiftra, fiotto e (là portaci era la fenice, feguita 
da molti vcelli,la quale ponaiia il Nido,verfo al tempio 
del Sole,con fòpra Vn motto,che diccua_^ 

FACIT REVERENTIA FOEDVS. 

Era fopra di quefto,l*imagine dell’ArciuefcouoSanto 
Simpliciano nell’iftefiò habito Pontificale, con folto il 
fiuonome^. • 1 1 i: 

Reftahora di dire chi feguiua dietro al Cardinale-^ 
qual dicemo era fiotto al B àl dachino , portato da otto de 
Signori Confalonerijy&"auànn vi eranolt infegneCir- 
din aline, & Archiepfcopali,cioè la Valigia, la m&Z%&* 

& la mitra , portate da Sacerdòti con molta deceft- 
ria, quali faceuano beli (firn a villa , Veniuano doppo lui 
fotte Vefcoui>$^ in quefto numero era il Reuercn- 
diflimodi Feràra,con quefto ordine, tre auanti,poi 
rilluftriflimo Monfiignor Fontana Velcoito di Ferrara.» 
fiolo , poi gli altri tre j Furono li lei Vefcoui li Reueren^ 
didimi di Cadrò, Nouara,Vetcelli, Vigeuano, Tortona ; 
Sclurea. Poi F EccellentiftimqSen a co,G ran Can zeli ieri, ) 
Magiftì ari, Collegio de Dottori, gran numero deTCauà- J 
glieri,& Signori principali, Se in iomma tutta la nobiltà 
io fieguiua. L’Apparato per tutto il Corfio di Porta Tiri- 
nefie era belli(Iimo,poficiache, dalla porta di S.Euftorgio 
erano coperte le ftrade de panni, doue più, e doue meno, 
fi come la grandezza delle contrade comportaua , &C* 
erano ftefi tanto in alto,chc ò fiuperauano, ò almeno an- 
dauano al pari delle porte, che li fono deferì tte, le quali ^ 
forte erano però di unta altezza , che fiotto vi farebbo- 
• - „ - Va no 
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JlttGOmmodamentepalIare n4wi mediopffi del Ticino^ 
con l’arbore ritto, &: cobalti i panni furono llefi , nóm, 
folo perche no impediflèroja villa delie porte, mà anco 
perche^d*lle finefluepotelk maggior numero di gente 1 
federe quefla,entratà,chc le afinhiente flato fpile,delle 
finellre atte in quella -occafionenon li farebbe ,pp,tlito 
feruire. Di modo, che fopra jlcprip di qu^fte niuna vi 
era y’qiiale oonlteueilepreriofirapeti , & folle pien a de 
donne fpcttarrici, & s’hebbc tanto rifguardo al non im- 
pedire la veduta di quelle porte , che auanti la porta-» 
della Communità,aU’entrar della piazzà,furono feoper 
•ie de tetti. lex#fe, dall vite parte, & dall’ahra, per buorL> 
ipacio, & tutto che quello CoffStià penò HI botteghe , 
pome ogn vnò $à,ehepiir vna però non vi fello chiul'a^, 
che tutte,& di fuori, & didentro, erano in modo ornate 
di belli Alme, tapezzarie,&corami, che in alcuna, delle 1 , 
non fi fcdrgeua indicio alcuno /delizierei tip, che in òlio 
fi faceua, piene tutte erano de principali Signore,& altre 
Gentildonne, il concorfo del popolo tanto grande, cho 
non fi poteua caminare, fenza elfer opprellò, 8c quelle^ 
ftrade, che fopra il corfo rerminauano,erano à, ’guifa de 
piccioli fiumicelii>quahin vn gran fiume fcoreùano, era 
no longho al coperto de Figini , in piazza del Duomoi 
fabricati molti palchi > in modo tale che la villa delle-» 
prime finellré non haudlero ad impedire . Quiuj arrf- 
uato il Cardinale, come in vn’ampio mare, óC arcuato 
^lji fcalini della Metropolitana fmontò,ne puote diffen- 
derfi dall’onde impetuole di fi vallo Mare, perche nulla 
gloriarono gli Alabardieri * ne altre genti , mà inuiatofi 
alla Sede,& tutta via oppréllò , & quafi che portaua pe- 
ricolo , fe la diligenza , amore del Prefetto /Iella-» 

Sagrellia 
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Sagredia del Duomo * con il Nipote Vtcemadfo dellcj>; 
cerimonie, nohdo/òccorrcua, percioche toltolo in m ez~[ 
20, vn gran pezzo loipbrtaròno lino all’Alta re, ou e dop-i 
po Thauer orato alquanto prima , lì meltè nella Se<fteI/. > 
Quiiii il Signor Gran Canzélliero, à nomedi S. Maefti, 
deTSignorGouernatore, del Senato, 8 C della Citò i»y* 
lingua latina, gli fece vna bella orà’tiònfc , dimqftrando-' 
' gli , quanta allegrezza tutti prefi haueuano, di ^uefta_» 
ina dignità, alla quale, egli medelimamente, latinatnèrt-' 
te rilpolè. Si ledè parimente la bolla Pontificale dell’Ar- 
ciuelcouatoconcefiogll,& compito-il rimanènte fà fue- 
ftiro. Scredo in habitoda Cardinale , Se inaiatoli allt> 
danze Archiepifcopali , la quale ftrada parimefltecrai» 
adobata pompofamente . Fu alla porta maggióre d'elio 
Arciuefcouato , dalla giouentù de quei contorni , & di 
PortaTofa,& di quella piazza, incontrato in habito mi- 
litareóe fecero vna bella falua d’archibuggi,Se couette,à 
quali diede la fua allegra benedizione. Se lì ritirò all’al- 
loggiamento. 

Nelle Communi allegrezze, non hò trattato dello 
particolari de Parenti di Sua Signoria Illuftrifiima , 
Reuerendiflima,Sc in particolare, di quella deH'IlIudre* 
Signora Conteflà Margherita Madre de fi gran figlio, & 
preciofo pegno ; Quando in quelThabito , & in tanta-» 
Maeftà,fe lo vidde auanti,percne confeiro, che quiui mi 
mancano le parole in tale /oggetto , Se à guifa dell’eccel- 
lente pittorTimante, non badandole l’artimo , doppo 
l’hauer efprelfo nel volto il dolore che fendua il Zio Me 
nelao nel veder la Nipote Iffigenia,per eller facrificata-. 
alianti l’Altare, à rapprefentarlo maggiore nel volto del 
Padre , eliclo coprì . Così io,l’hauer dichiarato l’alle- 

V } grezza 
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grezza vniucrfalej&f’ particolare che Tenti la Città, & f 
parenti, mi cafchi la penna, manchi il ftile,fe voglio, 
Icriuere quella della Madre,peròlupplirc>con ilfilenzo* 
Confettando nel rimanente, non hauer arriuato,ad vna 
minima parte delli particolari, quali fi poreuano trattare 
d’vn tanto Prelato, & anco nel.rimanente della Hiftoria, • 
folo dirò,poter quetarmi,&tu lettore ancora, d’hauerti; 
il mtto TcrittOjCon quella maggior fedeltà fi è potuto. 
Quanto al ftile , cedo alle più dotte penne d’hoggidì « 
Tratanto accetta quello , che la vera affettione deu’ani-r 
mo mio ti dà,& prega meco Noftro Signor Iddio,per li 
longa conTeruatione, & felici progredì del Noftro amo- 
reuoliflìmo Pallore, Tllluftnfiìmo SigiioijCardinale 
dorico Borromeo, & Arciuefcouo. 
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DlCHloAT^dTlONE T>E 

i Motti latini , & Cieroglifci 

pofli alle Por te Trionfili. ;'V 

•! 

H Aucndo promeflb d’efporre alcuni motti latini, & 
Geroglifici, quali erano porti alle porte Trionfali, 
dirò, che non ad altro fine teadeano , fc non a far corto- 
fcercla diuina prouidenza principalmente , la quale in- 
fpirò il Sommo Pontefice Clemente Vili, à darci il 
unto da noi defiderato Paftore,& però giudiciofamen- 
te fu porto il motto latino ancoalla prima porta del fuo 
ingreflo à Sato Euftorgio, fotto la figura del Dio Padre* 
Illuminauit oriens ex alto. Il quale (come dicono i Sacri 
Theologi ) operando con le feconde caufe > fi èferuit© 
della perfonadi Federico , il quale con il fuo libero ar- 
bitrio , aiutato dalla diuina grada , acquirtando tutte.» 
quelle 'virtù meritorie d^vn a tanta Prelatura, c rtatco 
l’eletto dal Pontefice,onde gli corrifponde l’altro moto, 
fotto à quello fudetro,mà porto da vn de due lati. Elegie 
vnum ex millibus , per mezzo al quale gioftra del |?ari« 
In hoc dile&o mihi compiacili. I mezzi con i quali è ar- 
riuato,d^ per quali è panato lo dichiarano i due altri 
raotijvno fotto alla figura con la lancia in mano,#^ la^ 
mazza.Ianua Virtutis.l*altro fotto alla figura, che tiene' 
il Cornucopio.Dux fit honoris.Cioè tutte le virtù mora- 
li delle quali à guifa di Cornucopio , quefto Prelato ne è 
ripieno. Le imprefe poi di Cafa Borromea^dottamentc-» 
fono ftatte accommodate alla cura Pafiorale . Perche.» 
quella dell’ Vnicorno, la cui virtù principale è Contro il 
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Veleno , quelle confitte nel corno , con il quale fa(IenO 
proua,che fe vi e lo fcqpre,tirandolo al fenfo del motto,- 
quale fòcro hauéa ^uefto animale .• Venena deiegit , S£° 
curat.altrqbon inferifcàfenon Ja vigilanza del Pallore, 
il quale (coprendo alcuna pecora inferma, de auelenata 
da peccati mortali , con il Corno del Santo Sacramento 
della penitenza la curerà . À quello* lì confa beni (lìmo 
quell’altfo della Moraia , con fottoil motto. In Chaino, 
de freno maxillas maloruìn , che farà doppo amoreuol- 
mente hauerle ammonite , vfando tutti i mezzi per fa- 
narle,ellè ricufahdo,o per dir meglio, (prezzando ogni 
remcdiojfarà sforzato akiopetare l’armi (pi rituali, con le* 
quali à guila d’indomiti Caualli faranno dalla Molai a-*- 
alterati; Per il Camello con il morto. In labore indefeflà 
ablìinetitia: . non è altro; chèla pierpetttà lattica accom- 
pagnata dalla virtù dell'a'Hinertza nei Vefcou'o, Hauen- 
do e(Ti ad cfler la norma , &: Pèrtempla’ré d’ogni virtù al 
(uoGrege,& in particolare al Clero . L’vkimo motto' 
fotto all’Humilitas . Humilem fulcepit gloria-» 
intorno al quale dirò quello mio concetto , che la_» 
Corona regaie,quale atrauerfàndo le due lette*#, cioè la! 
H. de la L. non voglia altro lignificarci fe non che etlen- 
do la prima queftalettera d’alpi radon e iti ordine, & otte 
commincia la Corona, quale come fi sà è la minima nel- 
la lingua lattina, d/C che però con la virtù dcll’humikà, 
(limandoli fempre minimo in tutti i Prelati , lìj arriuarò 
alla Corona Àrchiepifcopale, de però molto à propjolìto 
il motto. Humilem (ufeepit gloria. Il rimanente poi de_^ 
Verfi, quali erano à detta porta , non ad altro felliniano,- 
che *à inoltrare il compimenti d’allegrezza , che ne hà 
h auuto la Città , de come è riufeita maggiore dellafpet- 
V " ' — x. tarma. 
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fàtiuà , tiitte le quali cofe l’Infcrittione longa auanti fio- 
tara lo dimoftra-j. 

». Le altre due porte al Carobio,& quella poco difcollà 
dalla Bàlia non nauendo in fé cofa molto occulta^ per 
confequenza,che habbi di bifognod’efpolttióne,perche 
à quella della Crocetta vi erano le medelime’ iniprele_y 
con quafi i rriedenti motti non irti eflenderòpiù oltre-», 
folo tocherò quel rrìotto à quella della Balla. Fridericus 
diruit, Fridericus inllaurat , Friderici nomen iucundius 
àuditur , che non ad altro allùde, che à Federico Barba- 
roÌfa,il quale de itolo Milano,in quello fénfo, Federico lo 
diflrulle,&: il nuouo Federico lo rinllaura fpiritualmen- 
te, bC pei: confeqùenza il tuo nome è piu grato , &T più 
giocondo. ; 

La porta all’in gretto della piazza del F)uomo, quale* 
era doppia,& però più àdobata de pitture,&: motti, ha- 
tieria di bifogno di longhittimo difeorfo per dichiararle 
tutte, ma daremo prima yn piioco di dichiarinone alla 
infcrittioné, la qiiale fò giudicata ofeura , quello adun- 
que è il ienlojche llnlubria, quale in cima dell’arco era-» 
rapprefentata in quella figùrà incoronata con lotto 
Scettri^Regni, Cimieri, & Croci, à gitila di feconda Ma- 
dre , hà prodotto molti figli , Fra quali ve ne fono {lati 
Ecclefi^fli'ci , che poi li fono Ulti Padri fpirituali , Fra-» 
.quelli con grande allegrezza abbràciahià il preferite Fe- 
derico come già figlio ca’rittìnioy & hora Padre amore- 
iVoli filmo, pòi che lì g’.oriaùa d’hauer hàuuto trentacin- 
que Àrciuelcoui San:i, quali tutti Milanelì,& lei Sommi 
Pontefici. Nel rimanente dich araua i grandi heroi, che 
haueua haiiuti, eguali erano rotati per li Scettri , Regni, 
&T Cimieri', làpcndofi quanto folle Ilkfllre l’Mfitbria-», 
rr qrriv. ' prima 
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prima che Marco Marcello la fogiogafic all’Impefró 
Romano, anzi che lo dello Marcello in quello foperbiffi- 
mo arco, quale fece erigere per te (limonio della fua^ 
Vittoria, in Milano, fece da vn lato intagliare il Simbolo 
d’efla Vittoria, nell’altro Ja Maedà della Republica-» 
Milanefe,lodandola dalla virtù militare , ÒC dalla pru- 
denza delle le<ri ; mà quello non è luoco d’eden- 
dermi più oltre, bada haiter accennato , che cofa fignifi- 
chi quella corona in teda che hauea, le Croci fi sà, che-» 
dinotanononinparticolaregli allegati Arciuefcoui di 
fopra,& i Pótefici,mà molti altri Prelati che ha prodotti 
della dignità Cardinalitia, 'Vn numero infinito de-» 
V efeoui, & altre dignità Ecclefiadiche. Le altre lettere-» 
lattine cauate dalla ferir tura Sacra, fono applicate all’in- 
grello dello Paflore,& all’ecceflìuo giubilo,che la Città 
rutta ne fendila, li quattro veri! di Claudiano, quali dice 
ino erano medi diuifi , congionti inlìeme hanno la fua-» 
intelligenza in quello modo. 

Harc qua: fparguntur in omnes 

In nollro permixta tìuunt, j \ ^ 

. , Et qux dittila beatos 

Efficiuntjccllecla tener. 

Quelle virtù, che in molti fono (parie, tutte infieme-r 
vmte trouanfi in queflo,non tanto le morali,quanto an- 
co le altre,con le quali s’acquida la beatimdine. Il rima- 
mente di quella porta quanto alle figure è chiaro, quan- 
to poi à quella Indruttione paflorale , quale al longo fi 
vedeua (opra quei pilaflri , come repugnante à tutte le-» 
altre Imprefe, &C motti notati, fin qui la tralafciaremo, 
dirò che pollano edere (late inuentate à buon fine,mà 
non poli uno (lare al martello, di quello, Caroli Patruelis 
v ' esemplar 
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exemplar, polio al principio del Tuo ingrertò alla portai 
di Santo Euftorgio , però lafciando il tutto al giudiciofo 
lettorei me ne pallèro all’vltima , quale come dicemo, 
hauea mtti quei compimenti, che li biiognauano , 
primieramente-». 

Quel Saluatore in cima in mezzo à quelli quattro Santi 
Arciuelcoui con fatto quelle parole * Accertìftis ad Pa- 
ftorem , & Epifcopum ammarimi veftrarum. moftrano- 
quel gran deliderio,che haueua la Città,8£° Chiela Mi- 
lanele,quafi che voglia dire. Vi fete pure accortati, dopò 
longamérc hauerlo dertderato,ai voftro Paftore, delche 
anco ne facelfero fella gli altri Santi Arciuefcoui , quali 
in quelle figure rapprelentauano i trionfanti in Cielo; 
Eraui dal lato finiftro la fenice (òtto à vna delle due Ar- 
mi d erto Cardinale, quali chiudeuano in mezzo quella-» 
del Pontefice Clemente V 1 1 L hauea fotto il motto, 
quale diceua. Aliusidem. Geroglifico veramente con- 
uenientiflimo , & Simbolo di quelli duoi gran Prelati, 
cipè il morto Cardinale Carlo,rinouato nel Cugino Fe- 
derico,perche come attellano i naturali,& anco Corne- 
lio Tacito, non abruggiandofi quello nobiliflìmo veelio 
mà gionto alla vecchiaia, fi prepara il nido d’odorifere-» 
legna,come della Caflìa, & deU’arbore,dal quale dilla.» 
Pjncenfo,& quiui coricatali fene muoia, & che poi dalle 
midolle ne nafea vn pjccioi verme,quale poi và metten- 
do Pali, & gionto à età robufta, prende il nido con il ri- 
manente del morto padre,& lo porta al tempio del Sole* 
Quella gran fenice fu Gfrìojil quale gionto all’età fenile 
fattoli vn’odorifcro nido de Sante yirtu,& arriuato al 
colmo , non de gli anni , màd*hauer in fi breue fpatio 
adempito l’obligo conferme e couenicnte ad vn Pallore 
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Metropolitano, laftiata la fpolia, nel (ingoiar cfiempio,$C 
buon’odore delle lue a trioni, tutto* fr fi) rinouato nel pre- 
lente nonello fao figlio fpiritualejil quale, come più baf- 
fo fi vede nella figura pure della fenice rinouara,portan 
te il nido del morto padre al Tempio del Sole, con il 
motto. Facit reuerentia ferdus. venghi ad elìer aftrerto, ’ 
&obligatoà prefentare all'eternità ^el Sole il buono 
odore delle lite già dette attioni,le cui virtù riflìettendo 
in luijhabbinoad ellèr ad eterna memoria de quelli doi 
gran Cardinali, conforme al motto del Sole quale rifflet 
te i raggi nel fpecchio,&: quello nell’altro, &: però? E re- 
ni od {fimo, dicea, bC con grandiflìmo giudicio fu pinto 
lotto il volto d’eira porta . Refta di dire che quei tana 
augelli, quali accompagnano ella fenice,come l’allegato* 
Cornelio Tacito dice , che fono tirati dalla lua rara bel- 
lezza,^ vaghezza, & che però gli fanno honore, 
corteggiano, altro non c’inferifcaho,fe non che le tare-, 
virtù di quello gran Prelato habbino tirate doppo fe vna 
gran cohiirtiua , non tanto de nobili fecolari , quanto 
cFEtdefiaftici , Frà quali vi fono fiati Reuerendiflìmi 
Vefcoui quali fin da Roma l’hanno accompagnato fino 
ni Tempio, &'alla fua Sede , Il Motto grecq qual diceua. 
Iu.ftus vt palma Horebit, & per fe Hello chiaro , & con- 
forme à quato habbiatuo dettò. L’Aquila che dalFàltro 
lato era polla con il motto greco, quale in latino dicea^, 
Renouabitur vt Aquila* fencólifrper e (Tei* quali tutto vn 
lenfo,con quello ludetto,&' cóli il latino. Iterimi in pul- 
lum. non mi effonderò intorno à quello, trattandoli an- 
cora qui di rinouellare : , folo rellerà il dire della figura-, 
più ballò della AquiIa,cioè della proda, quale fà de i fi- 
gliuoli con fargli fidare ne i raggi del Sole, con il motto. 

Lucè 
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ìucc màgillra. che quello anco è mplto appropriato al- 
la diligenza del Palforeyin riconofcere quali fiano i legi- 
tiipi,& non leghimi, quali i credenti, Se faldi nella fede, 
qua/i gl mcrmjdiA lontani da quella, perche l’Aquila-» 
fà quella prcMfc> dubitando non gli fia fiata fatta ingiu- 
ria nel nido, offrii Pallore gelqfò del fuo gregei fpello in 
dupe gli fuor figli; ài raggi -delle r fan te predicationi , S/T 
frequenza de Santi fErai5acravneuri,i5C" con quello ten- 
tatjuO cpnofQéqùalifianoifuoiveri figli fpi rituali , SC 
petòjconuenientiilimoil motto.Luce magiltra, ite à dir- 
ne il vetio , chifù mai coll frequente nel predicare al fuo 
popolo del morto Cardinale,? Se quantalo procura iru 
vniuerfale, quella fu bene quella vigilantiffima, Se gelo- 
lìllìma Aquila de fuoi figliuoli rinouata hora nel pre- 
fente Federico. Il motto che era fotto lVnicorno . Prò- 
deli i<5tu . fe bene già ne habbiamo detto nella prima.» 
porta,nondimeno per ellèr vario dal primo, & anco per 
eller congionro con il ferpe, qual vien da lui ferito , SC 
nondimeno con la virtù del luo Corno anco lo rillàni lìj 
bellilfimo Gieroglifico de i callighi,& Cenfure Ecclefia- 
lliche,con le quali il Pallore procede contro à delin- 
quenti,che fe bene quanto al corpo pare che ci ferifeano 
nondimeno fanano l’anima , riducendone al grembo di 
Santa Chiefa , nel che lì pollòno anco intendere le peni- 
tenze minori, quali per i peccati commellì , ne fono im- 
polle da ConfelIòri.Colì gli altri motti fotto alla moraia 
con il vafo della manna, Se verga fiorita, notano la pru- 
denza,quale vferà nel fuo gouerno Paltorale, non ecce- 
dendo i termini , rellando intieri i vincoli nella difcipli- 
na Ecclefialtica , anci con il motto del Camello , etiam^ 
perforamen acus,che con la benigna fua natura, & amo 
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freuole procedere, fi) per ridurre anco 1 ceruico/ì,&* ré* 
calcitranti alla obedienza di Santa Chiefa,& fuoi edittù 
Quello è quanto mi occorre dire intorno à quello fo* 
^etto , bencne fon ficurilfimo non elTer arriuato al pro- 
fondo l'enfo,con il quale fono Hate indentate le imprèfe, 
& i motti , à quella particolare porrò de'Signòri Prefetti 
della Fabrica dal giud idoli flìmo , edotiflimo Reueren* 
do Padre Giulio Negroni Giefuita, però rt&fono ridotto 
alla piu chiara, bC fticile,acciò,come dilli, imen’inten* 
dentane hauellcro la fua parte, & ni lettore accetta daj 
me il buon > animo,& affcttione> con la quale ti ho dattQ 
fa pid ente dichiararono. 
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Gauendumeflfenequis fibi 
nimium credac. 

,r, v ' . 1 • < 

ÀdFedericum Cardinalcm Borromaeum 
<■-)< Auguftinus Valerius Cardinale 
Veronaeq; Epifcopus . 

I Ts^. bac noflraperegrinatione } & human# vita exilio, 
dum quotidie morìentes ad cale/lem patriam tcndìmtts, 
errorum piena funt omnia 3 res qua contingunt plurimi* in- 
Uolut a funt tenebri# 3 & dijjìcultatibus ; ab eo omnia funt 
dubia s vt aliquis antequam fìatuat , buc,& illtu impella 
tur.UWibi 3 ea qua ad iArcbiepifcopum tJWcdiolanenjem 
in locum de mortui fubftitucndumpertinen^cogitanti, id 
y fu venire comperilo ;neque in bac re quid cupiam piane 
feto, quid expediat ignoro ; Quid Summo Tonfili ci Cbri/ii 
Vicario fuggeram ,fum dubius . H orterne yt Ifayam^t 
imitai u#, qui d "Beato Hieronymo Quintus nominatu# cfl 
JE-uangeliÉlaidìcas. Ecce ego rriitte me . *An poti us'Iere- 
miamirnitattis fngiens 3 dicas. Eccepii) ab Domine nefeio 
toquì tanto oneri fum impar , *Arduam admodum effe ani- 
marum gubernationem y & pastorale regimen , Sunmiut 
Tontifex Cjregorims fcribit. Impellamnc ego , te ipfum vt 
tantum Vrouinciam fufcipias y vt totpericulis te exponas 
qui Ecclejìam Mediolancnfem vidi 3 cuius numcrofijfimwn 
Cjregemnonìngentarum amplius animarum millium tot 
Tr#sbiterorum 3 tot Clericorum CoUegiapcJpexi } qui Ubo- 
nsmaximos,quos Carolus Borr ornati* Tatrueli* ttrns eo 
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in munere pcrtulit ,noui, qui Virimi ‘Dei perpetui* follici * 

fudinibu*,doloribus plurimi*, molejìijsjnnumerabjlibw» 

calumnijs etutm,quA conturbant fapientem J & per dut ro- 
bur cordi s ciu*,Htfqfneysfcribit ^alopion, jexatum,admi 
ratusfum, cfitmìmo, far hi quorundam ihutdiam aliquan- 
tio addettimi/ ciò.; quibu* t amen peri culi* euafit,& m$- 
gnàiipietatis, & confi antì Afmtegrìtat isfamam rcliquìt. 
Venir# quanam rptione ego, qui te ynice diligo ,tibifim^ 
autor, yt tanta diferimina fufeas ;pr afertim cum legerim 
apud Santtum CbrififiomjitnJìorrènda illa yerba. *Arbi- 
tror inter Epifcopospaucas effe, qui fatui fiant, nec tatui n 
cor um peccata, queir# quod pop/dum fibi commiffumnegie 
xerunt , e*r ci^m nihil jit in tanta bominum licentia mole - 
flius,quàrn Taylor um ex atta diligentia , & tantopere_j 
defideretur,& lauietur l Anita*, yt defcrantwr corre Elio, 
& dif ciplina . Old omini in bmefententiam ad tetibellum 
fcnpfiU'e, quo ytmibi quidem vidcbatur,fug{cnd os effe_^> 
bonvres oslendebam ratiouibus multi, s, & tjs quidem fir- 
mi* ,ac co magi * f ligi end os, quo funt ampliores. <AtnpUffi- 
n)us ydrcbiepifcopatu* Mediotanenfis ,onu* grauiffi - 

imim.tydngdicis bumeris formidandum ; idq; Ciuitatis 
arnplìt udine, no bilitate,‘D i cecefes latitudine, & nobilita -* 
te pio rum opcrumCollegiorum yt ante attigimu* multi- 
plicitate,fuccejfipne illiu* c/L rebiepi fcopi } qui rnurn quid a 
cimbro fiu* non immerito eft appellando, chiù* tu memo 
ria , & excellentium, &pcne herroycarum yirtutum co- 
gitazione , fi tantum tibi deferatur onus non, excitari 
r\on poter is,yt CMiltiadis Trophei* excitari confueuit 
Tbemi/locles. Qjia cum ita fint audeam ego in quo non efl 
tantum animi robur,qui maxima non libeuter aggredior, 
xgrc alta c onf :epdo , qui tuttora# yiam libentiu * eligo ; 
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nane meì ìpfiu* diffimilis fatta*, bonari, & rogare curri, 
cuem fingulari bencuolùia'projfequarjuuencm Car dina- 
lem in 'Efobihffima fhmilia natum,qucm etiam obferuo,& 
yt Hpredem Caroli , in memaximorum meritori agnofio, 
yttam grani fe periculo obijciat ? N[on fugiat potiti. s { 
C Mei*ne bortationibus Vrbem \omam , Vrbitim I{egi- 
nam, Domicilium Keligionis,luditij Matrem, optimarum 
difciplinarum tAltricem , Sacrum infuper Cardinaliwn 
Collegi um induftria , prafentia * laboribu * , qttos in yarijt 
adbibet Congregationibns, con fitto, & diligentiatuorprà- 
uandum cenfeam ? Quid? Ego etiam femionibus fhmilia- 
ribu* nofiris ,de uario litterarum genere, & de negotijs ad 
Ecclefiam pertinentib u* hoc tempore caream ? Tantofc- 
nettutis me a Jolatio deftituar ? Sacra res confittamela, 
nottra non fati* tuta funt confitta . Non temerèdan- 
dum confìttimi. *Audienda funt iUar erba. ts4d confili ium 
ne accefferi* antequam voceris. Non malti* tamen Con - 
fultor *Amor effe confueuit ,prafertim fi n certi*. Jlffe ram 
ne ego confilium buiufmodi , yt ^ irchiepifcopatum (^Me- 
dio lanenfem, Clementi* FI 1 1. fapientia ùhi oflatum^ 
omnino fugiaa, Dotti jfimum iUum,et Santtiffimum Fjrum 
*B. Tbomamqui J^eapolitanum ^irebiepi fcopatum. recu- 
fauit, & quamplurimos alios imitata*. T e laudem ? quod 
anima, tua foUicitu* ualde , animarumplurimaru falutem 
detrettes,quòd nobiliffima CPatti^nmierofiffimi Cregis. M 
I meni*, yt prò tua te humanitatejimina*, ^bernationÌ 
Jufciperenon audea*, probe intelligens quam fit difficile. A 
dici, patria fatiifncerefQuam multa ab amici* àCon fan* 
guinei* ,ab ijs qui prafunt effìagitarifoleant.Qitam fit ue- 
rum illud, 'Neminem Tropbetam acceptum inTatria fua . 
vi* die am Cardinali s Borr.ome AFera funt hoc, inter dura 
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me yehementer mouent , yix me cohibeo , quin in tua ttJ 
vonfirmem fentcntia , quin te laudem , quod botta cuwlj 
C krifii Vieanj venia, amplijjìmam hanc <Archiepifcopa - 
tus dignitatemfugias ,&facilius in hac adduci videor 
fententia , cum , & ipfcvariaspahoralis adminihratio - 
7 f is folli cìt udinese moleftias experiar. Omnium fiquidem 
«c eidos conieftos effe in Epijcopos animaduerti , Dicere^j 
ali quo s Unis eh, moleflus inexorabilis 3 fpiritu Unitati s 
ìndigft. Quari alios qu'od eorum Tahores foleant , tam- 
qtiam canes muti ; alias non laudare patemos corumfcr- 
mones,quta non fatis eloquentes efie yideantur . Qua & 
alia hutùfmodi quamplurima , ita non funt exìftimada vt 
cum ijspòjfmt conferrì,qua Taftoribus qui etiamrigilan - 
tiffimi babentur [ape orni ttuntur, hac vero facile coll'tguìu 
tur fi verba illa Sanfti ^ ipofloliperpendantur . Quts in - 
finnatur,& ego non infirmor.Quis fcandaligatur, & ego 
nònfcandaligor. Etfollicitudo Tarrochiarum incredibili* 
ter vrget Taftores fi fapiunt , Si non vrget vha illis vha 
ttlisfitacuerint. VhaìUis fi fua quafierint , fife ipfos non 
alios amauerint, Si Mere.enarij fuerint non 'PaHores.Qua 
farticule vba aSan&isTróphetis à Domino nofiro lefit 
Chrtflo Magiftromagifirorum, à Sanftis ^poftolis , ab 
Ecdefia Tafloribus vfurpatur [ape, vt fona ingenia ad 
fùgiendos maxime Epifcopatus erudire facile potè £1 
cura fiuhaynumadjefermere quis fentiatyillud vnum 
tnnsfit maximè fugiendum ; Vi tuam in hac dijficillima 
confultationt de Mepiolanenfts Ecdefia regimine fugien- 
do,aut humilitcr non recUfando ,non comprobandam cen- 
ferern } veniebat hac in mentem , Confcntientcs honorum^ 
omnium opinio7ies,luditiaVrbis J{oma. V oxpopuli Me- 
dioUnenfis jOptimcrutn bominum qui in EcrìefiafìicaJ 
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iiìfàpttna yerfantur egregiè , //»e ylla amulatione tui , 

/«o ingenio)de iuditio tuo, de dottrina, de auttoritate, de 
fibrilliti nobilitate, & patruelis tui prattantiffimi *4 rchie 
fi feopi memoria, aperta tefìificatio ; Hac mihiyidentur 
'roces Dei. Homo ille ottuagenarius , Sacerdos optimum, 
1 V ir 'Dei yirtutibua quamplurimis , loquendi imprimi* li- 
beriate ,& animi candore prattans , cuiu a con fitta fetjue- 
TÌs,cui arcana aperta mentis tua, cui animanti ab omm ma 
xulapraferuandam multos iam annos tradiditti , yt onua 
hoc, quamuia maximum, fr et us tamen diurna clementi a-t 
fufeipias hortatur . Trulla tamen yox infonare yidetur* 
magia quam iuditium , quod de te fkcit CÌemens Vili . 
TcntifexCMaximua.Huncnonaudicri a { buina tu ta- 
citi improbaueria iuditium. T e ipfum audieris folum-s £ 
Tibi vni magia, quam tot grauijfimorum hominum Chrifìi 
etiam Vicarij iuditijs credei ò Domine , ò fili, lubrica ad- 
modumpericulofa 3 nec de fendi facile potè fi hac tua caufa 
*/, tliquid iUud ett quod habes in ore. Tlanè fentio ad ani- 
mar um curam,ad^irchieptjcopatHS Mediolancnfts admi- 
nislrationem , me non effe uocatum ;Verum, imo tantam 
diqnitatemrenuert , & quod ammodo horrere inditiunt-A 
ideftyocationia,cumpro comperto habendumfit, eaqud 
i nobia fummo àudio quaruntur , & vehementcr optan- 
turplerumq ; no fati* f atte em exitum haberc&uamobrem 
illtid maxime conuenit,ut in nos mort alia, quod à Saldato- 
re 7{oftro lefu Chrifto dittum cfl Difcipulia fuia.^efei- 
tie quidpetatia. Qua y erba etiam in nos ita proferripof- 
fent ; Vejcitia quidnotttia ; nefeitis quid recufetis. Tufi- 
li > Vtor enim libenter hoc nomine, propter atatemmeam, 
fortaffenefeis quid recufes ; B^ecufes laborem tu , inertia 
immiciffnmsjcum ad agendttm,& contcmplandum natim 
- • Ci X 2 effe 
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eff&homnem intcUigas. Homo CbriHianus, Vir Vobilis 
in nóbtiiJfitoatBorromaorumfiimilià natus - ( JWatre, & 
Ty'mkia, gènte impigraortus 3 dulccdine contemplatìonis 
tetardatus 3 detreftes laborem t vita protr abenda nofLj 
tantopere-cupidns 3 vtpleriq; funt 3 mortis potine contcm- 
ptor 3 & valitudinem caufaberis ; 'Patria te auidè expe- 
fìàtìjam magnum folatium, tuvs laboribus 3 tua indufìria 3 
in aiate tua fatis fiorente denegabis <? cumpro anima bu- 
riana Janguinem fuumfudiffet Redemptor immani gene - 
rtsÈbrilius 3 tantipratij eH anima 3 tot animabusC brillo 
lucrandis cum yocatus effe yidearis, tua prudenti aìnm- 
tènsjrécufabis f ^tudi quid credibile efì SatittumVirum 
atruekmtuum , in hanc fententiam tecum fidar et ur 3 lo - 
bitturum\ 7^e deijcias Eederice ànimum ypufillanwùtas 
hacyideri cuipiampotefi 3 Jpera in Deofipfeteenutriet qui 
linguas infantium facit difertas ; figo te decem ferè 
amie Mihornatufidem onus fufcepi fatis alacriter,; Crux 
eli Epifcopatm 3 quis dubitat ì Crucem 3 &; ipfi portoni 
annos plurimos 3 Crucem ferrenobis omnibus neccff e eli, 
qiii peregrinamur d Domino 3 donec Crucifixum Regent^t 
trittmpb antem corìfyiciamus : Crux etiam clì Romadege- 
re^ yirtutem tueri 3 liberi loqui 3 & odium hominumfine^> 
caufdjncid ere;NuUa nobilior 3 nuUa optabilior Cruxquam 
qua portai tir ad huhcflnem 3 ytfcilicet K Anima pratiofo 
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ducatiturffie&è tu quidem fugis 3 cum in regendis Eccle r 
fijs gramjjìmapcricula non defintjed in fuga etiam bone* 
rumjt feculi modus efi;ltafugé ut burniti atcmretkneas, 
& obedientiam. Quìi fixJMediolanum 3 patri atua 3 bas 
*poces cmitteret.Hoc te gemiti jolumfinlucem illameditus. 
esytua nobis neceffariapietas^tuiadmocÌHmgKati,& fru 
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Efuofi erunt labores nobis: Confide, Vot'ens efl Sfitti adiu- 
uareinfirmitatemtuam,prxcibu* noftris affiduis ditùnur* 
implorabimu* auxilium ; "fifion te Santti Cbryfiottonu 
y ^ba deterreant , non formidandum *Angelis onu * repu* 
g*es ;< Qui Carolo fauit,Federicopro fua clementiafaut- 
bit . ~Verum tu hac legens fiort affi ? dices,quid fentires tu 
quodconfilium darei bomini ei 3 quem diligi* > non cntm. 
ignora* quantum te diligo . Hoc dico cane ne tibi minivi* 
creda* : Vide ne diritti Vicarium trittitia affitta* ; S t te- 
de } ne opinioni* modettia , & bumilitati* , qua fioro) ett 
obedicntiafiatturam aliquam facia*. virtù s Deo actep- 
lififima in 1 \ege noftro Chritto vebementer commendata * 
bbedientiafuit,qua in hoc confi ttit 3 yt yoluntatem quifiq; 
fiuam abneget y & Deo eiufiq ; minittri* obtemperet . Quid 
ergo faciam inquis * vistene ficio y ire poft Chrittim,qui 
femper vincit, & vitto Satbana,& debellata morte S C celi 
porta* aperuity abnega temetipfum, folle Crucem 3 quam 
tuia humeris cogitat imp onere eiu* Vicarius, & fc quarta 
illuni. Sci* quid flit fiequi Cbrittum * Imitari eiusbumili- 
tatem , eiu* obedientiam eximiam , demum eiu* cantatene 
co oficere 3 et paficere gregem, oues deperdita* adcaleftia 
paficua dedncere.Quod ad me attinetfi quaris quid in bac 
re optem ipfie , nil aliud opto nifi yt fiat volontà* Deisti 
illum cognofica*,ne erres,ne decipiaris ab infidi o fio, et per-- 
henni nottrarum animarum botte, ne fallar i* frette retti - 
affiduis pracibu* Clementi ffìmm Tater Deus efl oradus 
ut aperiattibi,& nobis,et omnibus, quid de *Arcbiepifc&- 
po UMediolanenfi deligend o ipfie velit,quid expediat,nffi 
à Summo Tontifice Hyerarcba buius Eccle fiattica tìie- 
rare bine , cui deligendorum paflorum cura diuinitus 

tradita ett ,vocerts , fi ipfie quid in grauijfimo hoc* 9 - 
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lofio ftatkerit affirmare potes impune , cum laude potitts 
duram cibi uideri Trouintiampafcendarum animammo, 
gnimarum fugere te tamgrauepericulum, fateti ingenue s 
onus huiufinodi tuis bumeris impar effe. Quod fi nuncper 
alios , & proprio ore fuo , quid hac de re ftatuerit tctius 
Scclefia T ater 3 & Gubernator iudicauerit . T u vide tu 
confiderà, quid refpodeas y quid neges feruo feruorum Dei 
Trincipi tuo , imo nofiro CbriHi Vicario , Viro qui Dei 
tyiritu ducitur,qui nihil aliud quamgloriam *Dei Jp e fiat, 
Iterum repeto confiderà quid refpondeas Chriflo,& quid 
rcfyondeas Deo ;Qui cnim Miniftros Deinonaudit , nec 
€brilìum,nec Deum videtur audire, fi probabiles tu razio- 
na in medium attuleris , fi quod fentis , & quod dicis e% 

*Deo fuerit,mutabit Clemens fentcntiam^t tata moleftia > 
tot 3 ettam magrtis periculis liberar anquilliorcmyvt cupi e 
vebementerjvitam ages , nec vnq ; inobedientia, autnimij 
in te ipfuni amoris te confcientia redarguet, Rationcs ego 
plurimas , vt ante dixi fuperioribus annis coUegi Jjuibuf 
oftendi fugiendos honores,moder adone hac adbibita , vt 
poHquàm quityiam Vir bonus ipfos fugerit ^propterchar 
ritatem eos minime recufet ; Hac, qua nunc fcribo ab qs f 
qu£ eo m libello ad te /cripta funt ,non di fcepant. Ita cupio 
vt in omnibus faluo diurno beneplacito , ubi ex fententia 
eueniant, vtgratummibi etiam, ob batic caufamfuturum 
ftt, fi excufationem tuam Summus Tontifex acceperit. Si 
opus bui us mei libelli, fine longaEpiflola e/l indicare tibi 
Vt caucasie nimium ipfe tibi credas ; fcias fufceptums 
Iudicem tui ipfitts effe te : Saniora effepiorum,et prudeti- 
tium virorum iuditia,quam noftra. £t ormila qu&fcripfì, 
certo fido prò tua cbaritate in meli or erti pattern te eff z ao* 
eepturum . vt ’ 
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P arche fi fono (cordate alcune cofe da nottare , le** 
habbiamo polle qua per fupplimento,& prima fi hè 
da faper^che rrà gli Arciuefcoui,il primo,chc hauello 
Titolo d’Àrciuefcouo, fò Santo Amorofio, come dalla^ 
depofirione di Santo Senatore,!! vede, in quelle parole*, 
pofl beatum Ambrofium decimus,il quale venne ad 
cfler il decimo, doppo dlbS.Ambrofio di queftoTitolo. 

Che Santo Caftriciano, fu il primo à tener Sacre Or- 
dinationi in Milano, & il primo, che le inflitui , fecondo 
l’ordine della Romana Chiefa_». 

Che Santo Mona, fu il primo,che dedicale Chiefe^i* 
honore del Prencipc de gli Apoftoli San Pietro , nella.* 
quale anco predicò l’Euangeno. 

«Nella vita di Santo Senatorc,dclla cala Settara,vann* 
aggiunte le infraferitte cofe, che cficndo ancora Pretc,f& 
mandato legato à latere, dal Magno Leone Pontefice à 
Theodofio Imperatore fecondo di quello nome, à Con- 
fbiminopoli, l’anno 450. di n olirà falute, Se l’vndecimo 
del Pontificato di Leone, Se il 4$. di Theodofio, & que- 
llo s’attelfca, dalla Epi dola 33. di Leone à Theodofio 
Imperatore in quelle parole. Vt autem, falubribus curi»* 
falubrior pleniorq; auxiliafite Domino, per vellr* eie* 
menti* fidem , pradletur eife&us, ad pietatem vdlrariL* 
fratres,& Coepifcopos meos, Abundium, Se Afteriunu* 
fed & Bafilium, Se Senatorem Presbitero s, quorum mi* 
fei deuotio di probata direxi , per quos , que veftr* fit 
forma fidei>manife(latis inftru&ionibus, quas mifimiw, 

X 4 polliti* 
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poffiris dignanter agnofcere',' 3 cc. méntre erano ì 

▼iaggk^morfe llmperatore,óc^fu eletto Marciano , al 
quale vennero i fudetti Legati , diedero le lettere^», 

quali erano dirette àTheodolìo, come fi 'Vede dalla-» 
lettera dei detto Marciano à Leone Pontefice diretta-», 
ire i volumi de Concili j generali , auanti al Concilio 
Calcedonenfo . Di più , negli atti di Sant^Abondio 
Velcouo di Como,vno de fudetti quattro Legati, conila 
eflerfi fatto congregare il Concilio nella (ridetta Città di 
Conllantinopofi , nel Palazzo reale , ad inftanza d’eflì 
quattro Iegati,& in detti àtri del fudetto Santo Abondio 
trouafi vn fragmento d elio Concilio . Dopoi elfi Sai 
Abondio, A fieno, Vefcoui, Bafilio, & Senatore preti 
fero grafie à Dio, che per opera di quelli Velcoui, & 1 
gati,Fofle fiata reftituita la fede nell’Oriente. Quello al 
cora s’approua daH’Bpiftola i$p. di Theodoreto , 
Anatolium ex Confulem,Magillrum milirum. Ritorr 
'tono à Roma nel 4 $ i.auanti al mefe di Giugno,com( 
vede dell’Epiftola al detto Marciano Imperatore fcrijj 
da Santo Leone, quale èia 44. In quel rittorno, procurò 1 
rono con Santo Eufebio Arciuefcouo di Milano, che H- 
dunafiè il Concilio Prouinciale , nel quale s’hauefier^à 
confermare quelle cofe,chc erano fiate ftabilite,de Cjii 
•fti incarnatione,come riabbiamo al longo detto , n< 
vita d elio Santo Eufebio , raà quello che fa à prop< 
diS.Senatore,neli’Epiftola, quale feri (le à Papa Leone, 
detto Santo Eufebio,cofi dice.Reuerfis,Deo annuente^ 
iracribus nollris quos,ad Orientati fidei caufa, follìcità r ; 
pronida Beatitudo veftra direxit,decuriifq; &c.poi fog~ 
giitngc , quam SanólusFrater, S^Coepiicopus noftét 
Abundius,& Compresbiter meus Scnator, detulerun t-»» 

Da 


dt Milano. * * tt*n 

Datartele quali cofe,li viene in cognitione,chefu man- 
dato dal Pontefice Leone à-1 'Imperatore Theodolìo fe- 
condo. Diqildlo S. Arciuefcouo, fi è indio l’infrafcritto 
elogiarittrouato in vna antica carta pergamena-, regi-» 
firato dall’Aleuta, .ó ' 

- • jtjq | ,1 >t ; • r-''f 

QAicitTrabeas lobo, cin&umq; gabino 
Confulibus praflan« ecce Senator adefl. 

Ingenio veloxi cultus fermone, verendis (eli. 
Moribus , extremam miilìis ad Orbis hurnunu 
; Tunc Te virus d<5Ius,peregrino lumine fofliis. 

Harfìt ad afpeéhim luminis alterili s. 

. Pubi. Sai. Anno CCCCXCIII. V. Cal.Maias. - 
i 

• Nella detta vita, oue dice mandato da Gelafio Ponte* 
fice,li dirà da Leono. 

Oue in quella Hiftoria,fi trouerà Chiefa Hiemale, Se 
Chielà Eltiua,li hà da intendere, che la Hienule è quella 
oue al predente, è ilDorrfo,rEfliua,oue prima fu quella-, 
di S.TeclarL'origfne de quelli nomi giacque dal cantar- 
li i diuini vffieij. Se celebrarli in diuerlo tempo in quel- 
le, dal Clero , perche nella Hiemale , vi li cantaua , 6^, 
celebraua , dall’Aduento lino aba Pafca , poi partiuanh 
procellionalmente, con tutta la fuppellettile Eccleiialli- 
ca, d^andauano all’Eltiua,oue finiuano il rimanente^» 
dell’anno, lino all’aduento. , * 

Santo Gerontio , per auifo al lettore , fu della Caliu 
Bafgapè. 

Benedetto Crefpo Arciuefcouo, li troua, che fu Cano- 
nizato, Se falli la lua commemoratione à x i . di Marzo, 
nel Martirologio, 

Gli 


33 • n istoria vonnpcdie cu Mtbtni. 

Gli Arciuefooui , che fono allei! al Pontifica» » fon* 
fiati doi,Vberto Criuello,& Pietro Filargo Candiotto. 

Quelli che fono fiati inliemc Cardinali, & Arciuefo#* 
ui, oltre alli fudetti doi Pontcfici,fono fiati vndeci. » 

Santo Galdino. Gio.Arcimboldo. 

Vberto Terzagho. Hippolito primo,^" Hip- 

Vberto Pirouano. polito leeone^. 

Simon Boriano. 2 Carlo Borromeo, 

Enrico Scotto. t j Federico Borromeo 

Stefano Nardino. I . 

Nel il 16, Fù datta la Chicla di Santo Eufiorgio alti’ 
Frati di S.Dominico da Enrico Settara Arciucfoouo. ó . 

Et nel mi. LiUelIo Arciuefoouo confecrò la Chicla di 
Chiaraualle . Tentò quello Arciuefoouo di recuperarci 
Corpi de tre Santi Magi,& fù legato Apofiolico ncll*im« 
prcla di T erra Sanuu. lT - : : ; 
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detti Arciuejcoui. 


f ì 
«* 1 


T 


leardo à foglie I7<?» 


S.Aufano. 


A 1 , 

JT\ Al amano 
Algido. 

Aliberco. 
S.Ambrodo. 
S.Ampelio. 
S.Anatoliò. 7 r 
Andrea. 
Angelberto. 
Angisberto. 
Anlelmo. 
Anfelmo fecondo. 
Ansimo terzo, 
Anfelmo quarto* 
Anfelmo quinto. 
SAntonino. 


B} 


151. u BartholomcO. ìpt . 


UJL S .jgArnaba. 

107. Benedetto. 

1 3. S.Bcnigno. 

100. S.Bernardo. 

4. Bono, 
no. ~ C 

108. 5 . y^Alimero. 

108. ’ Carlo primo, 

107 f Carlo fecondo. 

1 io. Gallone. 

137. S.Caftritiano, 

139. Conftanzo. 

Z 42 * D 

.99. S.Y'VAtio. 






IPX 


82. 

141 * 

1 Q 7 * 

I 9 J* 

176* 

Tv 




Antonio Principe. 189* D Dcodaco, 
Arderico. IH. S.pionifio . 1 

Arbutio 0 Anfpeno.no. E 


17 ^ 


Arnolfo. 

Arnolfo fecondo. 
Arnolfo terzo. 
Arifrcdo. 

Afterio. 

Athone primo. 
Athone fecondo* 

v • * . « ■ . . » l 

* ,v: f 

I 


il 9. X^Nrico primo, x 5 6 . 

111. X^Enrico fecondo. 142. 
138. Enrico terzo. 

1 02« Eriberto. 1 ^ 4 » 

96. §.Eufebio. 78. 

111 . S.Euftorgio. xbr 

1 37, S.Euftorgio fecondo. 86. 

Filippo 

•O'I ‘.C Il f. 
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F 


TAVOLA. 

F * v Hippolico prino. 


L2£ 


Ilippo primo. 1 jj. Hippolico fecondo, 198. 
Filippo fecondo. 199. L 


96. 


Fortio. - 9C* T . 

Francefco. 17 J. S._LLazaro. 
Francefco fecondo. 172. Leone. 


Amberto. 


112 . 




l6o. 


S./^^Aio. 


■{P' . . 

S.VjGaldino. 
Gabriele. 
Gariberto. 
Gafparo primo. 
S.Geruntio. 
Gherardo. 
Gionto. 
Giordano. 
Giulio. 
S.Gio.Bono. 

Gio. fecondo. 
Gio. terzo. " 
Gio. quarta 
Gio. Angelo. 
S.Glicerio. .. . 

Goffredo. 
Gottifredo. 
Grifolao. 
Guglielmo. 


B.Leto 

5^ Lodolfo primo. 


'io 3. 

112. 


148, Lodolfo fecondo. 
19$. Lorenzo. 


ili. 


Lorenzo fecondo. 
M 
Agno. 
Manfucto. 


120. 


ll£ 

8_kS. 

156. S. 

01. S.Marolo. 


:M; 


loo. 


141. S.Martiniano. 

2f. S.Materno. 
37. S.Mauncèllo. 

17 1 . S.MirocIete. 
190. S.Mona. 
t’9%. Milone. 


VliJlwi 


ZI 






:nmoi 


15)8. 
74 - Si 
120 . 

]| 5 4 
140 


* r 

N 
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N 

Atale. 

Nicolò. 

O 

LdobertOr 

Orofio. 


12. 

11. 

ili' 


io 1. 
ipj. 


io/. 

ìi: 


Guglielmo fecondo. 10 9. Ottauiano. 
Guid’Aiuonio. 196V Otto. P 


Guido. 


H 


S. 


H 


Onorato. 


125?. 

90. 


p 


Tetro. 


Hilduino. 11 4. S.Protafio, 


197* 

165. 

es- 
pierò fecondo. ‘ 18 9. . 

i£Lm 

Roberto a 


T A V 


R 

R oberto. 

Roboldo. 

Rufino. 

S 

S.QEnatore. 

i^Simone. 

S.Simpliciano. 

Stefano. 

Stabilio. 

T 

'Ado. 


18$. 

144. 

83. 

185?. 

<58. 

15)4. 

103. 

IO51. 
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T eodoro fecondo, io r . 
Thomafo. 103. 

kl: U. 


V Alberto. 1 iti 

Vberro. 147 

Vberto 2. Criuello. 1 $7 
Vberto terzo. 154 

Vqerto quarto. 1 J i 

S.Venerio. 71 

Vitale. 85? 


Teodoro primo. 84. 
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INDICE DELLE CASATE 
Nobili Milanefì quali hanno , ) 
wbudiA hauute(>Arciue{coui . ■ , > 

/ , . J .mcD 
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A 

A Lgifi hebbero S.Protafio. 

Aliati, S.Datio. 

Antimiani. Eriberto. 

Arcimbóldi. ; Gio.terzo. _ 

Guid’AntopiOjQxiWtfnoj&Gio.Angdft^^QH^ 
Archino. ?ibppo. 

Arzaghi* 0 ; [ ; q ^ «sfibri 


iqb-O 

jibuiO 
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B Afgapè. hehJjCfp-, j S.Gerontio, 

Benzi. * S.Bcnigno, 
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Bili)- 


.Dio 
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Bilij. .hebbero Anfelmo. 

Boccardi. S.Lazaro. 

Borri. S.Mona. f 

Borromei. Carlo 2 .& Federico primo, 

goffi fecondo alcuni annali hebbero Anfperto. 

B orfani. Simone. 

C 


r A 


Ardani. hebbero Milone. 


*3 A 
.anomfèCj 

.onarjj .• j ujì"2.2 


" C ~ /T* 

apuana. Arnolfo terzo. ' ; 

Capitanei da Cartel Scprio, Giordano. . -J** 

Capitanci de Corte. Enrico. “ ' . 

Capri. Anfelmo fecondo, &C 

Bartolomeo. 

Carcani. . . o .3 A Ludolfo fecondo. 
CaftiglionL' * wi- ) 'A' 1 S.Honorato. Bono,d<: V 1 \ 

ì i\ «k. Thealdo. 


_\ 


A s, 4 A 


. \ S.Simpliciano. 


* » -k, 


Catanei. , 

Confalonerij. ‘ VAVS Anfperto oueroArbutio* 
Cotti. L Arderico. 

Craffi hebber# • - Thomafo. Alibcrto,6^ 

, 7 Lodolfo. . ; 

Crefpi. Benedetto. . 

CriuelLu S.Aufàno , & Vbertò quale» 

* u * 1 J fu poi Pontefice. V 

.u\ : y> 

a • . n » ir 

Ont*hì. :f hebbe S.Àntonino. 

"t 
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ADiootfvyjA 
jD 

.imifoiA 


AV.r, 


L Ampugnànì. hebbero Andrea,& Filippo. 

Landriani. . ~ S.Glicerio. -w 

Luta. „ . Lorenio. .*/ n >5 


T 

A 


.«■gitoci - 


cr 

Matliarti 


TAVOLA. 

U 


33S 


M Arliani. hcbbcro S.Dionifio. 

Medici. I 
uMcnclocjj. ,*. r ; 


•» 


Ldani. 
Old radi 


[ f| k . ; Thcodoro p, Se Valberto. 
AUamano. 

4 . o . , . 

hcbbcro S.Caftritiano. 

S.Venerio.Pictro.e Athonc. 

: ■ p Tin il 

hebbero S.Eufcbio. 

Leone. 

Vberto. Algifio, e Vbcrto 4. 
, r Angclberto , Anfclmo 5. Se 
R (Guglielmo, 

hcbbcro Anfclmo terzo. 

Guglielmo primo. 

S 

hebbero Gabriele. • 

S.Senatdre,& Enrico. 

T 

hebbero Vbcrto terzo. K 'V 

,’r Callone. , , 

- S.Magno. ' 

rr « 

f " 

V AlualTori.Gtiido. Anfclmo quatto, A: 5 . Galdino. 
Vifconti. Otto. Gio. fecondo. 

Roberto, e Gafparo. 


o 

P Agani. . 

Pcre'ghi. 

Pirouani. 

Puftccli. 

R HÒ.„ 
Rozoli. 

S Forza. 
Scgarù 

T ErzaghL 
Torianì. 
Trinchcri. 
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